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A -L SANTORE-:sz
E ,,PRÒFETA `I)AVIDiva-fi??-àñſ’

t Idea de’Coñuèrtit’i , 8: Eſemflfflf

de’ Pënirenti.

Girolamq Eaſt-:pe *umilmente inch-nta.

,gl-;3MB A confiderationhche, dopo Dio, di

cui ſono opere le converſioni-dc"

ü 'peccatori', non fia meglio-dona‘th

QUEL”, che àchi con l’eſempio, e cOn la.:

dottrina le promoue, mi da 'animo di preſen

tarmìal trono della gloria, c` Regia Maeſtà

Voſtra, con qucsta raccolta'di cento conucr— _

ſioni nelle mani, ö( vmilmcntc diruí :à voiò

Santo Rè , che géncroſo alzastc bandieradí

penitenza à tutti i caduti in pecca-ti ;che ſicte `

guida, c condotticrc nell’ impreſa di riacqui

fiarc la perduraGi-atia diuinazche ſicte la nor

ma, 8: il Maeſtro di vera emendatione z onde

in ogni Chieſa, Coro, Oratorimöc adunanza,

col vostro Salmo cinquanteſimo inſegnate 2

c guidaxc le anime per lo ſpinoſo , ma ſicuro

calle della mortificatione al Cielo: à voi ,che

ſiete quel regio balio Erunt rage: nutrizij tm' ›

(Wuz->3: il vostxo ‘Sa‘lterio è quella Mamillz..

regum laffaberi: , (6°- “ñ) da Di‘o promcſſa per

Iſaia alla Santa Chieſa , Madre pietoſa di tutti

i Fedeli › la quale col dolce della melodia , c

‘z, a z con

l



èon la ſ ìrituale ſofia’nìa . che in sè racchíu- l

donoi almi , nudríſce, &alleua tutti iſuoi

figliuoii : à voi dunque. ò Santo Rò , ſ1 deue

BedÎCarcz e dedico questa prima centuria di Ì

Metamorfoſi Sacre: vi ſupplíco ermctcerltz.`

che porti in fronte i~l Glorioſi mo vostro

nome, e come coſa vostra vi prego à mirati:

dalla ſublime ſedia di beaticudinemella quale

ſedere vicino à qbel Dio,di cui nel cuore por

taste la ſomiglianzſhöc ad impetrare à me mi— _

ſcrabílifiìmo peccatore,öc à quantiqueſta vo

stra operetta leggeranno , vn ſentimento del

la qualità di quello , del quale vſcì dalla boc

ca voſtra colmo il, ?ec-cam', che riſpondefie al

Profeta Natan; accíòche noi ancora poſſia

mo giongere, done voi vi crouate à lodare .

benedire , e ringratiare l’infinita Bontà dini

' na, che ſ1 compiace trasformareil’eccatori

della terra. in Beati del Paradiſo.
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A chi legge. ñ

_L’MMorfo/ì, come ,Len fai 4Miî'01t‘tt0fl2; e‘

l’ifleflb che :rafmutazione, ò trasformalionb

cioé-mutano” de’ corpi in imoue forme, che .però

Ouidio , .Apuleio , e?“. altri, intitolaronoi libri delle;

mutazioni , cheſcriſſflo, Metamorfoſi, le quali tutti;

furono lirigimenti poetici , attribuite a’ falli Num' 3

fofl`eper metterli in veneratioue , ò per qualche loro

”ij/Zeno , `ci ſignificare con quelle trasformi:th

falſe alcune verità morali:tutte,à almeno la maggio‘?

parte furono paflîzggi i” coſe peggiori 1 e dai meuo

prezzo , come Dafne in laurocdngiatu , Gioçimoin

fiore, Endimione iueane, .Alçiozie in ‘vg-cella, .Ai-eni;

fa in acqua , .Atlante in monte_ ,Molle in ſqlſògxñ-y

molt'altri. tutti con loro pregiudizio; e ’unitamente,

poſciacbe dagli ,Dei falſi non edoſperare, ”fu/get

tare ombra dibeue. , ` . fl

l F_à leſue metamorfoſiſempre iu, peggio, ezng iffl

totalrouina del mutato, il Demoni0,ó* il Perego; e“

quante tutt'ora ſi vedono degne d’eſſere pian” à. de lagtime , anime Ang-eliche in corpi rmani_eozzz

uertitemltre dalla luffiariuiu annuali inzmandfleltuç .

dall’ira in fiere crudeli, "ndonſi oggi ſpiriti eelefijjffi -

corpi terreni* , dalla paffiom‘, e dg' vini trasfoſngati'

in Pietre iÎÌf-Înfate a in iuutiliflerpi, materìaſoloçerf

ilfuoco infernale. - i 5 `

Fà le fue Metamarfo/i parimente la Gratis KIM

”a contrarie alle finte de"'I>oeti,fóÎ" oppofle alle bere

lagrimabili del vizio 5 quelle ch’ eſtone dalle mſm}

cordioſìlfime mani di Dio,ſono macedonia male in'

bene, da bene in Meglio, comelbnp IdolatrùTi-frkiy_

a 3 Ebrei;



la

Shrek@ Eretiei,..conuereſité alla Fede Cattolica, one

.ro ?creatori , e Secolari, paflati alla ‘Peniten z , ó**

‘una Religione ñ i’m-ſolaMetamorfofi tra le agere:

a‘i‘Dìo pare non porti quefla qualità d’efl‘ere paffag

'giò in meglio ;Ù‘ è l’infelice moglie di Lo: conncrtim

iri‘iflatuo diſale 5 però ſe la miraremo con gli ooo/ri

ì“o‘ :jrlqlifùzmiratá'da 5.Jgoflino (1-6-C-3°-d"ì“ì'<D‘Î-)

ci ſembrerà come ad ’ejſo , che non /i'potefl‘efar me

glio, perche eö quel ſale baue aperto Iddio :i tutto il

gen-:re "amano 1m"pffieìnmd‘onde'trflre ſi p‘ùà con

"dirmnrmeÙ' eſempio è ben fare. 'ln ſalem conver

ſa "omnibus fidelibt’Is quoddam preeſtitío Cò

dimentum , quo ſapiant alzquid , vndè illn-d

caneamr cxempſummono dunque le Metamorfoſi

fatte da Dio, oppofle à quelle, che fd-ü Demanio,v Li..

dinerſe delle finte_ da' ‘Poeti, qualunque el_le ſiano. ì

‘ -Di quelle eonuerſioni z' bauendone io notate-ì per.

te alcune, che nel leggere diuerfì libri m’era ineötra

to à troùare, e parermi degne diſpeeìale rifleffione,

per mio particolare memoria, (o‘ incitamento, &far

”eìo-aneora ”na buona; (Fe/ſendo quella mia ”om

ceduta nelle mani di perſona molto {dante dello/a'
c, Iut'e dell‘animem‘í [uſcirò d penſdre di darla allaflä- ì

puma” dirmi: ehefarebbe riuſcita opera 'molto vtile,

perche hauerebbe almeno a' pofleri , moflrata gli.

effetti 'della mz/erieordia diuina, la maggiore che.

[iambe è il erdonare i pete-:tim ſaldare l’arzime,gi4`

che di quei!I arte nonſe ne panno ſcriuere regole, né

precetti è priori , per effere mera fattura della bon

tà Diuimz , dependente in tutto dalſuo beneplaeito ,

:ſupremo ~role-re, del che Iddio eolſuofamigliarp

More‘ (5'°‘-”-'9-)ſe ”e dichiarò apertamente, díoen

dog i.



dogli. Miſcrcbor cui vomero-,6c Clemensiexg

in quem mihi placuerit.DalIe quali parolegîogzfl

deratedasſſ’wlſh ne cauò que/Z4, .concluſione ._ i;

{ur-n01; Molefitis neque ;cuárrcntiss ſöd MRS.:

remìs eſe Dei, (Ml “Woods-Drugs’, ob; qyellg 4ng3

la tale maniera , e queſt’o, in quell? _altro modo- EOWGIÌÎÌOJÌ-OPÒHÎ Miſcrengis-_Delbpeqvplçqz

tismeque Currcnxisñhominis. Mi danzano”,

”inno _dom-e, nipote”, come à. ‘e {Pulita rie-fatta

di; leggere… qucflz' felici puffaggi» queſta ”amg-;fw

Metamorfoſi, .atteſo che,,.4ncbc quei pocheſſq@

liti x2 'conflruarg imam-toeletta kid-mm "ì/{P z ‘(M

lîinnoccnza_ battefimalQnda ,quçjìs letta-,r4 ”mf

trarre-moltofi-utto 5 quanno, più-paid! comune degli"
buomihi, che-L'ha perdutaz 'o oo' peccatzſſco-mgmínqç

:4, i quali, hanno ”cuffia-ì ,zò-dixnuucrtirflzçòfffioffl

finiamo-Jahr”“Verſione… »12 _ ~ i ‘ñ'ñ .

-, LDaqnefle ragioni propoflami .oc— dall? autorità.chi male propone-ua , che agprefl‘a- di ;mq/:MM

forza#tomwdo,.moſſo,4micò ;morg- PíPH’ ‘FMR

la pomfa-ttoafatm i” raocoglìerc-queflk ”cazz-,ſioni

così intordinate., perchè non bòìfqputo darqzlgcgakz

cun‘ ordine?, chefoſſe › ò ”AWG-'à ?tile-à[e. ‘Pure per ſoddisfare à olii deſideroſa WM415.

flinte ,ſecondo la differenza de’ termini ,, da’ quali ſi'

,lodi-trono i conuertiti‘ , ſegue il prima indice , dal

qualeford guidata à ritrouaíe le converſioni-{all’1

dalatria rnite , con‘ quell‘e dali' Ebraxſmo , ”ſimile

dell' altre tutte. Tolle lege-tollelege, rſnrperò io

quelle parole , delle qual:fiſcruì Iddio nel diſponere

la materia perfare quellagranda@ inſigne conuer

ſione del Santo Dottore .Agoflino . Prendi amico

a 4. m



caro , e leggi , e ſappi-amar? quella' mano benefica..

dalla quale vſcírono :i nobili trasformationi , e rin

. grati”: quella, che 'prima le hàſmtte , non la mia,~

che non hàſaputo ſafe altro,che rapîrle dagli altrui

ſcritti?” fam' qucflo 'dono a il quale ,ſe ‘vedrò' , › che

fia da :è gradito , farò à que/la prima ”maria ſuc

cedere' la ſeconda , e poi anche-la terza, o piùfl` à

Dio piacerà darmi vita‘, ‘e forze. N'è ti fiano d’inf

ciampode voci di Fata, Deflino, Dei, Nanna*altri

ſimili, che incontrai-dia atteſo che io , o" altrettanto

mi‘perſuado di tè , non’conoſco altro, Cìéátore z Si

gnore ,'e Dio , moderatore minor/'ale del Cielo , L4

della Terra , e dell' Inferno ,fuori che Dio vero , e.:

vino. Ti prego anche à non dar maggzorfédeme* cré

denza alle coſe maraniglíoſe , e [apr-:naturali , che

di pedone-non -beatifimtezñè ”nov-RV” quì legge-
rai, di quella che hanno affare-ſo gli Mtorizìdá’ quae.

li le bò cauate, atteſo che io miſerabile, ”Eſodo abi

lk , ”è deuo , ”e intendo con quefla mia ”om-:facili

tare loro il ?olo alla beatificazione z òrdnom’zzaxio

nè, mi: dono laſci-eroiche [eſame ordinationi di Sanſi

Urbi-eſa habbimíl loro luogmalla dicui cenſura-ì

mi "ó" ogni mia&fioneypcnfiermeparolaſottopon

gqíó-Víiáfiüm '-"i‘ñ- — i ñ - " ì ‘

.o --. ` e.

-~ :1. ~

\ . .. i . -.
i . '._’. “f": .›,>-“.".‘\`. j, “s‘

\_:` a} a. ììèkui-'il -
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I N Congregazione habita coramlîmínemíſs. D3

Cardinali Caracciolo Archiep’.Neap. ſub 5.Feb,r*

16“86’. fuit diaum, quod Reu- P.Foe}íx Ronchi {cui

dcat", à in ſcriptis refcrat, eidem Congregatiom. .

"a“, C’é-g" ì . J

-- -só- Stephanus Menanus Víc.Gen. - .s

V‘ lofepb‘ Imfefialis Soſic. Ieſu Theo!. Eminenn'flt.

,‘:L .Ãffline D"W‘\ ,ì .. ‘LF

lerum, cuíus titulus estr J‘acre MetÃmorflvſi, om

‘ ra Conucaffiozífignfllate,&Idolazríflfurzbi .Eh-'ì,

(’9' Eretîcí,‘tó‘ùèfliti'alla Fede Cattolica, e d'altra'pa17;:

:i dipana-Ze dalſècaloflzllfl Penítëzafflîy- alla Religio—

ne,ta”ate da molti .ſcrittori antichi,e moderníffief il P.

Girolamo :BZ-2174p: Prete della Congregazione dell'0”

ton’ofl; oihní äna potuí dilígentía pe'rlcgí , 8: cum nü

in eo’zquOd fi ei.,auc bonis moribns aducrſemr, udin

uenerim,‘ímmò omnia ad pierntem accomodata ;tyi

pjs dignum cenſeo,ſi ita' E‘.V.’placnerìt. Die 2,0.Mar

uj 1680. Ex Collegio SLMarjae Portae Nouzz. ,_
E” Vo’ i l 7

" f ` ` Humillimugòdmìnóîifflmm Scrl-'as- '

DIGHX Ronchi Clcr.Reg-Barnaböcchamöynod.

N Congregazione habí‘ta comm Emínenä'ſs- D.

N ’Cardinali Laracciolo Archíep.Nc-ap. ſub 28.Mflr

tu x 680. fuit d'iéìtum , quod stan'rc relatione praedíóka

Imprimamr. - ~ - '

;. Stephanus Menattug Viaggi. , .

Ioſepb Imperiali: Sac. Iqſu The-ol. Eminem‘iſx

..a ‘ 1!*

~\



]Ilustrffi. Ù'Îzchlſt’nlíjîì. sigmore.

. L P. Girolam‘b Báſcape ſupplicando tà intendere

* à V. E. come deſidera flampare vnlibro in più

Tomi intitolato Sacre Metamorſofimuero Cöuerfio

ai' ſegnalate d’Idolatrí, Turchi,Ebreì,& Eretici, con

tieniti alla Fede, e d'altri paſſatida’ pe‘c’cati , c dal ſc

co]o,al!a Peniten:a,& alla Religione. Per tanto ſu p

plíca EYEccelIenzo Spa ordinare glíſimq'çqncçſſc le

ſolite chíe licenze, che l’hauerà ;ì grazia;

ReuJ’JI-l. RFrdneìſl‘u: de Menäieta reuideat , ó- ñ;

flrìptirreferat. J , 4 , ,` l 'i, _ v.

Caſtiflo Reg., _ Calà Reg‘. ”Soria Reg; k `

J' Excellenfiffime Domiìieì."` "fl 1"" _ `

MEtamorphoſes , @o.Conucrſioneg, i"u‘mínfiz

dclíum :ÎdÎCadiolicam‘fidem'z tíjn’ì fiddìum

noxîjs,`quondar`n f'ſhflmèrſqum, qui mox cm'crſcrunx,

8c ad meliorem {è rçccperun‘t frùge'm , aptñò're'R. P.

D.Hyeronímo Baſilicçìpftri , vulgarçírer Baſcapu,

Presbytere Congìegatíonís Oratoríjſ, ’ſuinma vo_—

lupraxe ( vtinam , 8c pari ’fr‘u‘ötu ) perle“gi ;8: Regio:

ínríſdiótioní nìl reperi diſſpnummil politico regimi

ní abſonumzímmofiylo pio,& vi ſilílUiji’DÎOS obie

éiant, volunrateſque trahunt. (Ln—:xmobrem opus pra:

lo . ö; ſucc djgníffimum çenſeo i modÒLxccUcmìe
Veſhae arriſérit. Neapolí'in' nostr’o' Rſicgió Híſpano

I”ffl;C$n0bÎOXOIdÌ'HÌS Santiffim2.…1`rinimtis Rei

demptionis captíùofum, die 29. A prilís ~1 680._

RFraneíflm de Memüeta.

- , 's 4 - ‘

Imprimàiur 2”?er in flölímiíonefimetur Reg-Praz.

Caſtillo Rev. Calà Rea, SofiaRcm
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’~ -` _‘ ,_…._ .4 ~.D,'1po-L²ATRI.

I Dalia è Iüerala ;leda Fede J e‘ eogrìitíone di :è fleflö

ad 'un Idolez'tro Cineſe , e!” em liberale eo' podere‘.

Conuerjì XI. - ' L V pag.39.

1’” perfido ldolatra in perfetto Cattolico e' tramuta”

delle lagn'me, che alcuni denota' oonuertítíffiaríreìu—

710 ſopra la paflîone , e morte di Noflro Signort.”

CarmerſZXIl/Î.v ~ 'n 5!.

.ll Catechiſmo letto da 'un ſunrm'aríno lo cangia da..

Idolatro in Fedele Crifliano, conguadagno di moltî

.altri. Conuer/î XXI 1 . r 78.

:La 'vita [eu-:ta , e- for' miracoloſamente reſi-*miu ad

Qnm/?rue d Dioper 'proteggere Eudoeía,e eormertire

quelloffi’o i Popoli infedeli alla Fede Miniere-”00n

uer/Z 1X1’.- ~ › ' * 54'.

Gram-:io Prefetto a'r" Roma Iq'olazro‘; per deſiderio dx‘

guarire della Podagra è illmhinato, ”ëll' intelleno, e

- ſèmatp nel çorpo da Dio, Connery: XXXI- I 23.

Gallicano-d’emame a'z' Costanza , per hauerla in mo—

glie diuíe’ne amante di Dio , e eol Bam-ſimo prende

la Fede, per la quale :oſi-:numerate perde la 'vita-e.

Conuefſ. XXXIX. 160.

Manda [ddío "Un Angelo ei Mermrìojòla’ato due 'vol

te . con la prima lo fa‘ ‘vincitore ,~ e con' la ſeconda

d'Idolatro, Cn'fîiano. conuerfi XL. il 66.

Manda Iddio 'Un eſercito a"/Ingiolí ad abbattere 'ore

Re‘ Ia'olatra oppugnator della Fede , con che dir/ie”

Fedele r, rifliarm. C’onuzrjî XL]. 169.

La perſecuzione , che Pan'fi‘e &Parfria Peſi-ono; ocea

5071‘



ſone , che alcune dorme dall’ Idalatria paffina ad

eſſen Crífliam, Comun/Z XLVI._ . 1 9 l.

La Gran Madre di Dio infigna il Creda aa’ ‘vm don

zçk’a [dalai-*ad cui cm negato il Batte/t'ha per non

ſaperla. Com-mf XLVII. 1 96. ñ

Manda Iddio [uſim Santtſh'mc Madre 4d inm'taru

'una 'vecchia Indiana” la tramuta inſultare/2x Cri

.,z Mazza.. ConnerſíXLVIII. x 97.

Iddio col preferiamo 14 *vita temporale d Vittore contro

lafinza de’ 'De/mi , da‘ la 'vita _ſpirízçmle al Mago ,

, , che glie Ii compiz/è, per dargli la morte. Conneer

. .,.LXV11. o 264.

Co” ’Un pericolo di monza-_Fr 'una 'vìſione, Iddio dall’1 ñ

_ _dolatría-tíra al Batteſimo due negligenzi airiceuei-lo,

L Ancor-che illuminatialconoſcerloflonmLXXI/Îzo z.

V” [dalairo condannata ad efl'èrt dicapiiaio , con am

. .mirabile :forzoſiliáera dafle mani de’Camqfiz-í, é

_ ,jddìo glijòmñiìnìstraforie inſpirationeffion 14 quale

ſi toglie dalle mms' dechmom'a,a'íuenendo Cri/71'4—

no.w›umjî L-Xll’l. 305.

Fa‘ [dd-*o {forzare 'Una 'varchi-z ldolatra dal/im Ke‘ ad

i 'udire l‘io/[runtime della dottrina Crifliana, con cb!

alla x’arrcnde dla 'ven-i”) , e /i conuerte. Connery'.

LXXV11. 303.

I’n Idalazro moríóonda dalla Mifirímrdía a'iuina è le.

”aio dall'lnflrnomel quale precipitaua,e~ron i154:

teſimo è collocato in Paradiſo. Como.LXXXV. 3 40.

,La 'venta‘ fiopemz da Dio ad 'una Idolatra Dama di

Carte,la cangia in (,ìrifliana.Conu.LX-XXVI.342.

lddìo cangia '0” Ia'olazro i” Crìfliano con la wifi-c..

delle ſolenni .açrr'manie del Barteſimo. C‘ommf.

LXXXVH. 347.

Da 'tm detto di óurlfl , the baueua prqffl'íto '1mpgffimo

Idol-:tro , .cau- maziao di ìl’aſèiqrc‘l Idol-”n'a , ói

miti. Conan-f. LIZXVIII. ~ 349.

. Afm

ſ



Afm Mercirice dal 'Hellen- J'. Narcz'ſb a' Eenedx're la...

menſaſi muoue :i pemímcnzo, e d'ldolatm pecca-tri

ce, dir-iene Criſiiana,e Martire. Canna/.'6'. 388.

DITVRCHL

Dei-'a cana dal Maomezfi’ſmo Gian-”mi Tariffa ~, e

I lo parla ad eſſere Cri/Ziano tra’ Cn'flìam', e Mana

c‘o Santo lra'Reſigioſi. Conuer/Ì XLÌ’. I S 5.

F. Aleffàndro Baldi-4”' Domenicana , dafla ;Maxi-1_

traſportato ‘H4 logge di Maometto, èſolleuata da..

› Dio ad offeregloriqſò Martire. Conn.LXIII. 2 50.

Co' rimorſi di cofiienza richiama Iddio alla Fede F.

Antonino Domenicana , il quale per impatìenzu

l’haueua negata. Connery: LXIV. 260.

Nell‘ affaticarſipcr ”martire ‘un' oſlínata 4170194117..;

dalla Fede condannata alla morte,ſi mnuede , e ſi

corregge F. Girolamo Vaglego dell‘ Accidía , dalla

quale eraportato alla per-dizione. Conu.LXl’. 267.'

D’EBREL

CAng-'a Iddio 'un Fonera Villas-allo rozzo .Ebreo ,

in ricca, letterato,c Criſlìano, e poi anche in Vo—

ſcouo Santa. COÌuIEÌZ/ÎXÌI. 42. ;

Eudocia Ebrea . e publica meretrice, 'viene conucrtim

da Dio in perfetta Cri/Hana per ‘Ddr'reſalmeggiare,

e leggere quel, che e' perſi-gain nelgiorno del Giudi.

cio I’niueçſìzle. Conneer XXIII. .82.

.Eu-lori:: colſaffío ammazza *angìom'ne laſcìuo, che la

tenta d lafiidre la penitenza, e la *vità rèlígíqſa, è.;

Dio lo refiiluíjZ-e alla 'vitafl lo canne”: alla grazia.

Conucrj/IXXIV. 88.

Con la rete dim miracolo euídeme dal mare dell' Ido

latria,e Giudaáſmo cana Iddio z' popoli d”cm Regno,

e li pone nella nanicella di J‘. Pietro . Coni/”ſl

LX.XXII. . . 3 2 9.



D’ER‘E T'ICI.

NEmi” dannato' all‘ inferno , e‘ mandato da

Dia a’ di Im' compagni di carcere , e a' errori. ad

aüuiſàrlí , èbeſi rauuedano ;altrimentiin ſaranno

compagni, anche nell‘ Infemo. CouueerLXI. 24 3.

DA’PECC-ATI, E DAL SECOLO.

Nv[òMuta è da Div trmfizrmaio in Monaco con

Wnaflrauaganteflmifltrioſa mſioneConuJ. 1.

D'Um'z'R gina uefa‘ Iddio ‘una Monaca Fondatrìcc.;

di Religione call' effcre ripudiaza dal Rè ſuo conſer

n. Contact/Z Il. ` ' 9.

Cangia Iddio 1'” Monaco , Abbate, e J‘anto I’valma—

ra, con [eu-”gli la moglie , e l’amor del ſe'cola. Can

mrjî 11]. 1 3.

Gna/ia lddio ’Un matrimonio, e del Marito uefa‘ 7m..

Monaco ..ſanto , e della Moglie "una Santa Vergi—

”e,e A1071454. Conmrſl [V. 15.

Can il mafle di lepr- Iddio (tua dalla‘iſpoſa , e dalla..)

Corte , Lucinio ,o lo corona con la mitra Arabic-pi

ſcapel’e in ten-am con lagloria in Cielo-Canal’. 19.
.Stefania prima 'vedoua , che dnſſta a‘ Marito., è mutatd

da Dio in Monaca Car-melita” .ſcalzaſöujſ1.2 z

Per ſarai-'one della BJ’. Muri” 'Un Caualícre inpro

cinto :l’accuſarſi , è mutato in Religioſo Carmelina-ñ

no Jcalza.Co›zueí-f l’1]. “ e 26.

Mentre 'Ud ci mmm* moglie Giouamzi Ponteſſ cade- da.;

canal/0 , donde Iddio iljblleua ñ, e Waffirma inf.

quuannìdella Crop:. Com-nf: 1’111: ' 29.

Conduce Iddio per curia/iti 'una Concuóina a2 parlar?

to” 'un Padre Spirituale, il qfl'ale indamo :‘afffltíca

per contenti-re i1 di lei Conmóinarío, e ſ‘vno , e l’41

zra, cangia inpenitenti. Conturſi 1X. ' il; 3 1.

“o.



Muta [dd-'o *un /nfiíuo peccato” , il quale era [Mx-ere'

eo' pane-ri . in pertinente contrito. Conuerſ X. 36.

Giordano fludenteè mutato tn Reltgr'ofi) da Dio con.,

mo/Ìrarſeglì tinto d"Una .cintura da lui dormfa in.,

lime/ina. Conur'rſÎ X11]. 48.

Giacomoficorca nelſepolcro rappreſenti” quel di Cí-i.

:‘70, ’Dana, e mondana , eſi letta a'a queflo mutato i”

buono, ſino ai diuenirne .Beato. Canuerſî .XV. 5 4.

Con 'brief-:rita tagliata in croce , chiama lddíoia'alla

Corte alla Religione Lodouim .Bla/ia .. Gamer/I

XV!. - › 5 9.

Il Dottore Buoncamóío con 'Un pezzo di predica è da.

Dio cambiato in Religioſoda- Areiuçſcouo. Cannetgſ:

XV1/- - z ñ . 62.

Con quattro parole JAM_predica , da ,Dio E conuertîto

'una mentre fiä ,in atto per amazure ”nfuo nemica.
> Counter/Z .XI/1]]. -v JT" ñ~ 65*.

Zjh‘udifi*: lddío 'una óreue ami-?One della B. Calata.“

-Onde :onu-arte 'tm ma! ‘ll-inerti': in Suo” Religioſo.

Connerj/ÎXIX. › 08.

Per l'oratîone di J.ElìſI-zöetta d’l/'ngaria , manda.;

il fuoco' dell’ amore ſito‘ Iddio ſopra 'un Gio-tant.

'Dana, e_ſl-colate , e lo tramuta in Religioſo. Comic-j:

XX. ‘M' ~ ' _ ~ 7:.

Con la lettura Jim librofioiritaale , .muta Iddio ſam‘

mo del Barone di Ranty di 'vano , emandano, i” di*

noto, .e santa. Conuetzſ. ‘XXL , 74.

Finge- canflſſarſi 'tm gian-s” -pazxo d'amoretprofano ,

(9- è tramuta!” da Dio in 'vero penitente , e religioſo.

Comaq/ÎXXVL ñ ‘10!

Caterina Fit-;ſubì ”mon-tritata ,e '2147M , mento-u

l'arco/lap” conflflîflſi, è‘ferùa dal diuino amare` ,

e muore a‘ rè , Ò- al mondo fatta amante di Dio.

'Courier/Z XXV”. A» ~ ' ‘ 104,

Caugia l’amor laſcino in amor-"dt' Dio , eſifa‘ religioſa

"0714



*una noáìl donzella, perche ſi 'vede-ſaldato. l'onorc.”

cb’eſſa perſuoi capricciperdeua.Cöu.XX1/ ll!. x xo.

Cangìa Iddio 'Un mal Confeſſare in áuon penitentL.- ,

mentre ode d"a” buon Peniteme la confeflìone. C on

uerſî XX1X . x 14.

Iddiofaſpoglia” dalDemanio le 'uam'teì ad'vna don

rza aóóigliata , e la tramuta in buona, e virtuoſp.

Conneç/Z XXX. ' ' 1 18.

V” Cherico ostirzatb nel Malfa”, eflommunicatomie—

”e comuni” da Dio col mezzo dell' -zrmz‘lta' , e man—

ſuerudíne di S. Giouaùrxi Elemoſiflario . Conturſi

XXX/I. 1 3 1 .

V” Jacerdoteperueçſb , è da Dio tirato a‘ éuono fiato

per la manſuetudiae del di loi Prelato. Connery'.

XXXIII ' 1 34.

V” crudele Malandrino laſcia il peſ/imo e/Erciáo , e ſi

fa‘ Monaco,tirato da Dio confargli promettere da»

'un Abbate can-edita‘ da winereKjonmXXXlV. 13 9

V” capo di Ladroni con la manſnetudine di .Sì. Gio:

Euang. ’viene conueriíto a' Dio. ConuzXXXV- 143.

L’ Eremita Abramo con l'amoretrrlezza ricupera a' xè,

dy- a` Dio Mariana nipote-,rapimgli dalla laſciuia.

Connerſ. .XXXV1. , “17.

.Abramaſpoſo. è cangia” da Dia in Brera-'ta , con la.:

canſideratione della óellezza del Paradiſo. Carmeçſî

XXXV1/. ' _ x 5 3.

L‘ Eterna Sapienza con lo ſpoſarſi a' Lorenzo Gio/ii—

niano , di` flrolare lo cangia 'in Religioſo Monaco.

Canne-;fl XXX1711]. * 1 5 6.

Foppone mentre 'va‘ a‘ ritrouare la'ſhaflmſa ,, 'viene cir

condato da ‘una luce‘ con quella e’ rieirato da -Dí0 -al

Moniflero. Comm]. XLII. 173.

Carri-”do i due Frazellì Aimo , e Vermonde ,fina da

duefieri Cinghiali cacciati , e rima ”gono preda di

Dìo- Come-:ſ- XL11]. V477

n
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Mx M '. èëffiffl‘ì

Faſo-Mato è da Dio trasformato in monaco ſolo

‘unastrauagann,e mtsttn'oſa viſione.

Comun/Z 1.'

Omberto moñaco , quanto carico

d’anni,altrettanto maturo,.c stagio—

nato nella virtù , con quella autori

tà è fimplicítà, che è propria di chi

" i ` ›- -z « . anche in canutczza pc—r vbbidire à

. * .. " - Christo diuicne fanciulloxmentru

vn giorno ſi trattencua con Cipriano ſuo diſcepolo ,

allora giouinetto , gli raccontò_ il modo , col quale la

Diuina bontà il traſſc dal mondo,el conduſſe al Mo

nístero dc gli Studizi , per farlo viuerc in terra vna.:

Vitara-lette; nè fù ciò ſenza particolare diſpoſirione

del Cielo‘ poiche ſi ihrebbe pg‘duta la memoria del

ma rauiglioſo mezzo, che tenne Iddio per farlo riſol

lrere à prendere l’abito,cvita monasticá,e ſarebbe fla

to ſepolto nelle tenebre ~dell’ obliuione vn facto così

memorabile , le il buon vecchio Comberto non l'ha- -

ucffe egli medemo .riferito in limil maniera.

2 Sdegmndo gli Scitì di ſtar rinchiuſi dentro icö-`

fini del loro barbaro paeſfl , preſero l'armì , inuaſero

la Bulgaria,e con la forZa la reſero vbbidiente al ti

:annico loro dominio , togliendola à Niceforo al

lora 1 mperatorc deli’Oricnce, ſenz'altro ragione › che

di dilatare il lor dominio. L'ambitione ſoucntex l‘it

uar iria (lima, il proprio ingrandimento cſſcre giu (lo

picchio per leuarc ad altri il regno.. Io chc‘allèëm ſe
- . < e— ì

  



3 , . , team-i4 I'.

bene la p‘rlmalanugine afipena mi ricuopríua il mena

to , bau-:ua nondimeno forze bastami per impugna:

l'asta,e mane giar lo ſcudo, dal ſuono delle trombe ,

dal rumor e’ tamburi stuzzicato l’appetito di dar

mostu di valore ,, m’inuogl—mi di ſeguire l’Im eríali

bandiere di Nicèſoro, che con tutte le forze.` l ſu?)

potere volle ricaccíare alle loro ſpelonche l lndioní,

vſurpatori Sciti , ricuperare i] perduto , e riparare)

a’mag iorí danni c’bauerebbero apportatoanſomma

iodí i ilmio nome alla miliria, `

3 Marciana già l’eſercito, 81 alla testa v'andaua.;

l'Imperatore [lello, il quale colla (ha preſenZa, ſi co

me haueua popolato il campo d’innumerabili vaſi

fillí , che di buona vo lia il ſegmuano , così anche

‘con quella mantencua m orti'mo ordine lo lìmſixrato

corpo d’eſercito, chç conduceua; eſſendo pu) troppo

Vero, che ſempre riceue il Campo peraltro ſregolato,

' migliori influſſi dal proprio capo ,‘ che da vn poſtic

cio. Non sò per qual’ occidente vn gio-mo ”mali in

dietro ſolo, anche i più neghgentí mi HGCCdCYOHO ,

c benche causltaíſi gagluudo; prima (li giungere al

Froſſo dell’eſercito io fui ſopragiunro dalla nom-,u

emendomi ſotto il quallo inſiacd‘líto, ſmontai , u

toltaglí la brígiia- gli diedi libertà di paſeeiſi dell’er-'ñ

bewhe quel terreno liberaln:ente-gli offeziua. e nérrè

vado ſciegliendo coll’ occhio . e col piede qual delle

molte rouinoſe difeſe , che m’vſſeriuano alcune ami
che‘ muraglie, cheſiv’erano, ſoſſe men pericoloſa,u

men diſaggiata , Vidi venire alla mia volta due huo

mini di buon garbofl' quali interrogatcmi corteſeméñ’

teſe e” ſoldato lmperialc,comc l’armi mi dimostra

uano,r`ifpoll0gli di sì, mi cómtatono per parte d’vna

Signora à iiceuerc più commodo alloggio in vn pa—

]agio di campagna , che’ poco diſcosto ellà teneua.

' Non



 

n“n

fonderſi-me I. ’ È

Non ricuſai l‘inuítof‘mà con *grati ringratiamenti
m’inniai colà ſeguendo l’oſir‘kne loro. Gionſi all’alba',

go, e fui corteſemente riccuuw da quella, che n‘era..?

PadronaJ‘a quale à ſauorí cumuládo gratie,mi tenne
ſeco :ì cena molto nobile ,ì e latitudoppo vari'di

ſcorſi ſopra le correnti nouità della corte , e dell’ Imñ'

erio , cſſendo paſſata non piccola'parte della notre,

ordinò ſoffi condotto al deſtinatomi quarto , e letto

per il ripoſo; che trouai ſplendida, e commodamente

ornato d’ogni arredo. ,~ ‘ *WE-"eg’

4 Godeua io in tanto , ignorante di ?nel che ſi:

guir doueua, della buona ſorteflhc impen amente in

contrata hauea , e come Giouine ,ineſperto , ſenza

timor di coſa alcuna,m`abbandonai al ſonno,che non

tardò ad occuparmi tutto ;dm-mina io, non fà que!

Leone , che ſempre vigila per diuorare i gliuoií

d’Adamo ;nel petto della mia corteſe albergbtrícu

ſuſcitò vn grande incendio d’amorlaſciuo, e tanto la'.

fiimolò,che l'inſelice à ſperäza, che la notte col man

to delle _ſue tenebre ſoſſe per naſcondere le ſiie ver

gognefi riſolſe à trouarmi nel letto douc io ripoſana.

Euidente aiuto del Cielo, e del mio buon Angelo

Cuflode, fé ſi che io in cimento di tanto pericolo nö

cadefſi, nè mi perdcſſi ;mi ſuegliai , non però si bene,

ch’io CODOſCCffl quel che doucſſx ſare, e dire, perche il

ſonno mi tcneua più che mezzo ſopitoslddio ſù quel

lo,che per me ſi oppoſe alla dönn,öt im pedi il corcar—

miſi appreſſo;per lo che cófuſfl ſi partì-lndi à nómol—

aggiongendo nuoue fiamme all' infame incendio il

tentatore, la ſpinſe di nuouo LODUO di mc,vcnne al

l'aſſalto , miſi accoſîò al letto , e riſoluta di vincermi

sfodcrò quanto di vezzi,li,ſmglie,prícgbix promeſſe,

può haucr vna donna dominflirfl dallo ſpirito di ſor

nicazioge ;Io per mia buona ſono mi trouai à qucíi’a

zz‘- ` A a ſe



q. A Centuria la’ ~

ſecñda tenzone piùſueglíaco:ma come hau‘èt'ei io poi.

_tuto reſistere,ſe Iddio non haueſſe per me combattu

DZ le conteſi il corcarfl meco , e le riſpoſi; Signora..

íl mio meſtiere, e‘ di militare, il qualenon.—ſi può ſare,

the circondato d’o ni intorno da'gericoli dl morte;

Come dunque tm’, riſchi così euidenti di perderla vi

n, volere voi ch’io porti vn’ `:min-m morta per mezzo

del peccato e conqual cuore potrei io affrontare i ne

michconoſcendomi teo d'inſemoZGi-ande audacia, e

,per diglaflemerità stimerei,che fi eſponeſſe à repentaá

‘glio d’inconrrar in vn punto due morti , di pei-der ad

vn colpo due vite, vna temporale , el'altra eterna. Io

nö-hò tto,Sígn0ra,da bcuerlo in vn forſo,ne` di por

re il la ro à calice sì micidiale . ll ſoldató,che flimz

d‘hauer bastantemente proucduto alla propria ſalme,

Col veſh'r il petto di ſorte corazza, sfinoannn, {è non...

Anche imbraccia lo ſcudo ineípugnabile della gíusti—

tia. Più confuſa della prima volta ſi ritirò la donna_

dalla mia alla ſun camera- Mà aſſalíta per quanto m’i

magino da nuoua furia,aggiüta ;ì quella d’amoreJ’nl

tra di ſdegno , tornòà prouarſi di ſoctometcermi alle

ſue voglie colle minaccie, nià che con le Iuſinghe nö

l'era fiato poſſibile; giuro farmi vccidere ſi: non...

appagaua le ſue sfi-enate voglie. Da quello tenore di

;urlare accortomi, che la ,tenZOne andaua à terminare

male per mc, mi andai ſchermendo con le parolu, _

tirído in lungo,ſin che fui vellito,e có vn addìol ia—

ceuole me n’vſcij, laſciata la donna confuſa . La ugo

è l'vnico meno per riportar vittoria nelle battaglie

di amore ſen ſimle; nó è valente combattitorc chi non

sà vol tar le ſpalle all’ínimico; ombre di vittorie furo

no le prime due volte della donna riportate, quella_

terza lola tù venice, e quella ſolo. fix che con la fuga.; y
mi cauÒ di periglio. ſi . '

- .5 Ri
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~ 5 ' Rínſimntatoà cavallo filggía’ſco'dalla`2uffi del

ſenſo,dagli aſſalti d’vna donnaflndai di buon paſſo in

ver il campo di battaglia ,done ſi haueua ad azzuffar

l’eſercito Imperiale con gli Scítí , caminai i! rcstante

di quella none , che non ſù molto , perche in breue fi

videro i raggi del Sole à riſchiarire le tenebre . Foſſe

ro qucfle , ò pure . come nioua i] credere , quel Dio

che con eterno conſiglío Rouen dííposto di ſalnarmí

la vita del corpo er incaminarmi sù la ilradaz‘ che ſi

cura mi conduce è all’eterna vitaſè che ſmarríflì'laſin

via , e per vn’ altro ſentiero guidommí alla falda d‘vn

monte , che co’ſuoí ſolleuati ſoffi poneua il termine)

alla Bulgaria:andaua camínando al piè di quello ,

quído da vna grá voce ſceſà dalla cima mi vdíi- chip

mare per nome; alzati li occhi vídi,& ancorche lo‘n

tanomè ancora ben chxaro il di, ben compreſi col’ lu—

me , che da quello vlcíuamſſere vn huomo di st'raor

dínaria grandezza , venerabíle nell’aſpetto , tutto ca

nuto nel pelo,la {ua faccia à guiſa del Sole riſplende

nme d’ammamo candido quanto la neue tutto era co

perto, il quale, e colla voce. e co' cenni mi comando@
ua, che laſciato il cauallo ſaliflì colà sù'. ſi `

6 Non fui pigro ad vbbídirc , la maestà del ſem--~

biante di quel perſonaggio imprimeuaoſſequíow

ſommíníflraua forze per eſegmrc iſuoi céni:dí piedi,
e di mani m'aíutaí per ſuperar il monte,e gioco alla‘ìdí

lui preſenza trouaì, cb’ei s’era posto à ſedere in terra,

co’píedí raccolti alla vita ,come trà noi Orientali fi

costuma.& eſſendomnglí prostrato auírí, e chinato il

fronte :1] {bolo in atto d'adorflrlo, egli con faccia be

nigna mi comandò, che ſorgeffi da terra , e rizzuto in

ìcdí mi meteſſi alla lim dcstm , e col dcto mi addítò

~- _ianura,che ſotto il monte ſpatíoſa‘ſì stcndEUJ›ChC

vi‘ ”um di gite; zfznatz rkopemflndimi addím‘édò
~ — A 3 ' c. ì
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ſe conoſceua quelle ſchiere, che diſposte , .8( ordinate

flauan pronte per combattere, 8: azzafflrli Z Gli ri

ſpoſi ,che mi ſembraunno quelle dell’ Imperator Ni

ceforo, e quelle de gli Sciti. Così è replicò egli,quel~

‘le appunto ſono , queste ;ì mano deſtra ſono de' tuoi

,compa-’ni , e queste quà alla ſinistra de’ tuoi ini

micí. ira , e stà attento à veder qnd dle TUCCGdeſào

nè temer di coſa alcuna.

7 Raccoltomi tutto à quello ſpettacolo i che mi

,ſi rappreſentaua ſotto gli occhi.Vidi il primo incon

tro, che gli eſerciti fecero al primo cenno, che n‘heb—

bero da’ Capitani , che fù con grande strepito da tre

,mnrne la terra , e questo ſègui , come notai, in quel

punto , che il prodigiolò Gigante lleſei piedi › chè»

r'accolthcome diffl, teneua à ſua perſona; di li à Poco

yidi,che ſoprapoſe al piede ſinistro,il destro,& auuer—

lÎlaPreualCre à li Sciti grandemente gl’Imperiali , in

modo, che già ñaueuauo à questi incominciato à vol

tar le ſ alle , e cedere il campo datíſi ad vm VGT"Q

poſa uga; abbattuti gli stendardi barbari, vittorioſi

uentolauano quei di Niceſoro ; quando ecco 1 che il

perſonaggio, à cui era vicino , mutando le vicende)

de’ piedi, ſottopoſe al piede ſinistro il destro › Ò

colà mirabile, nell’ifleſſo punto ri pigliato animo , nè

sò per qual'accidente , i fu itiui Sciti riuoltarono la.

fronte contro i perſecutoriu quali colti all’ improui

ſo, 8c alquanto diſordinati, in breue di vincitori, di

Uë'nnem vinti › e ſe amanti kù stragge grande de’ Scití,

diuenne poi vn macello de gl‘Imperial i , i quali fuma.

no condotti ſin sù l’orlo della totale‘ſconfitta ;come

mi staſſe il cuore in petto , mirando la morte di tanti

miei commilitoní , la rouina dell‘ Im erio , l‘0 laſcio

conſiderare à voi trattanto,che le armi de’Sciti amaz

zauano glìlmgeriali, 8: il dolore tormentauîî vez ’2;

‘ 9
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do,che il venerabilc vecchio ſeduto moſſe i Piedi, u

di nuouo ſourapoſe il piè deflro al ſinistro , e nell’ i

steſſo momento, fi moſſe l'Imperath Niceſoro con..

quei pochi Signori, c ſoldati, che per guardia di ſua

perſona gli erano intorno, m’imaginai ſpinto dalla...

diſpcrationc più che da valore,e da deſiderio di mori

:rc nè ſoprauiuerc :‘i quella perdita, più che da ſperáza

di rimettere in piè il ſuo partito: ſ1 moſſe díc0,con.4

che diede tanto animo à quei ochi ſuoi auuiliti, che

fuggiuano il ferro de’vittorioli’Sciti, e dall’ altro can

to credendoſi quei , che qualche groſſo ſoccorſo foſſe

,ſopragionto all' Imperatore, stanclii del combattere.

perderono la lena di proſeguire la vittoria. Mà di li ì

poco, con la mutationcffihe kè il vecchio de’píedi, ri

tornarono à cedere gl’Imperiali; così ſtà varie vicen

de andò cambiandoſi la fortuna de gli eſerciti , che.

combatteuano,à battuta delle muturioní de'picdhchc

faceua il Perſonaggio, à cui io era vicino . Costantu

però la mortein tante mutazioni tù ſem re in miete

re con la ſua falce innumerabili, così del ’vna ,comu

dell'altra ſattjonc . Raccolſe finalmente il venctabile

vccchioi piedi :ìſua perſona nella guiſa appunto,co

mc lo trouai . ſalito che ſui il monte , 8: allora le reli

quie degli eſerciti ſcpararonſi , séza ſaperſi chi di vit

torioſo meritaſſe l’onorato titolo , mentre che l’vno,

e l‘altro ſenza abbandonare il campo , sù quello vi la

ſciarono la maggior, e miglior parte de’combattenti.

8 Alzoíſi in pic’ il Vecchio, & à me riuolto díffc;

mi fipreſh' tù dire,quanti ſienoi ſoldati, che colà gli;

nel campo ſono rimalli morti? E chi può numerarli ,

riſpoſi i0, ſe ſono quaſi infiniti? Mira daſs’egli, come

tutto quel gran piano llà ricouerto di cadaueri; 6C*

cettuatone quel poco ſol di terra., e col duo m’accen

p0 tanta pm: del campo, quanta con vm pelle d‘vn

` ' " A 4 bue
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vbue fi ſarebbe potuta ricuoprirc , e riſpondendo io

di veder quel poco ſpatío, che m’additaua.Sappi, mi

ſoggionſe , che quello è il luogo , nel quale giaccrcsti

tu morto,e quello ſpatio dal tuo estinto corpo [Erreb

be stato occupato , doue gli auoltoi , e le fiere ſe)

l’hauerebbero diuorato, ſe Iddio nö ti haueſſe col ſuo

ſpeciale aiuto protetto, ſe ru non ti foſſi lostenutomn

caduto alle luſinghe , öc alle minaccie di quella don

na, ſe tu col peccato vccideui l’anima tua ,Iddio non

hauerebbe ſaluata la vita corporale tua col farti ſmar

rire la via al campo , e condurtí quà ſopra à vedere; ,

l Sue] che visto hai ;ſij dunque ricordeuole di sì granx

e beneficio , ordina la tua vita in guiſa , che ſia d’o

noreà chi tanto corteſemente l’hà conſcruata; e ciò

detto mi ſpari d’auanti.

‘ 9 Io allora chinatomi ad adorare , e baciar quel

la terra, ch’era ſlam calcata da quei piedi,da'quali di

pendeua il coraggio,e la vittoria di si numeroſi eſer

citi;e riconoſciuto l‘inſigne beneficro fattomi da Dio

di preſizruarmi prima dal eccato, morte eflìma del

l’anima, oi da quella de corpo, diſceſi dial monte;

ripenſa” o quanto deboli alieno le tante formidabili

potenze mondanc , che dal muouere d’vn piè crolla

uano, e cadeuano; e dall'altra parte vcdendomi , ſen

za ſaperne il come. per ſola miſericordia Diuina,sſug—

giro pericolo sí vicino :I precipitare nell' inferno a ſe ›

d'vn ſolo interno aſſenſo alle sfrenate voglie di quella

ſemina, mi folli reſo reo. Mi riſoluei di cágiare ſcuo

-la, e vira, e di ſoldato dell’ Imperatore Niceforo ,di

uenir monaco del Re del Cielo; che .erò ſenz’ in

du io , m’incaminai alla volta di que o Sacro Mo

nii ero, e depoſio a’piedi del Santo Abbate, che’l go

uernaus allora, il cingolo militare,iui aſcritto trà gli

**FEEL-ì mn". in “In .la vir.; c6191# - ;he ſ1 Profeſſi
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in quello ſacro luogo 5 benehe per negligenza non lo

'feci con quella periettione ,che ſi deue.

to Raccontaio che hcbbe tutto questo il mona

co Cumberro,che da altri è nominato Combeſi al tuo

diſcepolo ,in quelía maniera ſigillò il diſcorſo . Ap—

prendi quindi ò Cipriano mio, à non ilíìnuentarti

quando dalle tentationí, anche ga‘gliarde ei aſſalito,

-non t’abbattcre per poſſenti che ieno , Iddio è-pi'ù

potente del tentaçore, vigoroſamcnte fa loro refisté

za , perche ccrto,le tu non ti laſci vincere da quellu, ‘

per quelle vinte, [bllcuerà lddio l'anima tua :ì gran..

PerfettjoncJo-Belland-t’n vita &Nicoli-t' Studi” di: iuìebr.

D”una Regina ”efzi Iddio wu Monaca Fonduf

trice di Religione , eoll’eſſere ”futili-ito

dal .Re conſorte.

Conturſi Il.

› Iouanna di Valois, della quale ſcriniamo, [ù ſi

gliuola di Lodouico XLſorella di Carlo VlIſ.

e moglie d’vn altro Lodouico il XII. tutti trè Raggi

di Francia , nacque al Mondo quella Real Signora.:

l'anno 1465.e comc,cbe em n'iädata da Dio,accioche

è gmla di Soleilluminaſſe , e bcneſicaſiè la terra , ſin

- dall’auto” c6 teneri raggi di buoni eſempi. ZZ opere

virtuoſe incominciò à mostrarſi tale. N6eccedeuano

i giorni della vita di questa fanciulletta cinque anni,

’juando diè principíoà caricare ſe steſſa d'aſflittioní a

igiuni,cilitij,distiplinc, e ſimili altre aſpra”, ö: à

ſcaricame il proflìmo con mani liberali , ſollevando

gli oppreflì, o da pouertä, ò da altro biſogno,donádo

m limoſina quanto poteua , ò chiedendo ottenere . ò

@mandando hauexç, ó anche pigliando in palazzo.
ſi P05‘
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'porgere, La Pratica dell‘vmílrà , vbbidíenza, e carità.

che nella fanciulla ſpiccano, era vn lume, che diſcuoó

ríua la bruttezza de’vítíj contrari , i quali in ſtorta_

ſotto i] lustro delle pompe,tra‘l plauſibile delle digni

tà, ſoglíono nelle corti, quanto maggiori, altrettanto

più numeroſi ricourarſi, c naſconderſi . I] ritiro, e le

oratíoni, che la Real figlíuola oſſeruauhera vn bene

ficio , che ſi stcndeua ad ogm' gente , e nationc , pla

cando, con nelle il giuflo ſdegno della provocata..

giuſh'tía di io da'peccatí de gli huominí. Dr' queſta

tanto ſe ne compiacque la ſòurana Maestà diurna , e

la B.V. María,che notano gli Scrittori della di leí vi

ta,comc eſſendo di cinque anni le apparue Nostra Si

' gno” , ele díſſe , che l’eleggcua per fondatrice d*vn

nuouo ordinedi monache da ínstítuírſi à ſuo onore.

In tal tenor dívíta paſsò Giouanna la pucrítía, e poi

la fanciullezza. `

z Da queſta non era ancor vſcíta ,quando dal Re

ſuo Padre fù promeſſa in moglie à Lodouíco , allora.

Duca d’Orlean‘s cugino di Gionannn,e riponata la.

díſpenſa della Corte Romana . fù celebrato il matri

monio , da conſumarſi quando foſſe [tata in età con.

uem’ente 5 con che ella fù neceflîtata d’interromperu

l’accennato rigore di vita t ma non molto dopò, per

la morte del Re ſuo Pad re,di nuouo deposti gli abbi

flíamentí , con la gramagh'a rípígìiò anche i cilicrj.

ldomr'nio della Francia cadde ſopra Carlo il fratel

lo vníco della noflra Principeſſa , e tù l'ottauo di tal

nome , i! quale più vittorie ottenne, e'Prouincíe ſog

iogò a] ſuo ſcettrozche non contaſſc anni del ſuo re

ÎD3TCF& in breue mmédo sézn flgFíuohfla corona di

francia paſsò al capo del Duca d’Orleás Lodouico il

marito di Grouína. come r] pyù proffimoà quella.Et

55cc) La figlia,e ſorella,druçnuta moglie dr’ ;tronco
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la vediamo in aſcendére nelle coſe temporali,e deſcë

dente nelle ſpirituali; mutate le ſorti , vediamo come

poi deſcendeſſe da gli onori, e dalle grandezzeter’re
ne, eſicome ſaliſſe al monte della perfettione, à gli am

pleflî dello ſpoſo celelle.

, Nell’acconciarſi che fece Lodouico in ca po la

corona delle Gallie,auuertì , che vnn delle più belle ,

e pretioſe gioie di-quella crollaua , e staua'in punto

di perderſi ,ſe con opportuno rimedio non ſi proueñ

deua5questa era la Duchea della Brettagna Prouincia

della Francia, la quale eſſendo dote propria, 6: eredi

tà peruenuta ad Anna la Regina vedoua di Carlo

VIII. Re di Fräcia da’ſuoi antenati, ſi ſarebbe ſmem—

brace dalla corona , ſe non ſi ritrouaua qualche ſpe

diente: mi qual ſarà ?Vdite ,e fermate quel che ſi di

ce, che gli huomini alla ragion di stato , ſanno vbbi- ‘—

dire ogni altra ragione,e legge. Posta nel real conſi

glio la faccenda,elaminata l’importanza del negotio;

non fù ritrouato altro mezzo per raſſoda-re quello

finto ſotto il dominio Gallico , ſe non col ſare ,che

la padrona restaſſe Regina , e diueniſſc moglie del

nuouo Re;e quello elſere di neceffità,che s'eſeguiſca;

onde: non otendoſi dar effetto à ciò,ſe nö à ſpeſe del

la nostra Giouána; alla proposta,che glie ne td fatta lì

ristrinſe à diſcorrerne có Dio, dal quale ſù animata-à

non opporſi. Fece perciò Lodouíco eſporre in Roma

ad Aleſsandro il Selto,che allora era il Nocchiere del

la nauicclla di S. Pietro , il matrimonio contratto

con Giouanna, per eſſer ſeguito in tempo , che elſa..

era ſanciullme ſe nelle forze del di lei Padre regnante,

non hauere hauuto quella libertà,che è necegaria per

tal contratto , e Sacramento; e per non e erfi an

cora conſumato il matrimonio , ſupplicaua dichia

wlo nullo Mido a s 551322 Y“.E' Parte. e quite

, , ’a 4
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l’altra libera di poter paſſare ad altre nozze.Alla qual

dimanda benignamente acconſentì il Sommo Ponte—

fice, mamme, che non ci era chi contradiceſſe, e con

ciò Lodouico,laſciata Giouanna,con nodi dileggu

matrimoniale, ſi congíonſe in nuouo matrimonio c6

.Anna la vedoua Regina Ducheſſa di Brettagna.

4 Gíouanna in vederſiſciolta da quel legame,che

ſin allora l’haueua trattenuta in palazzo reale , ſu

n’vſci , e cedè il luogo, &il letto alla cognata prima,

' e poi rivale , e riceuuta dal Re per tuo tratteni

mento ,' la Duchea Bituricenſè , li ritirò à Bourges ,

doue ripigliatí gli elèrcitíj ſpirituali di penitenze , 8c

orationi, virtuolamente1paſsò la vita per alcuni anni;

fin tanto,che riſucgliato e da Dio la memoria,di quel

che l'era {lato detto dalla Beatiffima Ver íne Ma

ria, fin d’allora quando era di cinque anni,cioè,eſſere

eletta per Fondatrice d’vn nuouo ordine di monache

da fondarſi ad onore della ſteſſa Nolfra Signora.An

dò creſcendo ‘à ſegno il defiderío d'elèguír il coman

do , che non potendolo tenere riſtretto nel cuore, lo

communicò al ſuo Padre Direttore , e Conſeſſoru r

ch’era il P. F. Giliberto Nicolai, huomo conoſciuto

di tanta diuotíone, &amore verſo la Beata Vergine

Maria , che il Santo Pontefice Leone X. gli mutò-íl

nome , chiamandolo Frà Gabriele di Maria . Quei

lio fù alla prima di ſentimento contrario àquel di

’Gíouanna, ma' ’oi, accertatoſi tale eſſerc il voler-U

Díuino , non olo le diede ,elicenZa , e conſenſo 9

ma aiuto col conſiglio , e coll’ opera . portandoſi

à Roma pei-ottenere dalla Santa Sede la licenza , e.»

l’a pprouatione delle regole, con le nali ritornato in

Francia , e conuertíto vn palazzo ucale in Mona

fiero, in quello ſr rinchiufi; ittiche _Giouanna , tin che-'ñv

Ls m.: *191° il Qué.- ~ ^ ‘
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s Aest’ordine delle Annonciare ;e tutto diffel

:ente da quell’altro Fondato in Genoa da Maria Vit

toria Fornera vn ſecolo doppo, perche le B.Giouána

fondò l'anno 1504. e Suor Vittoria l’anno 1604.

(Della diede per abito la tonica bigia in legno di

penitenzazlo ſcapulare roſſo attraueriato informa di

croce , per memoria della Paſſione a la cappa bianca

à ſignificare la urità corporale, e la candidezza , che
deuono profelllzire , come figlie di Mariañ La douu.

quelle A nnonciate di Genoa portano ſopra tonica-n

bianca , ſcapulare , e manto turchino , che però ſono

anche chiamate le Turchine.

10. Ballan, i” vira B. 1mm” iv- Februar. › *ñ -

Cdng‘ia Iddio i” Monaco,AH›-tte,e Santoffioal—

mara”; learn*in la moglie,e l’amor del/Ecole.

Courier/I III.

Ncora l’Abbate Vvalmaro per ragione d’vn...

matrimonio fatto , c poi disfatto, laſciò di ſe

guir l’intrapreſa strada del módo,e ſi poſe in carriera.

pe’l Cielo. ~ranceſe di natione lù anche queſto, erche

nacque nel distretto di Bologna delle Gallie; e nó fù

di ſchiatta reale,come l’antecedéte,ſù però di nobiliil

fima caſata , i di cui genitori Vvlperto , e Duda chia

maróſide nobili furono di Vvalmaro i natalimobilifli

mi,e generoſiſſimi furono altrcsr` gli ſpiriti, che ripor

tò da quelli; da’quali guidato,e ſpinto,fù ſempre inté

to ad accreſcere con la nobiltà de’ſuoi coſiumi, & at—

tion'i, quella, che con le loro i ſuoi antenati acquista

ta haueuano ; ne altro fitto in cuore gli flaua mag—

giormente, che d’operare in maniera,che ne riportaſ

.ſe da ogn’vno lode, e stimaz L’ldolo, per dir cvosíìu, di

v o
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Vvalmàro'fù la ripuratione mondana , alla quale’tri—

butaua i penſieri, e l'opere; fin che gli ven ne'veduta.

certa donzelle d’eguale età à lè , pari di naſcita , e di

ctmditíoni, la quale col ſuo vago” grarioſo tratìo ſe~

co legatolo co‘ vincoli d’affetto, piantògli nel mezzo

del cuore la ſua immagine , per eſſere doppo Diola

cercata, e l’adorata. La lèruì, la íëguì, la correggio, e

l’ottenne Vvalmaro,perche gli -lù da'Parenti promeſſ

ſa in moglie,e ſe ne celebrar‘ono con ſella publica gli

ſponſaliñ. -*

z Di quello fatto corſaro, come ſi ſuole, per la...

Francia le nouelle; 8( ecco , che vn certo Caualícru

Pretende ch’Istoralda,tal’era della Donzella il nome,

'non debba eſſere di Vvalmaro, nèvd'altri, m3 ſua; at

teſo , che da molto tempo prima trà loro, era paſſata

7 ”gproca promeſſa di congiongerſi in matrimonio ,

di critanel’eſecutione per aſpettare , che l‘età la ma—

turaſſe. Vvalmaro , che col tenerſi nelle mani il pre

ſentemon il paſſato aſſenſo della giouine,e de’ paren

ìi, e che ſopra del riuale teneua molti vantaggi di no‘—

bíltì, e di richezze,al2aua la voce contro del preten

de'teze ſarebbe venuto alle mani, ſe di questa differéza

non ſi ſoſſe il Prencipc Sour-:mo fatto arbitro,e com

mandato, che viueſſero amici, perche eſſo hauerebbe

data llloralda à chi di ragione apparteneua. Paſſata...

la conteſa in litingoJabricaro il proceſſom’vſci ſen

!éu inappellabi e,per eſſere del Signor Supremo: La

,donzella non eſſere di Vvalmaro, mà dell’auuerlàrio.

3 Rimaſe confuſo, fiordito , e vergognoſo per

’molti giorni , ne` atdì farli vedere in pubblico Vval

maro, mà finalmente ricuperatoſi à guiſa di chi riuie

rie da lungo letargo, all'aprir degli occhi,ſe li ritroua

done nó era,mira,& ammira;così Vvalmaro riauuto

ii dallo flordiinento,all’aprir gli occhi _della mmie@

g t
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gli pararono auantí altri oggetti , e per meglio dir”`

vr'dde quegli lìeflì , mi! molto díuerſi di prima; per

che l’onor mondano , gli applauſi opolari ~, le

pompe ſecolareſche, che tanto decoro 1, e prezzabilí

gli {embraua no, ora le vede tutte `follie ,vanrtà ſenza -

ſolfanza , indegne d’vn minimo affetto , non che di

tutto , come per lo paſſato degna-te le haueua ; onde

riſolíe di voltar loro le [palle per ſem re , 8: andato

àl Monaſtero detto Altomontc dell' ngan‘afi cöſe

gnò alla perfetta vbb’ídíenza dell’Abbate chc’l reg e*

ua, che e l'jlìeſſo , che dire , ſi diede al pontuale e er

citio di tutte le virtù. in modo ,che merítò e-ſſere fat

to Abbate,e poi cHe-e adorato sù gli altari, col titolo

di Santo. Sur-ms, ‘ó- Lipol” 2.0.7151",

Gru/la Iddio 1m matrimonio , e del Marito ”e

fa‘ *un Monaco Santo , e della Moglie *Ms

JM” Vergine, e Manara‘.

Conturſi ll’.

Mpugnaua lo ſcettro della Francia Clotaríoſh‘

.‘ ghuolo dr’Clodoueo , quando d’vn nobilìflîmo

Barone della Corte chiamato Siuínodù dato al mon

do Amberto , al quale , come era conveniente , ſia..

dalla rima inf-…n'a furono dati periti maestríflhu

gl’r'n egnaſſeto l‘e lettere , nelle quali riuſcìanchu

più di quel che bramaua il Padre ſuo , che*l deſi

deraua maggiorméte applicato à quegli eſèrcitíj, che

causlereſchi s'addìmandano, de'quali ne fit Ansberto

conue nientementc- insttutro , come qualunque altro

ſuo pari, ancorche la naturale inclinatione non vi c6

cotreſſe ;la `d0uc Stuíno tuo Padre molto di gioſtre ,

‘gum
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ginochi , tornei, e balli ſr di lectaua, e ſimíle à {e pre

meua, che foſſe rl figliuolo Ansberro,il quale ritroua

ua il tuo ſpaſſo nello studio delle arti liberali , e del

le ſcienze` e nel ritiro. .

2— Nell‘ illeſſo tempo, e nella st‘eſſa Corte di Cio_

tario ſioriua vn nobrliſſlmo Caualierc di nome Roq

xberto, il quale haueua vna figliuola in età nubilU.

che Angadriſina era nominata , bella quanto le ne

vedonoin quello Mondo , virtuoſa quanto ne ſaccìa

la gratia naturale, e ſopranatumle. Siuinmche à van

taggi del ſuo vnico , e diletto figliuolo inuigilaua.»

{timo-buon partito il dargli in moglie così virtuoſa,

e nobile donzella , nella quale fi ritrouauano quante

doti ſono deſidembili,richczze, nobiltà ,bell-Bua..- ,

modeflia, e ſanità, e quanto puo h'aner di buono vna

ſlm pari. Fanala perciò domandarcà Roberto , non

rifiutò nello il parentado , ſi concluſero gliſponſaÒli, & inclarcue anche ſ1 Venne al matrimomo.

3 Concorreuano .le volontà tanto del giouinu

.Ansbertofluanto della donzella Andagriſim all‘atto

del matrîmonío, non 'per quello direttamente volere,

mà per eſeguire in nello de’ Genitori il commando,

onde fà fucile alla erginclla ottenere di non eſſer

toccata per quelle prime notti dal giouine Ansberto,

ecome quella, che grandemente_ amaua la purità, .

giorno,e notre con tutto il cuore con pre hrere fian

çaua la diuina Omnipotenn à prender m riſerbo l'a

vir ínrrà ſua à qualunque collo , Ò d‘inſcrmità , ò di

deformità , ó anche di morte . lì queLDio , che e‘ il

‘fonte , e la ſcaturiggine (le’ calli deſideri, cſaudì le di

:lei virgingli preghiere., cñlc mandò in faccia tal male

di .utrelattione , piaghe, elepra, che in poco tempo

di &Ninì-mn. che cradiuenne :lt-lmrribilc, in modo ,

çhc non ſi poteua michc non con orrore,e nîrſca.

. 4 o
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à ~ 4 Lo ſpoſo' Ansberroyi] qu aleñno'h hauèua :anco-`

”concepito verſo la moglie affetto alcuno ſenſuale;
nè I’amauà da più,v che da proffima, non ſentì moltu_

pena per quello accidente . Aulla-che n'hebbe Síuíñ`

no, tù da aſſai più. Ma quella ,'che aſialì‘iî pidre‘del-z

l’inſermà Roberto_ kù in ecceſſ0,& indicibile. Si adu-Î

narono perciò 1’ più rinomati medici della -corte , (a'

del regno, [i miſero in opera quanti _più ”conditi ſco'

gret’í vi foſſero , ſi ricorſe ad ogni arte , 8c industría.

per guarírla , pure , come che il male tcneua le ſuu’

radicìmel voler diui’nozdoue non gionge poter vm:

n_0, índamo tù ogm‘ medicamen’to -adoprato, nè gio

uarono adxalxro, che ‘ad eſercitare-nella patienza [LJ

buona gíouínc park-nre', la quale con cuore lieto,u

giocondo il tutto prendeua,& ad ogni ferro ſi ſotto

poneua , come quella ,che di certo ſapeva eflere inef

fpugnabile_ad ogni medico ',e medicina la rocca d!

bruttezzà, 'che gli haueua edificata intorno il ſuo ce

leſte ſſoſo , acciòche dentro quella' inmu- ſi conlèr—

”aſſe a virginale ſuafmítà. ` ` ` ' '

5 Roberto il Pa re di lei-ch’era perſona molto

prudente , & auuedura ncgñ affari ſuoi , viſto il caſo

diſperato di restituire la primíera beltà alii figliuola,

ò per dir meglio, di renderla ſociflbile al comm‘emc’io

vmano, e con ſiderara la contentezzfaz che moſhaua.;

Angadriſina ‘in coſil tanto ſpiaceuolc ad ogni altro

cuore ſemim'lc, che vm cemefima pancdí quella dè

formità,che qualun ue altra’femína haueſſemç ſemiu

rebbe paffione mortà e ; oste anche in conſidcra’tío

ne la modcstiad'vmíltàwîe altre virtù della figliuolnì’

indouínò, che i} male veníua da Dio, ottenuto da lei

deſideroſa-di conſetuarſi vergine ; perciò 'vn giorno"

per afflcurarſi del filo ſoſpettodilconédo famiglia”

meme con la bgljuola, [breſ- à kodak la parità quäm

B to
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coſi:: grata. à Dio -,-& accorto(i, che la .figliuola tutta

{goiuag ſi ièà-richiederla , le ſiirebbe entrata- in-vn..v

v.iv—onallero di Sacre Vergini ; 64 eſſa che altro non-o.

r bramau‘a più di quello nella vita preſente , caricò di

molte preghiere il conſenſo , che ſiibito diede . Ro-`

berto allora, con mille ragioni ſi prouò iiiolgerla da

tal impreſa, come quello, à cui troppo amaro ſarebbe

iiato il priuarfi _di lei ,- perche teneramente l’amaua ,

.:già fù più felice Angadriſina in perſuadere il filo ri

tiro. Si miſe in trattato il diuortio, e facilmente, atte

íalla deformità ſtimata, e prouata incurabile , vi con

corſe ro Siuino come ſuocero,& Ansberto come ſpo

ſo, dichiarandoſi nel libello, non hauere in. Andagri

fina ragione alcuna , sì nel corpo ›_~ *del quale non ha

ueua preſo il poicſſo , come nell' ani-mo, che rimette

ua ogni promeſſa da lei riceum, e la cedeuaà Dio.v

6 Sciolta , che fù la -ſaggia Donzdla dal legame

matrimoniale, ſe nè volò à Roano, a‘pic'di dell’Arci

ueſcouo , dal quale con qualche-difficoltà , per la ſo

detta deFOrmitàmttenne d'eſſere rinchiuſa in vn Mo

nastero di ſacre Vergini, doue‘fatt‘e le Prooue ſuffi

cienti , proſeſèò, e col ſacro velo iù conſacrata allo

ſpoſo celelle , il quale in ſegno , che l’accettaua in..

ilpoſa, la restituì alla primicra belleua, con ammira;

rione, di tutti, conueniente :ì sì enidente miracolo. ,

7 Ansberto dal Padre Siuino fù introdotto nella

reale corte di Clotario, done conoſciuta, la di lui ſuſ

ficienza. 8t abilità ad ogni negotlio,v in breue tù pro

`n’roi’ſoal grado di Cancelliere del Regno; ma egli nö

trouando nelle turbolenze delle fluttuanti ,grandez

zedel mondo la quiete dell’ anima , ſoſpiraua ad vna

ari à quella, che 'ode'ua la già ſua Con’ſorte, stimo.

ato d‘allîeſcn)pio i quellaz e. tirato dal genio natura

le proprio,- Diſſe, addio alla-dignità, che teneua ì e.

; . VO ‘
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voltò le ſpalle alle ſperonZe di maggiori, e ſi ritirò ad

Vn monaflcro,doue vesti l‘abito, ö: oſſeruò le regole

di monaco . in modo , che fù fatto Abbate, e poi Arg

ciuelcouo di Reano, e Santo. Suri”: dici‘w Februar. .

Co” il mal di lepre Iddio leuu dalla Spoſh, e.:

dalla Corte Lucini” ,i e 'lo ”fondente la; `

mitra arehiepiſropule in ten-4, e ſ0”

la gloria i” Cielo. -

Conflict/Z 1/”. l` v - ‘

GRan‘ſimilitudine ritrouo , che paſaſſetra' Santi

Ansberto, e Lucinio, che altri nominano Lici

nio ,e però alla contierſionedel primo apponiamo

quella; amendue furono Franceſi” figurrono la cor

te, & all’vno, 8.’. all’ altro con infermità furono leuate'

le ſpoſe , e poi fatti monaci , indi :rſſonti alla' dic-nità

d‘Atcíueſcoui, amendne di rimo fiore della noîyiltà

Franceſe ;anzi di più I.u'cimo lù di stirpe reale ,e tra'

ſuoi aſcendentí conta molte teste coronatc . Naſcen

do portò dal ventre , che’l genero faccia ſi vaga , 8:

amabile, che nóſi oteua mirare ſenza tributargli ri

nerenza, 8t amore, a ſanciullezza, ela di lui- ueritia ,

lù ſenza finciullaggínemè puerilità ſouerchia,le pal;

sò ſotto buoni maestri, che gl’inlègnarono le lettere,

e’buoní coſhimi , con poca atica ,› perche il tutto ap

prendeua,& vbbidie‘nte eſeguiua‘, e con' molta ſodiſ

fattione , perche molto'contento reca al Maeflro il

profitto del diſce olo ; l’adoleſcenza ‘tù tutta virtuo

a, e corriſpoſe al ’et-à paſſate, che ſenza' interrompere

gli ſtudi di retoriche filolòfia, in eſercitij conuemétt

alla naſcita reale, 6t alle-ricchuze ſenza miſiira, che..

_poflèdcu-a conſumo. B z a (310!:
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2 -Gionto che fù all’età , che paru‘e al di I uí gent'

tore atta à ſaperſi gouernare per non inciem are ,e

rompere nelli ſcogli, ò dall' onde de gl'inurdroſi, eſ

ſere ſommerſo nel mare ,.-per lo più tcmpefloſo delle

corti , fù dal Padre preſentato a] Re Clotarío , chu

allor; tencua lo ſcettro delle Gallie , del quale gode

ua l'onore d‘eſſere chiamato Cugino. Riceuello con

illraordímria dimostratione d’affetto il Re, ſi perche

gliem‘noìgià ’g'io’nti’àlla notitia i’ p‘retioſi talenti del

giouine, come anche per uelgche al primo aſpetto di

lui appariua. cioè modeſha non affettata , con pron

,tczza nelle ríſposte,che là giamente diedcgli , gratía

nel tratto ,bellezza nel vo to . Ne` penò molto tempo

Lucinío à farſi- conoſcere giouine degno d'ogni

onore , 8L atto à ſoſtenere qualunque carica per e ere

nelle conuerſationi diletteuole , ne’conſiglí íàuio ,8c

auueduto , nell’elècutíone. de’ commeſſl ordini reali

molto destro; onde il Re lo creò ſuo Contestnbileldi

?nità , che non ſi conferíua , ſe non à Prencìpí molto

perimentatí , e che co’ſeruitij prestati alla corona fè

l’haueſſcro guadagnata . Carica‘ , che ſoprastando'à

‘tutta la caualleria reale , 8c in pace, 8t in guerra…, tie

ne grande antorirà,percíò ambita da’Signorí più pro
uídi in Città,e più prodi in campagna. ì ‘

, - 3~ In .qucsto mentre , che s’auuantaggiaua nella

gratia del Re, e-nellc dignità il gionine Lucinio, il di

lui padre impatiente di vedere ne’ Nipoti llabílíta la

ſua deſcendenZa,con il placito, anche del Re conclu-.

ſe matrimonio, con vnn Madamígella degna di tal

parentado,come quella nella uale dalla inferiore-o

fln’alla ſuprema delle dotí,che 1 poonno ricercare-v,

torre vi concorreuano,belleumrìcchezza, fiati, nobílf

tà principale' , e modellia , non v’era nel regno , ch!

l’vguagliaflë . Lícto il Genitore di _s_ì buon partito ›

ogm
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dgiií ’giorno gli pareua lögo vn meſe, che fi‘díffirfflè

--1a concluſione del matrimonio , che per Vin-’anno do,

neu: reſtare in ſemplici ſponſàli; La neturaforſi pre
figa di quel che ſſaccader gli doueua , loſpronaua sì

ſorte; morì‘ chi auanti, che s‘effettuaſſez .e'riduceſſe à

maturità il contratto"; il che iù cagione,~che`li differit

ſe oltre il tempo prefiſſo ;e Luci‘nio , che'non molto

--badamalla-ſpoſaflmico- più di libertàze ’di müjíàzehh

di’lìegame matrimoniale-;andò prolongzrndo, ;finzchc

tù forzato dalle instanze de’ parenti ,› i- quali' ’d’ſo tizi

maggior tardanza ſi ſarebbero offeſi ,rà determinare

la giornata perle nozze; ap arechiate le ſeste da fàrſi

per tal .occaſione , che non ` euetrero eſſere mica or

dinarie a. conuenuti i parenti", `_e gli amici' ,`:1_flillep‘re` il
Sacerdote' , quanÈlo ln Donzella-ìporie la mano‘í per

riceuer l’anello ſignifiéatiijo >dí quell’ indiſſolubile

vincolo , che doueua legarla , e col corpo , e con l’a

nimo :111110 ſpoſo ;. già quella di MOsè , quan

do ſe la cauò del ſeno , Protulir lepre/ì”: inf?” ”Enix ,

( 5M- 416-) così queſta ſi trouò preſa` dal mëèdí

-l'cpra; alla quale vista, inorridito “Sacerdote, :immig

rato Lucinio tì stukbò il matto, e reſi'altri [Fratelli,

.per non pubblic-re questo fatto, (i) diſſe dizdifiëriru
quella ſontione ad altro iorno ,forſi perèvedìerezſo

col ritornare la mano à e , come quella di Mosètcól

riponerla in ſeno,v fi riſanaſſe-,homlititem” , 6-':ng

fmílí: caráìrelique,mà non ſucceſſe così. A . Î

4 La ſpoſa tute’ affiittíone per -l'acciçlçnrç anne-l

nutole,e Lucinio tutto,penlieroſo {i ritirati-ono :ì cafè,

nè di tal'fatto rinuenendo altra cagione più efficace ,

nè ſapendo attribuirlo ad altro , che'alla volontà di;

uina , alla quale non piac'eſſe , ch’egli sîaceaſaſſe', co.

memolte volte con iſpirationi interne gli era Limo ~Iì-z

gnrfrcçterr qualche tempo prorogò la ;iſolata riti“

lì ñ g W
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'Fata dallaco'rrE. fin che ſi conobbe il male della'VerÃ

.äínella non eſſere-di poco, nè volatiuognà fiſſo; on'—

e Licínío lícencíatoſi dal Re , deposto il. bastone di

?commando , ſpo liatoſi d‘ogni officìo , carica , e di

;gnid della corte` ecolare, ſi‘ vesti, la tonica cherícale,

òcome altri vogliono monacale, ſi rosò i capelli, e.;

diede il' nome alla milítia di Criſto, nella quale. mili

tòlsì bene, che díuenne Capitano generale,e condot

-tiere di gran numero d'aníme à vincere, e fliperare il

gran Regno de’ cieli , Regno-m celare”: 'aim patiti”.

Vin, di: xiv. Feb-u”.

, A

.Stef-mia prima *vedo-u , the da” ì marito , Z

grant-:ta da Dio in Monaca urmelitma

ſcalza:.

. r., ó; . Connery: VI

A rinouato Iddio in .queſto nostro ſecolo, lu

~ chiamate al ſuo ~ apoltolato ( à tal grado

puoſſidire ſieno inalzati ,quei che proſeſſano la reli

ione)comc nella naſcente Chieſa, già fece cö Saulo.

n quella chiamò vn huomo , in quella vm lemina-u‘

In quella fece vn Paolo , vn'Apostolo , vn gran pre

dicatore : in questa vna monaca z vm fondatrice di

monisteri , 8: vn eſemplare , e prototipo da ſeguirſi- ,

da chi ſpreggia il mondo ,e Rima la vita eterna , u

io. .

, z Della famiglia de Roccabertí , og ídí conti di

Perclamantichiflìma, e nobilíffima famig ia della Ca-.

talogna, kù D. Stefania , della quale raccontíamo la.:

vocatíonem primogeníra di D. Pietro, e D.Anna dl b

EPM' ?29; geními.- $12’ quali f?! 59" le Pri-3"“

....
.
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dell’iflèëto Ammar educata nel’ Sito t‘iffiorè’di Dió."

Dalla morte le fù` lcuato i] Padre‘, mentre non e‘ec’ó

deua il 'decimo quinto anno 'di ſua" età . D.An‘na la;

vedoua madre preſe conſiglio-‘.fläiëia‘to’Malanen vil

la doue il“deſo‘nto marito²abitau:ì')-'dizzritirarſi à Bar_

cellona con‘ tuttii ſuoi ſi‘gliuólîjëàpp’reſſo a’ſuöirei-iti. Golà Stefania in quella nobil=Città ;denſe ‘pie'

tra 'pretioſai p'oiia in oro, fece -ſpiëèíiilé‘lëìiguaìdëuö

li dotirdi bellezza, nobiltà, viuezzii di ſpirito;stia ', &- altre‘ pregiabíli »qualitàsche -l'e‘ adornaria'ii’o'ä

corpo, e l’anima. Onde gionta all'età conuenienteìj,

e matura per'il matrimonió`,“era la cent-ita,v la preteſì

da’piùl-qi’ialifrcati Signori di quella Citcàîte-la madre

nelle cui mani staua il conſenſo , el'diſſenſo dellaifl

figliuoiaflimò 'à :propoſito per molti riguardi ragio

neuoli nö differire l’accaſam'e’ro;da tanti ríuali prete;

ſori di Stefania, D'.Filippo -Corbello caualiere ric

co, e parente`in~terzo gradoconla non ,‘ ſù lo ſcelto

da DJAnna la madre‘, mà nonjdà Dr'o‘Vad eſſer-‘mari'

to , e poſſedere l'amoredella giovinetta, che alloru

staua nell’anno diñſua età‘venteſi‘rno ſe‘eofl‘doſi ~ -j‘

3 E “l’amore Èm‘preîimpatienté‘di giar‘danza ;m‘è

n: ueſio arde in due petti-gioíiànzilîiu'oghi- momento'.

di dimora gli e"vn gran tormentoyl‘a nere-rita della-'o‘

diſpenſa della Corte ’Romana-;ſopra l’impedimehí
to della parent_ela,’era queil’vnic‘a rem‘o’rà, che tratte-ì ſi

neu'a quelli-amanti dall’ vnirfi -d’abiratione , come²írr

affetto‘ ,ancorché ſeparati in due petti,v già {diurno ‘P

cuori vniti. l.). Eilip o perfpiù preſto poter correre.)

nelle braccia ‘dell’amata Ste ania', vé‘ne in parere’ſoſſé

zſpediéte allontanaríène,& in perſona portarſi a’p'ie;

lr' del Sommo Pontefice Giulio 'HL' ſaccendmcheiaua al cuoremon la volle appoggiare ad alcun—altron i

uori che à ſe; Si ‘partì da Barcellona; nel mare incg‘nÎ-ì Î

4. U

o“
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,trò i venti mmc veloci del ſuo deſiderio :dfeffiero

_portato in Italia. ancorche foſſerd proſpereuolí ;Per

,terra non v’erlnodestncro a che non foſſe. pi [o alpatí

del ſuo cuore , mà ſehaueſic {hput‘o à che ſîe correſ

È, qual fortuna Partendo”: in Tolëanamon ſi ſarcb’

' _baz xammaricato tanto della cardanza, dell' arríuo.

Gi0nſe _final-:nean ínPiíà 4, Cittànobílífſimäzdellañ.

Toſcana ,'mà'allora maggiore di ſe, perche diſc stcſi

ſa padrona , dan; leggià molte altre., douc ſorpreſo

.dafebbre mortalemon ſi deſcriue per quale‘ acxídehñ‘

te, ben ſi sà, che doppo riceuutí i Sacramenti.pc-r tal.

‘punto neçcſſarij, paſgò;,all’altra vita D.Filíppo,, U

trouò il cumulo in Pìíà , mentre andauaxproçurafldo

{Unlflmqfiin quccllpoa… … . z 5- ,. …,- ,,-.

..(4 , Vol-ò lauistamouella à-Barcollom,ecoíſè D“

Steſaoia in atto_ , che per godere della ,campagna ca—

ualcaua fuori dedla* Clttàì , xporra‘nd‘oſifllla Chieſa'dd

Qiesù de’Fraxi -Mínori di S. Franceſcorſerira la Don—

zella amante in vdirſi prima' vcdoùa ;the marina.”

c3ng tramorxita‘da cauallo trà le .braccia ,de’ſuoia ri

uenutaac; rimeſſa. ſul conzino, per ritornarſene à caſa,

yiñflçnſando alla²morccdel ſuo -amato-,rouínò di nuo ñ

uo `;rípiglíato fiamrimomò ,e ch la terza Volta...

`rezcípítò, e precipitandodalla ella. díſſe.que”o,che

Babbactuto Saulo roſerì,Damínequid mami-'faceva,

tanto appunto di e'Stefanía dolente à Dio, &Lynn-e,`~

cha-volete da me,e ſubitole fà da Dio riposto ne-H’ín—í

Emo con tanta efficacia , che allora allora fece vota

di perpetuamçnte viuerc in castità , nè ammettere al-ç

tro lſpoſo, che Gíesù Crísto ; farro il.v.oto p-uotè rcg~z

ex 1 à cauallo, e ritornare à caſa,douc giötàfflc‘eorra-ñ

n lqpromcſſa dj ſuajncegrítà corporalc ſura à Dio*

hauex ſaldatala pia azche per l'amore” per la morta;

‘QD-Filippo Pexxanë'ëckwmae@xx-minffifflm SW"

` “LV", 3 _
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condità alla mente , e vigore alla volontà per ademſi

,pirla coqgtrflo; pie-an izgttìocchià terra-.la ratificò,

e di n'ù'ono la ricon ermò. con che rimaſi: del tutto

elìinìoslìa'ffetto verſo il deſonto manto , e {cancella

to ogni {lima d’onor mondanmdi vanitàm leggierez

ze ſecolareſche; delle quali coſe sbarazzato il cuore.;

di D. Stefania, vi ſubentro, così è ſolitoà ſare Iddio

con tutti , la {lima delle coſe ſpirituali, il pre-aio

delle’celelii,e’ l’amor di Dio; Per lorclze `da quo] puro

.in auanti litrouò la nobil donaella , ſorte, e genero.

J’a in ribaltare, qualunque propoſto partito , o da’

parenti , Òìda gli amici, ò anche dalla madre fleſſa,

peraccà’ſhrladl nuouo; i quali non ſolo có le parole

toglieua di ſperanza, ma anche co'ſatri, ›erche con la

‘ritiratezz‘aycon l’incoltezza di ſua perlbrla,e con altri

ſegni euidcnri dalla à conoſcere :ì tutti, ancorchc ap

portaſſe non poconoia alla Genitricc e che in niſſun

conto voleua eſſere d’altri, ſuor che di Dio.

s’. Il che allora ſolamentelù.creduto,quando rima

Ila ſenza l’impedimento, che le poneua la Madre ſua,

ra pitale dalla morte,ſi vidde, che -del ſuo pal-ano, ne

formò vn Monistero, della guardarooba ne ornò vna.

ficrestiadell’entrate ne fece vn atrimOnio per reli—

gioſe, e quel che è più stimabile i lè steſſa …e d’vna.;

fila cameriera ne ſeco due monache nel Conuento

delle Carmelitane Scalze, che in Barcellona ſi fondò

da alcune religioſe, che furono leuate da Pamplona,

c dal P. F. Giouanni di Giesù Rocca , accompa na

te à quella Città per tal‘ effetto. Suor Stefania- inint

ue le tanto progreſſo nella {vita religioſa , che lù ſli

mata degna di portar la carica del Priorato in quel

ſuo Monistero, donc piena di säte operazioni” d’am

ni ſettant‘ otto fini di viuere la vita mortale in terra ,

per dar principio all’ecema Cieloflrmcamñîrdl,

rm. 2.. 1.8. u- ’ Pg!
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'Per infuria”; dalla Lilly-Verginemn Candia;

re "(14 procinto d’arraſhrſi,e mutato, i» R53..
…._JHJÎ z, lrgioſo Carmelitamſtdlzo

ConnerſJ-;J/II. ; ,’.J -

.ff-,q v'ſfll
..-.ul ‘ "'

S IZ-chiunqtreentraín Chiela,ofl`cru'aſſe~l'aùiiò 'del

~ o .l’Abbate S. .Nîlm Bublé/iam , mt "calma‘ 'adi',

andaſſe alla Chieſa-come ch'i'Và ai vCie-lo,‘cioè à:par`

lare , à penſare , ad operareîyſol quello , che ſi fàrneli

l’Empireo, e come dice lo fieſſo Sammfitxibíli» e.;

laquere,aut rogito; aut age -quad terramſap'iflflWá'

i toſrequ-enti ſi vedröbbetolriportare dalla-Chieſit gra

tiefot'niglianti à'qnatia, che quiui riferiſco” *'Î ‘:‘-' ‘

-~~-z Nella rinomatiffi'ma' Città.di-Malcomv delle—_y

Spagna ,perche reale , n-ſiel bel princ-ipiddella'-ſonda-‘-

tion: del Conuento de’Frari,che la riſormaldi S.Te—

reſatiene'colà , ſt trouò vn. Canaliere cittadino ,~ nañ’

turaledr quella, d’età- diventidueanm'in circa,nobi

le'al par. d‘ogni-altro , galance ,-ebízzarro -, quanto ſi

puòreſſere ;quello però in che maggiormente .ſi {è

gnalaua era. , che ſenZa Pregiuditio ell’ arti;liberali ,

che rieſcono di grande , e quaſi neceſſario ornamen

wde'Caualieri, come .ſono .l’armeggiarc , cauaicarey

ballare zſonare , e can-tate ,che tutte più che medio-›

attinente bene poſſedeu’a, con l’ampiezza del talento

del ſuo' ingegno, haueua fi fattaméte atteſo all’acqui—

fio dolls-:ſcienze , e maſſime della legale , che ancor- '

cîhezfoſſe ſi'giouineffili íù cóſerita .la dignità di prima“

Cated raticomella qual- carica elèrci‘tandoſi,commen

tando la ragione Municipale d'Aragonazcon la chía- .

rezza 'deiſuo dire , con' la ſottigliezza d'ell’intelligettig`

4 … ſi za’ .

 



Cmaerſione V”. ` {27'

.22, anche a' più conſumati in-tal profëffione ammira

bile s’era reſo. ,yz-;ñ ‘f’flfiáfl'ëiſſfià’ ng,—

3 A questo, àeui liberale molto, ,e la natura‘, e la

gratía verlàro haueua in rembo i ſuoi dòní,di Facol—

ntà,dí nobiltà,di ſanità,‘e rmili,e molto più promette

ua d’infondere la lberanza d’onorí, e ricchezzmhy

con ſol-leuarlo alle. iù ſublimi dignitàa‘: coſpicui po—

stí , chela Monarciiia i Spa na sà distrrbuireàcbi

hà i meriti ; non mancarono c i offerille in matrimo

nio le iù qualificate donzelle di quella nobíl Città;

Molti, uronoi proposti partiti; vna trà tante iù la..

ſeelra , alla nale vimncorreua, oltre le doti tutte..

ríguardeuolr , che ſi conneniuanomnche l’inclinatío

”ue-:l’affetto del gior-line., con questa ſi concertò il

matrimonio, e ſi flipulò il contratto . e s’at‘teſe à [are _

gli altri appareceh—ç’amenti tutti . Vn giorno, mentre `

il tutro era in pronto, nè mancava altro , che porre.)

l’vltima mano alla cclebratione del matrimonio. Pal?

ſando à caſo d’auanti alla Ch ?eſa de’ PP. Carmelitaní

Scalzi lo ſpoſo , dalla díuotione verſo la Gran Re i—

na del Cielo , tù portato ad entrar-ui dentro pera o—

rarla; entrato non vi trouò altro,cbe 'vn grande ſilen

tio , atteſo , che finitelemeſſe , e gli vflìcij,i &colari

:ſen’erano partiti , 82 i Religioſi andati alla reſettio—

ne ; proflratoſi nuanti la ſacra imagine della gran..

Madre di Dio , come ſe nella non hauelle ſaputo le

nozze. che staua vltiman o la raguagliò di quelle, e.,

con filiale confidenza la ſupplico, che ſe vederla r ſe

non eſſere per leruírla , e Praeer porgere al ſuo bene

dettiſſrmo fi liuolo'Gr‘esu Crílro nello (lato coniu—

sale, glielo isturbafi‘e,e gl‘ inſpíraſſe in quale stíta

:rebbe da ſe ſemi”, perche era riſoluto di vbbr’dire—è
n tutto al dinino volere. i ` azz; ſi_ - *mr

4- Gran tom hà lforztrſçgç , che d, cuore cfg-ai;

t...
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Iddio e‘ ſempre Pronto ad vdirla , 8c- efäudírla’ , e c‘ó;

me dice Term línno (460!" ) Dem** non *voci: ſed

cards*: auditor e!? /icut injpeäor. egli ſempre, come.)

vede í nostrí cuori, cosí lí ode, e ‘gli eſaudíſce. Vdi

Iddio, e la B. V. Maria E@ vdíre con queste parole.

Non piace al mio figlíuolo, che cu víua in ístato ma..

trímoníale; niente ſpauentato dal-le miracoloſe varo
]e , riſpoſe il Cnnalierc'ìz‘ Aal‘dunque prendero io .P

(Dello di religioſo, 8.'. in questa mia rehgione, repli

cò la Vergine . Si ſciolſe ín dolci lagríme di díuotio

ne il gíouine, e ſi diede à ringratiare la Signora ſua_

` beneſattríce dell’ínuízo fattoglí, íÎ quale non ſù’ alla_

guiſa di quello del Re Euangelico, ( Man/1. azz. )

che mandò à chiamare alle none; perche quell' inuì

'to,kù tutto di parole,‘e gl’inuítatí hebbero bíſo no di

prouederfi di veíie nozziale per entrare colà , oue fî

Gela-brauano. Non già il nostro Cnualíere,íl-quale in

uitato alla díuína maniera, non à ſare ,ma à íèio lie

ñre nozze , ſi trouò , e ſpogliato de gli abiti íèco are

*ſchí , cioè di quanto teneva nel cuore di mondo , di

ſecolo, e di vanità ‘,e vestito d’vn vero deſiderio di'

adempire in tutto quanto gli era fiato accennato, in

modo, che ſen” penſhre ad altro, dalla Chieſà paſsò

nel Conuento, e fhttoſi chiamare il Priore,ſenza mc.

{ont-17g] í il ſonore riceuuto dalla B'. V. María, fece.:

ſuaistanZa d'eſſere ammeſſo'trà loro.- ‘ -

5 Il Padre, che molto benc i] conoſceua , e flap:

ua dell’ accaſamento , che _ſtaUa facendo, s‘ammirò di

tal richíefia , c ſoſpettando , che qualche díſparere ſi

foſſc intro-meſſo :ì dìsturbare quel parentado , erìl

quale lo ſ oſo così parlaſſe , voleua lícenu’arlo a ſe 5

e eomínuò à dirgli, non eſſere lodevole coſa il man

care alla promeſa data di matrimonio ñ. 8: eflère ne*

”Egizi- penſarui molto, prima che yenire ad_ vmfalç’
"~ -~ ì ` ſl*

a
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riſolutione ,-oè eſſere quel negotio da correre all’in

fretta.Mà il giouine interrompédolo dichiarò,ſuu ri

ſolutione eſſere di non vſcir più da quelle fiere mura

ſècolare; che del dargli l’abito, e del quando ſi rimet

teua alla paternità ſua. Il P. Priore vdíre parole così

fitte, stimò conuenienza trattenerlo ſeco, e trouatolo

collante, doppo hauere di lui, e della vocatione fatta

non poca iſperienza lo veffiu‘: gli diede il norne diF. *

Gaſpare di S.Gi0ſieppe; Nomc,che ſù reſo da luicez

Lebreicö la pratica delle virtù religioſe tutte,e mnfli;

me di quella della quale primo maestro in terra lù

Crrllo Sig. Noſtro, voglio dire dell’vmiltà, 8c ancor

che nö viueſſe molti anni,s’auuanzò però nel camino

della perſertione, come ſe haueſſe hauuro lunga vita.

Cron. da Camel. Salza', rom-z.- l 8. mo; n.5.`

.Mentre wì è mm” moglie Gia/;anni Portma

a'e da cauallo,d’om{e Iddio ilſolleu-M ”af-'- '

firma i” F. Giotflarmi della Croce.

, › . Connery'. VIII.

Ogolludo , terra_ Polka nel Caſiigliano ,dioceſi

di Toledo, kùla patria del ſcruo di Dio Gio: ~

Ponte, il-di lui padre ſi nominò Cipriano,e la madre

Iſabella Coronel,perſone del migliore,e più onorato

fingue di quella contrada 5 nacque al mondo l'anno

1552. e {in dal bel principio del viuere mostrò (l'ha-R

uer ſortito vn’anima molto lnclinata all-'nvirtù, öc al

le coſe Eccleſiastichc. Apprcſa la lingua latina con...Î

facilità, Proſeſsò la ſcienza legale,con molta lodeela~

di lui .giouentù non hebbe per com] *gni , come Per:.

lo più vedeſi ,la petulanza . l'instabilirà , e la vanità.;

ma ,
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ma quelle virtù , che ſe le conueniuan’o ,edi più il

ſenno, la moderatezu, e la prudenza de’vecchi.

2 Cipriano ſuo adre, di cui era tutto l’affetto, e

le delitie,volle dargli mogliadeſideroſo di hauer dal

figliuolo altri ſimili à lui,co’quali paſſare,e rraſlullar

fi nella noioſa vecchiezza,alla quale ſi ved-:ua vicino.

_ Giouáni però.che kù. ſempre onelliffimmöz oltre mo—

do pregiaua l’integrità, epurità del ſuo corpo, ſi 0p

poſe torteſnente . e dolcemente’ alla ſodisfattione pa-ñ

terna; mà instando ogm' di più Cipriano , dalla riue—

:enza filiale rimaſe vinto l’affetto , che alla castità

portarla , ö( à quel del genitore ſottopoſe il proprio

compiacimento. Fà concertato il matrimonio con-...

vna' donzelle , della quale ſe ne poteua contentar

ogni altro, anche di qùalità ,e doti ſuperiore à quelle

di Giouanni. Teneua la [Poſa ſua abitationc in Gna-ñ'

dalaxara, terra non molto lontana da Cogolludo,do

ue ſù di neceſſità trasferirſi per celebrare gli ſponſali,

e mentre accompagnato da numeroſa comitiua d'a

mici, e parenti, ſopra d'vn alquanto troppo bíuano

caualloa quella volta ſi porta, inarborataſi la beſtia...,

flranamente lo gittò à terra , con offeſa dell’oſſo del—

la ſpina del dorſo , in modo , che rimaſe stroppiato.

Inteſè ſubito il virtuoſo giouine il linguaggio' del

Cielo a che con le cadute sà ſolleuareà più nobile—0

fiato, chi gli piace , onde dal proprio male ſe pu

trarre gran profitto per l’anima ſua.Riportatoà rac

cia alla Caſa , non VOHC più' dar orecc lio ad alcuno ,

che di accaſamento gli parlaſſe , e per troncare ſu

ſperame g che' il Padre conſeruaua , con voto di

perpetua callità ſi obbligo à Dio . e per meglio

mantenerla (ì ritiròà viuere con vn buon romito,

e gran ſemo di Dio . che in vicinanza di Cogol~

tudo menaua ſua peniteme vita; done ſi trapenne
ì tuo '
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ſino-à--mnqos'che con'la morte de’ genitori, fatto pa

dron’e di `ſufficienti entrate,e rimaflo ſenza la ſua gui

da,e maeſtro il R:omito,per eſſere stato quelloda Dio

chiamato al- premio della-vita eterna , pensò -col ſon

dare nella ſua Patria ~'vn Conuéto della riforma Cat

melitana, prouedereìquella d’vn perpetuo , ö( otti

mo' aiuto ipt'ñrituale,~&Medi-quanto lama-biſogno,

t per incaminarſi‘sù la via ſicura del Cielo, come face,

doue'riceuu~ro,che hebbe-Giouáni il ſacro'aabito (Sar-ñ,

melitano, conforme allñ’ vſo’ della riforma‘ di S. "ſere

ſa;~ne hebbe anche' il ſopranome della Croce, della_

quale lù si amante , che ſi reſe l’eſemplare in tune le

Vartù del buon religioſo.- ' `

~~ Cum. deACarmÉlSc-tlzi, par. 2.. 1-8. c.3 t.

Conduce {dali-1p” -mxiqſirì *um: Cam-Mina è»

p conoſcere 71,” Radreſbirirua/e, r/_ze i”

' da'rm :fa ati-içz‘rfeftmuerflre il di

lei Camubihario, e famo, e l’4/

zra (mg-i4 i” pmirmti. ~› ~~

, ` Connery: "IX.

LApreſente có'uerſione di vna coppiadipeccatori

‘ fatta da Dio, per mezzo del ſuo mlìgne, e Fedele

ſeruo D.Antonio de Colellis, che {ù vnadelle prime

pietre fondamentali dell‘vriliſſima Congregati‘o‘nu

- de’Pij Operarij ,di queſto in altri'luochici accaderà

riferirne altre, operate'nell’ameniſTima, e popolatinì.

maCittà di Napoli , nella uale la detta'Con‘grega* -

tione, e fioriſce, e dà ſruttidi ſantificatione d’aniìne

mirabilmente bene , 8: egli viſſe, &eſer‘cirò con' n0—

brl guadagno d’anime l'arte di peſcaxle, e traile dalla

o YO**



3 z ìCemrÌria I.Voragini de*vitij,nelle quali eran cadutcz-vqurfla con; -

ver-lione dico,mollra quanto ſia gradita da Dio-la ſ2

tica di coloro , che sìadoprano,neidetroApollolicò

ministerio, concedendone due à chi~vna ne cacciauà,

e ſe come ſcriue SKI-income nella ſua Epillola (c. 5..”
20.)che fàluarà l'anima. ſiia quello, S’è-i càìuertifecerít

puntatore”- dò errore 'define-r Wal ſalme-,qual glo—

ria, dobbiamo credere, fia per riceuere quello ,. che.»

non, peccatorem, mmpecuzor” conneflifeperit ab erro'

n'bm- "z/ie eomm . E perche la trono sì bene ſpie ata

dall'0 ſcrittore della vita del detto P. Colellis . C e è

vna'delle più lucenti llelle , che'nel Cielo di quella.

Congregatione , oggidì mandino influſſi benigni di

ialute eterna alla Città , e Regnodi Napoli , che-ſa

rebbe vn guastarla , chi pretendeſſe con altro modo ,

e parole‘ meglio deſcriuerla,perciò di peſo la traſpor

to, dice dunque così. ` `

2 Maraurglíoſo è queffo caſo r. che ſiegue , erla

eonuerſione d’vna donna, e~d’vn’huom0 concubina

rio, con vn meZZO à prima villa alieno, ma molto at

to , e proportiouato, er Infine ,. al ,quale Iddio l’ha

ueua già indrrzzzito.&elìi due-,ſenza ſar conto del

le riprenſioni d'amici,_né delle cenſure della Chieſa,

con molto ſcandalo viueuano da molto tempo inſie

me . Occorſe all’huomo vn giorno andare in compa;

nia d'Vn ſuo ami-co familiare,penirente del *P:Antde

nio-de Colellismella di lui camera ſenz’altro diſegno,

che di trattenerſi in commſacione een lui. -Frà tanto

iùſecretamenteauiſato il P. Antonio , di qual pecu

foſſe imbranate quell‘ incognito , che però il Zelantc

‘operario preſolo per la mano, lo tirò in dr'ſ arte.- ,

elonandoloella confeflìone,` ma altra rilpol a non...

ottenne ,che vna pronta Velleita di confeſſar’ſi , lu

noníofle iìflroimpedito da vna pratica, che teneua

‘ ‘ con‘ "dI-f .
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con vna donna , imponibile à laſciarſi per allora , eſ

ſendo che ſ1 trouaua obbligato à mantenerla , anche

:lriſchío della vita,per hauer colei perduto per cauſa

ſua la caſa ,i mrenti , e l’auere . Cosi era tenuto in

carenato l’inſelice , & accecato da Satanailò in mo

do , che il viuere in peccato glie lo ſaceua parere ci

uilrà , gratitudine , e di più anche stretto obli o di

giustiriaSperimentata dal Padre vn ollinata re isten—

za nel concubinario , in queiia parte,comefiprattico,

e veterano ſoldato della militia di Cristo , nſe riti

rarſi dagli aſſalti per meglio abbatterlo . Mutato

dunque ragionamento, l’interrogò dello flato,e pro

fèſſrone in che ſi tratteneſſe , e come viueſſe : à tale;

richiesta ſorriſe il valent’ huomo , e .per non farſi co

noſcere per rozzo, Padre mio, diſſe, sò che voi non.;

mi tradirete , e perciò vela dirò confldentementu

tuttala mia vita, è andare à ſpaſſo il iorno,e la not

te vſcire in buſca di qualche coſa deli): altrui, con che

viuere io, e la mia donna; così porca la neceſſità , io

non hò entrata , non hò arte , non mi conuiene men

dicare, à ſogetrione di padrone non poſſo stare , non

rubbo per arricchire, nè per mettere denari à banchi,

ſolo quanto m’è di nece ſità per viuere, credo , che.:

_Dio , e voi non melo imputerete :ì peccato . A tale..

riſposta così franca, Rupiro il P. Antonio della graſ

fi, 8: affettata ignoranza. gl‘inſegnò quanto,e uan

do , e da chi ſi poſſa prendere l’altrui , ſenza o età_

della giustitia, e di Dio; e dolcemente riprendendo—

lo, dell’ vno ,e dell’altro peccato, gli poſe auanti gli

occhi il pericolo euidente dell’ anima, e della riputa

rione , e della vita , che incappando nelle mani della

giuiiitia hauerebbe portato; tanto ſeppe dirgli, che.)

promiſe almeno di non rubbare., e questa preme a

comperò con vn'altra d'Apostoèrca carità, e ſi?)ng

i e
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-Ìiberalíti ,'Î romenendogl i all‘ incontro di ſommini—

'flrargli‘m anari quanto gli biſognaſſe per viuert..) ,

coslconuennero con reci roche pmmeſſe,rl lëruo di.

Dio di dare i denari, che ìiſognauano al concubina

~rio ladro , e'quello'cli laſciare dr rubbare. ‘Non pal;

-sò mo‘lm tem o, ch‘e' inſorſe vna nuoua ‘difficoltà, e.;

fù , che s'arofliira venire Ògni giorno à prendere dalle

~mam del Padre l’elemoſina; anche à quello l'indu

strioſo amore del-‘Padre trouò il‘rimedio , con_ aſſe—

gnargli vn luoco, dietro l’altare, doue ogni due,ò tre

giorni , gli farebbe trouare il promeſſo ſounenímenñ_

to, (ènZa che niuno ſe n‘auuedeffc; e ClÒ faceua,acciò

poteſſe vederlo ſ eſſo , e dargli qualch’ altro àſſalto

caricateuole; mà- a preſa di quest'anima tutt’altro eſi

to, e per altro mezzo lddio la conduſſe :ì fine , chu

non haueua diſſegnato il P. Antonio.

i 3 Doppo alcune notti , marauigliata la concu

bina dell’inſolito pernottare dell'amico rn call! , l’in

' terrogò della cagione, e come haueſſe danari. ſapen..

do molto bene, che viueua di rubbaméti; sfuggì egli

palefi re il ſegreto , ma non potendo più reſistere alle

:eplicate dimande , con prù felice fine di quel ch

apportò à Sanſone il paleſare della ſua forZa l’origi

ne, gli maniſestò il tutto, uant’era paflàto col P-An

Ionio de Colellis, la di cur carità, e zelo eſtremamen

te lodò . Fecela donna vn’ alto concetîo di tal huo—

m0, e non minor à quello rù la curioſità , che le ven

ne di conoſcerlo. La diſpero di quelloil Drudo , di

cendole , conſeſſar ſempre il Padre in camera , ſenZa

mai calare alla Chieſa; crebbe con la ne atiua, come

ſuole, la voglia nella ſemina di parlare'a Padre , U

'tanto importunollo , che al line difle al Padre quan

to quella dcfideraua parlargli, credendoſi hauernu

;ma ripulſa condegna d'vna curioſità.” ſemina carri-3

*RS
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ua; ma non Pu la riſpoſta, come ſe la perſuadeua, per**

che i-l ſeruo di Dio ſi conſolò in *và-ir tal incluellu,

ſperando` che' con ciò ſe gli apriſſeikverco per intro

durre la pcn‘irenza , douedominaual’ini uirà;onde~

prontamente riſpoſe , che per ſcruirlo vo ontieri ſa—
rebbe ſceſo in Chieſa àlodistſinre à quanto bramaua.

Andò dunque la donna, alla Chieſa, 8c _il P.Aptonj,o

ſceſe à ritrquarla, e le arlò con tanta efficà‘ciazcb -

la ſi compunſahauendL vdito dalla’bocca di lui“qáa—

to graue foſſe il peccato, in che viueua, e l’euident ’r

pericolo, nel quale era di precipitare di momento in

momento all’ inferno , del che concepì tale orrore-2

della vita miſerabile , che menaua, che con lagrimu

chieſe al padre aiuto,e conſiglio,per vſcire da tal pe

* rrcolo . L'amico che Rana in diſparte ,oſſemando ll

tutto , vedendolo piangere , ſe le auuicinò , perdi'

mandare la cagione, e tirarla 'à ſe,ma ſi ſentì da quel‘

la dire rrlolntamente, che s’allontanaſſe da lei, tanto

che mai più la vedeſſe, perche non voleua in'conto‘

alcuno tornare con lui , nè con altri, mà dati? con la

penitenZa ſoddisfare alla diuina‘giustitia, da ſe pur

troppo offeſa, fin à quel punto. A quella ſubbítanu

mutarionc, & inaſpettata ripulſa,confi1ſo, e sbigbtti—

to il meſchinomon diſcerneua quaſi,ſe era dello 'ò ro‘

gnáſ’ſe, ma aiutato dalla diuina graría , entrò in ſe.;

lleſſo , e ver ognandoſi di vederſi ſuperato da vm:.

donna, all‘e empio di quella incominciò à piancere,

e promiſe al Padre di conſeſſarſi , e mutar vrta , iÎche

pontUalmente eſegui , ela donna acconciatafi con...

vn’altra buona ſemina, viſſe ſempre tutta data al pro

fitto dell'anima in abito di ritirata , e questo entrò in

vna religione, doueviſſe , e mori- “ì
Pierro Gìſolf. Pimv del Pugnmrio da Colellir, up. 1 5’343". _ r . “mi‘ ' ’ "'54
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_ 3

Muta Iddio W laſcino peccato” ,ſſ il qíiìle ci}

55"41" “WWW i” Penitmtc ”mn-ito.

0971145”: x

nan Purim”- anímam ire in zeneórir ( Tal-*‘41 *— 1 l-)

ſſe i’Angelo :ì Tobia, e veramente il valore della...

.limoſina ſi è ſempre dimostrato sì gagliardo › Chu

ineritamente l‘hauere viſcere caritateuole per ſouue

nire a’ poueri , è ſempre ſtato numerate tra’ ſe ni più

principalidi predestinatione ; chi non haue e altro

vestigto d’vmanità, ſolo che uesto può ſperare, però

deue anche temere ,di ſàluarſi ; ſono piene le ſtorie

di caſi marauiglioſiſſimi, ne’ quali Iddio ſi è meſſo à

_contendere con la creatura in vſar miſericordia , e fi

nalmente per non rimanerne al diſotto , per- grandi

eccatori , che foſſero , li hà tirati in Paradiſo , doue

.tn eterno ſàranno felicemente forzati à godere delle

miſericordie diuine. i

2 _Di questi tali fù Vn certo giouine della nobi

liſſima Città di Valenza metropoli, e capo , da cui

prédeil nome il Regno di Valéza della Spagna Tar

raeoneſe. Costui tutto di carne , altro non curauu,

che di ſoddisfare à quella ; nóv’era peccato per enor

me clie foſſe, tanto ſol che piaceſſe alla libidíne , egli

voleua commetterlo, nó v'era vitio,che tributaſie alla

luſſuria , come nello della gola , dell’ otio, e ſimili,

*che non li foſſero diletti , e cari › per compiacere al

carname uo . Queſio era tutto il ſuo negotio , altro

fine‘ non daua alle ſite operationi: i penſieri, le paro

iefl' gefli, i pani, e quanto_ era, e quanto i'lçlueuaätuttq
i a_

Y Leemqſyna a5 amnì pace-110,69* a‘ morte libera!, (9

i
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Rana ordinato a' ſemiggi della ſua infitiabile , e dia”-`

bolica libidine ; nè in questo tenor di vita v’era per

lubricità di natura caduto, ò ſdrucciolato per accíd

dente, ſi che ſi poteſſe ſperare rauuedimento, ma col

fuggir- da tutti quei mezzi , che l’eſperienza hà mo

flrati valeuoli contra tal morbo, dalle’radici troncaua

ogni ſperázmhe folle per emendarſim s’era si ben ag

giustato dentro in questo ſetente , e ſporco vitio,c ' y

non ſentiua puntura di coſcienza, nè di miliare-...H

onde pareuaſi oteſſe di lui dubitare, ſe foſſe inſord‘- *

mato d'anima ſpirituale , ò carnale s non haueua ri

tegno di vergogna , non prouaua rimordimento di

coſcienza , non l’offendeua nauſea di vitio sì pozzo.

lente . Il più non potere, era l’vnica remota , che-o `

qualche volta il tratteneua. “R-ì

3 _ Caminaua vn giomo costui er la Città, come

vn cane bracco , ſiutando doue il epre staſſe appiatfl'

tato, voglio dire,à null’ altro intento, che di far preq

da di qualche nuoua carne , da dare à gustare al ſuo

ſenſofläpando gli cadde in capo,ſorſe Vna tegola,che’l

fiacca e, come meritata? nò:ouer0 Vn folgore,che

lo Sbalzaſſe da qualìo‘ mondo all' inferno , come gli

cöueniuar’ nò; gli caddàmandatogli dalla miſericor

dia diuina, vna co nitíone della bruuezza del ſiro vi- -

tio, della numero rtà de’ ſuoi peccati , della granezzz,

8c enormità delle ſue nefande,& inſami luſſurie;onde

ſpauentato da quei ceſſi non più veduti , ſi tacca ric

ciò, s'atterrìfle non potendo più re gerſi in piedi otto

cosi graue eſo di tante iniquità, {felle qliali ſi vedeua

carico, tù orzato entrare in vna Chieſa, che vicina fl

rrouò , 6c era della Compagnia di Giesù , per quiuî

ſeduto sfogare in lagrime il concepth orrore , e do

lore; doue trattenutoſi qualch’ ora in mimi-l‘anima

ſua fatta ſentina di tante immondezze , in piangerle ,

` 5 e de
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edeç‘estarle , non gli diede il cu'orevdivſci'rdi Chieſa,

{enon s’alleg-geriua; onde fatto chiamare jvn Padre..

Confeſſorea' piedi di quello ſi miſe ;e benche per li

:polti anni , che non s’era confeſſato gli-ſarebbe biſo

gnato lungo eſam’e di coſcienza, tutta volta , perche

quella era operatione di Dio , le quali vanno ſempre '

accompagnate dalla perfettione, che ricercano ,- fù sí

chiaro, e caldo il lume , che iuſuſeal fortunato peni

tçpte ,che potè ben preſto , 8: ordinatamenre tutreie

col e ſpiegarc- C dçrcstare,.öç ,al tutto applicare il n’e

ce ario medicamentodel propoſito d’emendarſ. ,

,4 Fù d’ammiratione al Confeſſore il vederne con

la.th dolore vnfanima lordaà quella manieradi quei

i vizio principalmente ,il di cui p‘roprimeffic-tto è, rent.

dere quelle,doue pone ſua radice, inſenſibili alle coſe

dello ſpiritom ſor-de alle diuan chiamate,perciò l’in

terrogò di molte particolarità, e trà l’altre. che bene

haueſſe mai in ſua vita fatto.v _A cui riſpoſe-il > giouine

piangente: che bene ſi può credere ch‘iohabbia ſat

td, mentre hò procurato ſempre di ſare tutto quel

male,che mi èstato poſſibile, come dalla mia-conſci;

ſione hà.V-R. vdito. Io-hò abborrito i ſacramétimaſ:

jme vquei della penitenza , 8c eucaristia , alparr della

pefie: Prediche non Enti-arene nelle ,mie orecchiu ;

nelle Chieſe non miſi piede , chcper riceuere , ò per

orgere ſcandalo; corone, roſi rij, e parernof’rri , non

sò checoſa ſieno. D’vna coſa ola non mi accuſa la_

coicienza , 8c è, di non hauer nella robba offeſo alcu

no, ma ſempre comparire, e procurato d’aiurar,i po

ueri, a’quali dana qualche limoſìna, e teneua queſt’v

ſo, quando ritornaua da qualcheluono , doue con oſ—

feſa di Dio haueflì preſa qualche ſodisſattione, di par

tire con li poueri, che incontraua per metài denari,

ke ritrquma hauere picco, e [è non ne haueua , (La...

' ‘lui,
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ualchç bottegaio, o da’conoſcenti mi ſacena improít

32-…: qualche denaro per farl’elemoſina , e mie’ach

duro alcune volte laſciare la ſpada ,ò il pugnale ltd-g;

pegno. quando era in parte done non ſoffi conoſciu

to, e non trouaſíì credito , per nonſmancare di daru i

nella meſchina ſodisfartionc al pouero . Il Padre”;

Èonſeſſore quando questo inteſe 5 Ecco, diſſe, chi hì»

Camaro dalle mani di Dio così pretioſodonox uan

to è il dolore (le‘ peccati . Per lu miſericordiañeze etu ñ

hai vſata verſo i poueri, ſi èmoſſo. Dio ſi gialleij

te offeſo ad hauer miſericordia di te.; laſcia dunque-p Î

figlio mio la mala vita, eraddoppía la caritàco’men

dighl , 8: i0 ti prometto da parte di DlQ il perdono, e

à ”nome del qualë ti aflbluo , e con ciò gli diede Paí?“ '

ſolutione. 7 p w- `

s Doppo hauer qualche tempo, anche *iantoí

peccati, finalmente ritornò il giouine alla-ca a [uu,

81 immediaramétc i’ù ſorpreſo da vna graue febbre’:

nella terza accenſione ſpirò‘l’anima, in atti di perfet

ta contrirtione . 8c amor di Dio ,laſciando evidenti

kgni da ſperare , che ſ1 ſoſſe laluata quell’anima › PK'

virtù della ,limolìnm l .

Anguſi. Mannu”, Hrflonſnlefl. ray-3 2.3»
‘fx-,

…1-3,

. Iddio è liberale della fede . e cognitimc di zz 4

ad 1m’ ldolatra Cineſe, rl” tra 'liber-45‘ *fl-"P x

' " to‘ paurri. ì
-ìr

o ìv?
.
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F Olneraflur Domino qui wifi-reni? pauperil,ò-.üñ`

, flffilndznem fiume rm'dfl ci. (Pr-mb. r9. r7.) e vg.

mi maker-abile , che, tutto giorno fi ved: praticäta— ‘,32’
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'da Dio,ilquale remunera ,e con roſſe vſure paga` `

al donatore de’ poueri , come ſe eg i íkeſſo riceuuro

hauefle, quel che loro è ſhto dato, il che anche ſi

ſcorge nel preſente Cineſe della Prouincia di Nan—

chin Città di Cinnſciò. Capitò per celebl‘arui il lun

go lutto di trè anni, come la pietà inſegna in quelle;

Prouíncre , che i figliuoli per officij grandioſi ,e pu

blici, che tengano , ſoprauenendo la morte d’alcun.;

de’ enicori , ſi ritirano à caſa , anche da lontaniflìmí

ae r, e colà, mcſſo in abbandono ogni altro affare-*z

attendono :ì Riangerla.

z 'Vno, e cera di profemone letterato,e già dop

'po tanti eſami, aſſunto àquel ſm’ Cineſi altiffimo

Prado, e dignità’di Dottore , e {rà em à quella pfù ri—

euante di Coli, cioè Sindaco , ò Cenſhre’, e ciò in..

età di iòli trentacinque anni , quanti ne contaua...

allora: ma quelch’ era altrettanto più ammirabile.» ,'

qùuanto iù raro è trouarſi , huomo Idolatro con vir

t y pre o che da Crístiano. Non parlo ſol dell’estrin

ſeca integrità de’costumi, edella rettítudine nell’am

minístrar la giustitia ne' publicí maestratí , che… quan

to à ciò ben haueua de gli vguali. La virtù tutta ſua ,

perciòche di lui ſolo , vna {ingoiar tenerezza d’amor

paterno verſo i Foueri ,e con eſſa Vna mano ſi lar a

nq] ‘ſonuenír ale loro neceſſità, che ſino appre o

` ueí della ſua famiglia ièntiua del prodng , anzi che

el liberale . Imperoche oltre al continuo dar che;

ſaceua in ſuffidio del- viuer quotidiano a’ mendichi ,

ad ogni primo ſar del verno riuestiua in gran nume

ro pouerí mal in arneſe di panni, onde ripararſi dal

freddo ſoprauegnente : e trouatíne de' gittatí à dot»

mite sù la nuda terra, li mandauaà raccogliere, e da:

loro vn letto per adaggiamiſi . E forſe Iddio in ri.

guardo `d’vna tanta miſericordia Verſo i carpi da}

.Pr
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'Poveri, ſi moſſe ad haucrla della povera anima di lrfi‘;

che tutta ottenebrata nella cognitione del vero Dio,

andaua perduta nell’adoratione di veri metallidcgni,

öc altre materie ; de’quali Idoli era in si gran manie

ra diuoto z_ che non paſſaua giorno, in cui à ciaſche

dun d’effi , ancorche foſſero in numero molti aſſai ,

non ſi prostendeſſe almeno quattro Volte in atto d'a

Èó‘r‘ationc , onorandoii altresi` con lumiere ,e con ſaa

crifici, e proſumandoli con retioſi odori.

3 Sopmuenne :ì queſto andrino nouella dell'e

ſirema malattia di ſua madre,che ſua dimora fauna."

nella Città di Cianſciò ſita patria , e poco doppo

quella della morte , per lo che voltare le ſpalle a‘ tri

bunali , e magiſtrati, a’quali preſèdeua, s’auuiòà ce-ñ

iebrzmii il corrotto di tre anni . V‘era colà andato

qualche tempo prima il P. Giulio Aleni della Com

pagnia di Giesù, huomo pieno di feruoreapostOIico,

col quale ſolienne uel poco di criſiianitì, che vn’al

tro Padre della ſleſſa Compagnia v’lmueua piantata,

e l’ampliò , in modo , che diuennc delle iù illuſtri ,

che ſieno in quel Regno, Scarico il Mandarino de.

gli affari publici , e poſſo dalla miſericordia di Dio x

vicino ì chi gli poteua eſſer maestro , in quel di che..

era del tutto ignorante , cominciò prima ad entrare

in conoſcenza , poi à goderſouuente della conuerſa

‘ti0ne del P.Giulio,& à piacergliene non ſolamente.»

il ſapere, ma la virtù, della quale entrati frà lor‘o in...

ſoauiſſimi ragionamenti , non riuſcì malageuol'e ai

Padre il metterlo nella cognitione di Dio a poi nella

ſapienza dell’Euangelio, e delle coſe eterne del ſeco

lo auuenire; materie tutte al valent’huomo di ſomma.

ammiratione, e d’altrettanto godimento dell* anima.

Nè ſolamenteín vdirle , ma poi da ſe ſolo rifacendo

ſiſopra eſſe , quanto più le ripenfaua tanto maglie

g le.:

1,›
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Flie ne pareva: onde poco appreſſo à quelle prime.

ettioni ſi rende àvoler eſſere Cri-'fiano , ben cate

chrzzato ſi battezzò nel ſolenniſſlmo di della Pente

coste,e nominoſſi Tomaſo. Qual riuſciſſeqtresto no

vello Cristiano,con t'he‘ſcruori inc"omificiaſſe,e pro-ñ ,

ſeguiſſe la nuoua vita, e storia di gran contento à legf

gerla, mè non tocca à me il riportarla. ‘

Dar-id Bar:. Aſiap”.31 [ib-3 -

Gangi; Iddio o” parte” WÌÌÌAflEÌÃJ ,7 rozzo ,

Ebreo, in ricco, letterato, e cnstiaoto, e Poi

and” i” Veſcovo Santo. ‘
,.x…

Contrai/É XII.

El modo mirabilmente miſèricordioſo , che;

tenne Iddio in trarre dalla perfidia Ebraica.

quello Santo , ſpicca grandemente la prouidenza di

uina , la quale col ſuo perſpiczrciſſimo occhio e ual

[dente mirando quel c ee paſſato , e quel che ñì da

~venire , come il preſente , ſeppe diſcernere trä la più

Vil conditione vmana , e trà la più odioſa ſetta ,la ſc

dcle corriſpondenza c' hauerebbe fatta costui , 8t i ri

leuanti ſeruitij , che gli hauerebbe preſiatr , che però _

per mano de gli steſſr Giudei lo fece arricchirefltddot

trinare , c poi effo l‘illuminò , e l’eſſaltò al grado di

Veſcouo. e Santo. Le ,gere il come.

2 Nella Fenicia i poueri contadini Ebrei nac

que Epifanio , & vna ſua ſorella : il loro Padre zap

zando, e coltiuandovn campetto di terra, ch’era tut

to 'il ſuo auere . à grandi ltcnri campana la vita , la..

quale non douerte eſſere liata molto lunga,atteſo che

quando morì laſciò il fanciullo , ch’era il primogeniz

' . (9
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min’et’ì non ancora decennale.$e con l‘aiuto del rn::

rito , la `moglie , 8c due figliuoli ſi paſceunno più di

digiuni, che di pane, qual ſi può credere, che ſoſse»

la miſeria di quelia famigliuola, ſenza hnomini ,U

priui di braccia valenti alla Zappa? Teneuano vn giu

mento, e qucſlo anche sì ſaſìidroſo, e capriccioſb.chc

‘ adoprarlo non poteuanomè ſapeuano,e per venderlo

temeuanO'non riti-Ouar compratore ;tuttauia dalla.;

fame ſprorrata la madre ,vn giorno chiamato è ſu

L’piſanio , che era di dieci anni ,datogli alcuni ricor

(li ,l’armiò al mercato à vendere il iumcnto . Gion—

to cola hcbbe vn compratore,che `;iacom'o nomina—

uali , il quale auanti di metterli-in trattato del prez

zo , Volle ſapere , che religione ſeguiſſe Iìpiſanio ,il

quale riſpondendoglí ſubito , eſsere Ebreo, Giacomo

iſse , mi piace tratrar con te , perche amendue ſiamo ‘

figli di Dio, ſeguaci della legge di Mosè, a’quali non

è lecito in coſa alcuna inganna'r i! proſſimo, ma imi—

tando il giuſlo Dio , giullamente dobbiamo confli—

ruire il prezzoì quest’ animale, facendo altrimenti

incorreremo nella maladittione legale.Quando Epi

ſanio inteſe quello diſcorſo dellagiullitia , del con

tratto , e. della maladittione, che ſarebbe caduta ſopra.

Chl ingannaua il proſſimo . ritirò à ſell `giurnenro ,

e diſſe: Signore banche habhia molto biſogno di Vè

derlo, perche ſiamo trè alla caſir,c non habbiamo pa

ne , nè altro con che comprarne , tutta volta non vo

glio daruelo , perche è aſſai belli-ale , 8t inubbrdrenre

qucst’ animale , nè vi trouaresti ben ieruito da nella

bellia , e mi mandareſli delle maladitrioni , on e vo

glio più toſlo ritornare alla madre , con ſame z che.)

con le maladittioni, con le mani vuote di denari. che

con quelle piene d’ingiullitia . Lodó Giacomo il ti

mer di Dio , che trouò nel fanciullo, e mollo à cqm.

P"L*
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paflione della di lui pouertà, cauò trè monete dalla‘J

borſa, e glie le donò dicendogli , và figliuolo por-tz

alla madre questi denari , e procura di domare la be

liia, che tieni, altrimenti più tollo amazzala , che in

gannar con quella alcuno vcndendola.

3 Ritornaua allamadre ſul giumento E ifanio ,

lieto perlidenari riceuti ,quando s‘incontr in vu...

Criſliano chiamato Cleobio , il quale gli dimandò ,

ſe il giumento, che caualcaua, era per venderfi ; Epi

fanio volendo fermarlo per' riſpondergll , quello

s'inalberò, e giuocando co'cnlci, e co’ſalti, fecelo ca

dere à terra con non poco dolore, pel quale piangë

do. e stridendo il pouero fanciullo non poteua muo

uexſi; accorſe Cleobio,e con carità conſolatolo ſi fece

accenare doue gli doleſſë , e ſopra il luoco offeſo, col

pollice gli fece trè ſegni di croce, e porſègli la mano,

con che lo ſolleuò da terra,&Epifanio ſi ritrouò fino

ſem-1 dolore , come prima( Poi rluoltato Cleobio al

giumento , `gli diſſe , bestia bestia in nome di Giesù

Criſlo Crocifiſſo ci comando, che non ti muoua da.:

queſio luoco. Appena hebbe ciò detto,che il giumé

to cadde à terra morto. Epifanio visto l’animale così

repentinamente morto, con non altro, che c6 trè pa

role, e ſe reflisuito , e liberato dal dolore della caduta

con tre ſègni di croce, ſi miſe intorno à Cleobio, con

grande initanza pregádolo, che gl’inſeînaſſe quci R2

creti di fire opere così marauiglioſe , c e eſſo fatto

haneuaà cui riſpoſe Cleobio, queſta non è virtù mia,

che io poſſa fare quelle coſè,ma è virtù della Croce,e

del Crocifiſſo Signore. Di chi ?ripigliò Epiſanio ;di

Giesù Cuſio, che iù crocifiſſo da’Giudei, diſſe Cleo

l›i0.Epiſanio quando ciò inteſe,timoroſo d’eſſere co

noſciuto per Ebreo, troncò ogni trattenimento , e li

Fétiatoſi da Cleobio ripígliöil camino verſo la cafi,

ñ feto
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ſeco rumínando la Viſſùze poſſanza del nome di Gic

sù Cristo.E fù quel granello di ſenapa,che poi crebbe

in arbore ben rande.

4 Per ocíc ſettimane baflarono le monete. che

portò Epifanio alla caſa,onde ricaduta la ſamigliuo~ _

la in estremo biſogno di pane a la madre chiamato à

conſulta i figlíuoli, ſopra il riparo da trouarſi per ,

non morir di ſame, concluſi-:ro che Epifanio andaffc

alla Città , e per ſe cercaſſe padrone da fèruire di fa

miglia , e per quei che rimaneuano ritrouaſſe com~

pratorc del poco terreno , che poſſedcuano ; già

era in pronto per partire, quando s’inteſe eſſerc giò

to à quella villa vn certo Dottor di legge , Giudea

di reliaione , molto bene stantc , e che teneua groſſc

oſſeſiioni in quelle contrade, per nome chiamato

riſone. Trancnne per tanto la madre il figlinolo z e

mandolloà Triſonc,pre andolo di comprare il loro `

campett0,e poi anchco erirſi a’ di lui ſemiggi. An

dò hpiſanio , e ſeppe con sì bel garbo eſporre , e ra—

preſentare il biſogno della ſua famiglia, che Triſonc - ~

’ne rimaſe preſoà ſegno, che trouandoſi ormai per '

entrare nella vecchiaia, e ſenza figliuolí maſchi, con ,. ñ

vna ſola ſeminuccia,pensò adottarſi il figliuolo Epi

fanio, che allora era di dieci anni cöpiti , al quale poi

dare in moglie la figliuola , quando creſciuti nell'età - ;
foſſero, e l’vn0,e l’altra; onde rimádollò à caſazſcnza i

dar altra riſposta , ſolo,che il giorno ſeguente Foſſe.)

venuta à ſe la madre , con la quale voleua abOccarſ.

Doue trasferitaſi ella, le diſſe Trifone, che ſe ſi com

piaceua dargli Epiſanío, l’hauerebbc tenuto in caſii ,

' in qualitàm'ö di terno, mà öifiglime che reneſſe il po

deretto che haueuay col quale,1e nó bastaua per cam

pane , gli hauercbbe aſſcgnato delle ſue poſseHÌOni , '

;anto grano , ?zaini frutti , che fojèc baltato per vi—

› uerc
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uerc eſsa.e la ſill figliuola, che haueua . A propoſia

di tanto vantaggio,e cosi inaſpettata ſe gli prozirò à

piediia Vedoua per baciargiieli , ringratiandolo di

tanta amoreuochZa. Così Epifanio nato, Gt_ allenato

ruſſicamenrc ſin’à uell’ ora in pouertà , e stenti , ſù

per miſericordia di‘i)io inneſiato in caſa ricca,& ab

ondante , ma non ancora cauato da gli errori del

l’aſpettatione del Meſſia. v

5 DCPOsti i laceri , e contadineſchi cenci Epifa

ni’o ,8c incruilito con vn bel veſl'íto conucniente a]

perſonaggio, che rappreſentaua di'figliuolo del Dot

tore Trifone , comparue da più di quel ch’ era nato ,

e conoſciuto eſsere dotato il fanciullo d’ingegno

docile , 8: atto ad ogni ſcienza . Dall’ alfabeto inco

minciò à fargliinſè nare à leggere , e poi leletteru

greche, mile quali ecc ſiraordìinario profitto. Epifa
nio dall’altro canto inſiuaghito della coltura dell'inge

gno, tanto s’applicò, che non ſolo raggionſc i coeta

nei, ma molti, e moltiprecorſe. In pochi anni, che.»

non furono più di cinque , ſucceſse la morte della.:

figliuola di Triſone,che era destinata ad eſsergli mo

Llie: rimaſe anche eſh'nto dal dolore , 6c afflitione lo

steſso Padre'adottíuo, il quale morendo , lo trattò da

hgliuolo, laſciandolo erede vniuerſale di tutto il ſuo

auerc. IIA-quell’ Epifania , che pochi anni auanti era

v” pouero villanello, che non haueua pane con che;

ſatollarſi, (ì ritrouò padrone, e ſignore di molto ter

ritorio. Era anche ſtata leuata dalla morte da uesto

mondo la ſua madre, onde Epifania preſîalì la ſorella

in caſa , che chiamauaſi Calitrope , con quella in pa

ce, abbondanza, e tranquillità ſi viueua.

6 Paſsaua vn giorno dalla Città alla villa Epifa

nio sù d’vn 'cauallo,e vide auanti di ſe andare vn cer

to monaco, chiamato I.uciano,perſona per la_ bontà,

e‘ Vil'
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e virtù molto ben nota in quelle parti. Iddioaü.

quale Voleua aggiuſtare nello ſpirituale Epiſanto»

già che vsì bene accommodatol'haueua nelle coſe..

temporali, c tranſitorie a diſpoſe , che auanti di rag

giongere ll 'monaco Luciano,_ſoſſe quello da vu.;

pouero mendico ricercato di limoſina , 'dicendo eſ

ſere tre giorni , che non haucua mangiato vna bric

cia di parte, n‘è trouandoſi altrò il buon monaco,dargli , ſi cauò la tonaca, e glie la porſc ,dicendogli

Piglia, và vendila, e compra da mangiare, già chu

non hò denari, che darti. Epiſ’ani’o, che era gionto sì

vicino, che potè vdire le parole, che Luciano in por

gere la tonaca al pezzente diſſe , potè anche ben..

auuertire vn’ altra coſà molto più marauiglioſii , e .tà

che vidde deſcendere dal Cielo vna belliſſima Veſte..

di finimmavvſet‘a, e pretioſiflimo oro inteſſuta ,delli-;.

"quale Luciano rimaſio in fa-r’ſetto , Per eſſerſi ſpa-r

gliato la tonica, reſio‘ſ lendidamente, e pretroſamë

te veſìito; per lo che ſu preſo Epifanio davsígrande

’timore riuerentiale , che di preſcia ſmontò da caual

lo, e ſi butto riuerente a’ di lui piedi, da’ qualinon lì

volle ſcoſtare , ſin che non gli foſſe conceſſo , il ſe*

vguirlo per diſcepolo . In queſto dolce modo Iddio

allettò , ö‘: illuminò Epifania à laſciare la perfidiip

Ebraica, &,abbracciare la verità Criſſiana . Atteſo

che Luciano conoſciuto lui , e la ſorella eſſere Ebrei,

con tanta`enemiá di ſ irito, e di‘ ragioni l'eſortò alla

credenla nell’Èuange io,aiutato anche dalla ſperico

za gràfprouata , della virtù della Croce, e potere del

Croci ſſo Signa? al preſente hauendo veduro il gr'añ

dimento , che Iddio tà della limoſina de’ Cristiani, fi'

reſe vbbidiente a' conſigli del ſuo nuouo preſo mae

~ſito Luciano, e ſeco tirò anche Calitrope la ſorella,

onde ſi battewrono amendue. E l’vno,c ſalti; ſ1 da"

Kd
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dicarono totalmente à Dio, quella in vn monastero

di ſacre ver ini, e quello tra’monaci, donde non nu

vſci, che à ſgrza estratto, ö( eſaltato alla dignità Epi

ſcopale di Costanzadoue poſe l'vltima mano à quel

la ſantità , alla quale gionſè ,e perla quale, è vene

rato da tutta la Chieſa Santa. Wal-us r z.Maij

_Giordana Studente , Pmi-rato in religioſo da.;

Dimore meſh-”figli timo d‘una cintura

a'añ 11”' donare i” [in-aſim

Commy: XIII.

ſiL’Antecedente conuerſione coilò à Dio vna veſte;

che mandò dal Cielo à cuo rire con quella il

caritateuol monaco , che s’era del a ſua ſpogliato per

veſlime vn pouero . La preſente non coſia più chu

moſlrarſi Grillo Si ’nor nostro ornato, di quell' isteſ—

ſ0 cinturino , che iordano haueua per carità dona

to ad Vn mendico. ,

a Queſlo, che poi riuſcì Maeſlro Generale della

Religione de’Predicatori,& immediato ſucceſſore al

v Santo Fondatore Domenico 5 ſorti i ſuoi natali nella.

ſanta Citta di Gieruſalemme , eſſendoſi colà i diuoti

ſuoi enitori dalla ſua Saſſonia di Germania , trasfe

riti a la viſita di quei ſanti luoghi; e dall’acque con le

quali fù battezzato, che furono l’illeſſe ſantificate col

batteſimo di Noſtro Signore nel fiume Giordano a

di Giordano nè traſſe il nome . Ritornati alla patria

i parenti col bambino , quando ſir oreſciuto in età at

ta ad ap rendere'le lettere, ve l'applicarono con grà

de profitto,& in pochi anni ſi fece padrone_dr quant

to gli poteua eſſere _inſegnato in quelle parti; orède t

' B ".
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genitori lo destinamno all' Vniuerſità' di Parigi ;ac-v‘

ciò s’auanzaſſe negli lludij‘. ;Wa .:1; '1':

*ar-zz; Cola {laccato dalle tenerezza della call-i , con...

tutte le forze ſi diede all' acquisto delle ſcienze , non

ſolo vmanezdel bel parlare, e delle naturali di Filoſo

_ fia, e delle diuine, cioè della Teologia, ma della mi

gliore, cioè di quella de'Santi,.che è la prqpria mor

, tiſicarione, e-l’oratione ; era vicina la caſa , done abi

. tana da Studente , advna Chieſa di_ Oſſeruanti Reli

“gian, i quali l'officiauano congrande puntualità.”

diuotione _all'ore preſiſſe‘dalie regole , di nntte reci

, tandoui il marutino z a quella Giordanopreſe inco

_ {lume d'andare in quell‘. ora, ’quanto più incommoda~

;tanto più ‘ma a quietamente, -e lontano da ogni di.

_..uei'ſiu`o,attendcre all‘orarionez Vñnanotte, che-anda

,ua al ſuo eſercitio ſpirituale- ſe gli ſea: auári vn mn!

Mco, molto mal in arneſeálquale gli chieſe per Dio

v,qualche,lirnofintl ._ .Giordano trà l‘altre buone costu—

manzmchsta anche haueua, dl non negare 1mila Il'?

,Roſina al primo pouero s che incontraua in ciastuna

.giornatasenonli trouò allora denari per accidentq

ſeco, .öz Anche pe‘ri’he rariſſime volte gli era accadim

`to d‘incontrar pezzenti in tempo di notte , che gli“

chiedeſſero limoſina; nt‘: volendo rompere la buona

ylànZa, ſin allora continuata , ſapendo che qualſruo- ‘

glia diuotione interrotta, .e tappezzata,non è di tan.

to Valore, quanto vna intiera conſeruata ſenza inter

ruttione , e quella che Vna volta ſi tralaſcia , ;iiàl in’..

pericolo di erderſi , per eſſere, combattuta più for

temente dal emonio; per ciò Giordano ſi cauò vm

cintura di pelle , con le fibbie d'argento , che teneva

a’ banchi , e nella diedeal limoſinante , e ſeguirò il

ſuo camino a la Chieſa,la quale ritrouò ancora chiu

n à buoni catenacci,da`l ſeruore di diuotione portato
ſſ D Prw_
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- 'precorſe al ſuono del marùtíno , aſpect-à ſin che s’a—

priſſe la Chieſa, entrò Giordano , 8t inchinandoſi ad

vn Crocifiſſo, che poco dentro 'di quella, flaua eſ o

ſl-o all’ adorazione di chi entraua , 8! eſciua , vid elo

‘cinto'di quella steſſa cintura , cheflpoco prima dato

-haueua al pezzente ; afficuratoſi e ere quella , non-y

fip‘eua che {iv credere , addimandò ſè prima di luî

*entrato era alcun altro' per la parte del conuento; gli'

*iù riſposto di nò; onde venne ad aſſicurarſi , che-la_

~~bontà di Dio volle conquel fatto dimostrare, quanto

ſia'Vero . quel che diſſe . @god 'one‘ ex minimi* mei!

fanstir-mibiflcifiir. e quanto ſi compiaccia Dio deló‘

‘la carità , che fi vſa verſo i poueri . e della‘costanZL.

n'el conſeruarele buone vſanze; il che cagio'nò talu,

e'tantac’ommotíone neldi lui cuore, che liquefacen—

doſi d’amore verſo il ſuo Dio, ſm d'allora determinò

di voler dargli quanto haueu‘afl di più quanto era,có'

farli Religioſo in quella Religione `, che foſſe {tata di

'maggior gloria ſua. ì* i 7

4 Sedifferi ,Giordano 'à porre in eſècuri-_oneî la.:

ſantariſolutione preſa s fà per meglio conoſcere la

chiamata diuina , non induggiò à darſi aſl‘ oratione ,

&’allo stndi'o iù di prima. [nqucsto mçntredù mi

dato à Pari iicſal Santo Patriarca Domenico il B.Rle

Einal’do d' rleans , il quale con la pr'edicatione , u

uoni eſempi commeſſe tutta quella gran Città all’e

médazcol-ſant’o predicatore reſe amicitra Giordano;
cö'cheîvénìe--in cognitione iquello allora nuouo in—

-stituto mligiolo,e`vedutane la perfetta pratica, 8: ar

monioſa cöpoſition‘e d’oſſeruázaſſc gli pr‘ostrò a’pie
di,e lupphcollofld amnìè’tterlo per nourtiſio`,eve4lirlc’›

dell‘abito,e proteſſ‘are l’vſo de’ſacri voti; il che Gior

dano ottenne,e con tanta erfettione ſeguì,che merii

tò d’eſſere il primo'ſucce ore nei Generale Magistez

ì ` l'10

 



Canne-;fiore X1”. `

nb dì'quëflaxelí'gionedopò il Santo Fondatore’ Dè;

meníco,& il' titolo di Beato del Cielo. Questo stèſibz

che da Dio kù'tirato à È aller Reli ione per“la con-eg“

gía', riccuè grafia ra’ſe di lingua, c e molti con poche

parole ſuron da lui prcſi, e portati aHa religione. Di‘

cía'monç'vno per [hg i0. Daua l’abito di -íua religion'

ne in Parigifld vno colare,alla quale fon’tíone erano

concorſi alcuni altri già del n'ouiu'o comLagníJ‘l Pza.

d‘re ~ Giordano `, {nel ſermoncíno , che fe , trà le al;

tre coſe díſſe à lui volt-ato :› Quando. nel ſecolo *er:

uare inuítato à qualche conuíto, cercanatc ſam re di

portar con voí'almeno vn com ngno ,'e come que‘

flo così ra-nde,e nobile della eligíone fiere venuto

ſolo? P01 ,ríuoltato all’ audienZa d‘i quei ſecqlan'_ ,‘voi diſſe , vi contentarete d’hauere accompagni“)

quíui il vostro amico à qucsto banchetto , d’haueró'

lo meſſo à täuòla , e poi tutti l‘abb'andonerete , ,e ‘lo

la ſcierete ì’o‘lo ,non [Sarebbe buonañcreanza 5- ſc dubíd

t—atc di reſhre per non eſſereínuiratís ecco~ 10a nome

di Dio .- :della B; V. Maria padrona díquestáchÎiP.

gione v’fríuitb .z Tanto bafiò , che vvno dí1:|ue|'\g1'c`ma-t-`

m‘ giunto via‘íl cappello. e mant'cîlo , «tè glîínginocñ

chíò :mamme dimandò l’abito, qual‘ ottenne, e :Mitì

Vn moltb’buon Religioſo. , .

v Pi”. Doni”: del Marcheſi, 13. Feb-aro

Zn‘fçrſidà Mala!” i” perfetto Cattolico_tramuta” di”: [agi-imc ci:: 41mm‘ dz’qu

coflufltitifipargcuanofipra la palm”,

` e" fibrtìc'dr .No/?ro Signor:.

. . cme-f. 117.‘

On fà' 'prodigio d’vná ſol voltzjo ſpezzzrfi

v delle piptrefiìlo‘fimgegì del fingueflazſi lío

z z

J
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di"Dio fill Ca’luario, anzi tutt’ ora rinouzto lì vede;

,nelle mistiche pietrc,che compongono Santa Chieti,

cioè ne’cuori vmam', quaſi ogni qual volta,che ò col

racconto,ò con la rimembranm,ò col penſamento, fi

rammemora la ſacrau'ffimn Pzrflìone di i Noſtro, Si

Fnorc 7 tanto appunto ci ;miſano anche le lettere-a,

critte dal nuouo mondo l'anno 1577. nelle quali

trouo 9 che con meraviglia,äufl buoni Padri Mrffio

nati della Compa nia di iesù nel Giappone par,

lano de’ grandi efl'ëttifl dell’ efficacia, che dal medi-…

earla, e prcdícarla nc proccdeuano, fi nel promuoug

te la virtù nc' già venuti alla finta ſede,come anch/e_

nello ſpezzare i cuori indurití nell'ostinatione , ò de’

viti", 'ò anche dell’ Idolatria; tanto bene s’inſinuauaño

in tutti quell* infinita carità , che conduſſe Dio à 10$

ſiire le ene,e gli obbrobri della croce, che anzi, che

cadere oro in penſiero di ſcádalíllarſcnc, come coſa

Ende na di Dio l’eſſere vilipcſo , tormentato , e cro

cifi e, oltre ad animarſi neu’ imitarione,e ſequela.”

emanano-ſtima, riucrenza, 8c amore, verſo tanto Rc

dcntorc . Il che fù predetto dall'isteſſo Cristo Signor

Noſtro ,-íl quale, la lira finura , e proſſima pafflonu

molte: volte chiamò ſua glorificatione , e malfime al

lora quando Giuda arti dal ccnacolo per andarci

‘tradirlo, voltato il iuin Maestro fl' ſuoi Diſcepoli,

diſſçälorRNunr unificata: cſifilíur bomínir,cb~ Deux_

ilariféatái ' e” ih' ea'. (1°- 1;- 21-) ”che e‘ſſendo da 5“;

.Bernardo ponderata,- dice di lui , Gas-de: , tripudìat, ~

”mlt-et, ó- lcuu”, ó- aít, nunc darfur”: çfl Fili” ,

bom-'m‘.r , (km-4. in Coen- ) In proua vediamo , quel

che ci viene ſcritto dall’ Indie. `

1 Fù mandato in Vacai l’anno r 57s.íl Fratello Coa-~

diurore Lorenzo à predicaruí, e conuenuta ad vdirlo

vm moltitudine _Gçflfílj p F03) pçr conoſcerli »6;

` , - a ñ.

1J '4
/

l

 



t*

Count-Mom XIV.
ebbraeîcí'are ílìverom’rà per' più conſermarſi nell’atrio:

re, e Rima della loro legge, e nell' odio , e -diſpregid

della Crilliana, la quale adora vn Dio ſmstr'ato, U

meſſo i' nudo à~morir in croce, che e il più abbro

brioſb &ipplicim che il Giappone dia ì gl’i nobili,e

‘grandiſſimi malſattori; doue eſſi al contrario, oltre à

tanti ‘hobilifflmiCami, haueuano vn’ Amida , Vno

SciacaiD'eí di ſomma maella , e d’immenſo-potero,

non tocchi mai da niun‘ oltraggio di vitupero , non

[oggetti à niun patimento di-morte, come eni-ingan

nati ſi credonozil ſucceſſo andò-sì altramentè da qùel

‘Chl‘aſ ettauan’o, che preſſa-ſi'il-Fraiel Lorenzo appun

'ìo à~ eſcriuere per minuto‘la'ſloria dellav Paſſione di

Criſlo, conſiderandoneda- di nità, e l'innocenza;U

le cagioni, che ,ad eſſalindu ero, e il gran bene, che ñ

n'è ſeguito— dell’ vniuerſìíl redentione -del'mondo, s!
grande,- e ſhrte iù l’impreſſionev , che con'ciò ſcrce nu,

-glianimi di quegl' Idolatri ,contraria a qlrella con.»

che eran venuti ad Vdi'rlo,che‘ non ſofferendo più lun

gamente l’impero dell’aſſetto ,che loro ‘face-*ha ſom

nel cuore, mentre pure 'e li ancora diceua, alcuni in

prima, poi altri appreſſo moal numero da' quaranta,

:bando le braccia, ela voce, -e ſorte eſclamando gri

dorono: Non più , non più‘, che già ſiamo Criſtiani F

e tratteſi di firl petto certe dmotionir’e ſcritture-;che

come reliquie haucan compri: `da' lìqnçiz, e’ girate,

le lungi da' fi: , _pre arono d'eſſere battezzati .X Nè ſù

queÎÎ’U accidéte di ol vua volta,che gli aáucniſſe: pe

ròche in più altri luoghi g do‘u'e doppo ì/ñ Fungo rc

’ dicare,í conuínti ‘dalle ragionidellaſalſirà de gli ei

del Giappone eran och: , in venirſi al racconto del

la Paflìone , come ristoaſpertaſſe à quel punto ad

.apr-ictum le 'fonti :lella ma gratia ,‘ e farle. verſare ſay‘

`pra quell’vditorio, marauiglioſaa vedere era la ſubì

4 z v… D z tant-a '
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unea rnutatione, che vi li faceua , e la moltitudine di

nei che vi ſi rendeano conuertiti. E trà glialtri così

?ingoiare lù quella d'vn Prencipe ostinatiflimo idola—
ſſtro,e morta] nemico della legge cristiana,e profeſſori

ſuoi; il uale auuenutoſi inb‘anga , mentre il Padre

Stefano… vi celebraua la Paſſione del Redentoru,

_ r eſſere il Venerdi Santo , .e veg endo tutto quel

popolo in lunga proceſſione , etiamîio fincrulli ,tu

donne, in abito di penitenza à-piè ſcalzi_ , aſpramente

flagellarſi , e dirottamente lagrim’are tutti ,.,anch’ e li

inceneritoeominciò :l piangere , ſenza ſapere il c e.

Mà quando vidde il Signor di quella fortezza portar

ſu lev proprie Falle la croce , diede in‘vîn piange: di—

ratto ;tutt’in teme gridando: Che quella vnoneraco

fa vmana, nè‘il mondo ſi gouernaua à caſo, come egli

fin'allora-haueua follemente creduto: Che la leg e

de’ Criſtiani naſconde cole-di troppo alto eſſere,.c e

non quello , che ;ì ſol mirarne l'esteriore apparenza_

dimostra , e con ciò tutto, &inclinato , 6: affettiona

to alla Religione crifliana,volle vdirſèla tutta .da’ſon

damenti,e quido gionſe allavita,paffione,e morte-del

Redentore , tutto liquefaceuaſi in lagrime, e battez
ì zato che lù,ſi mantenne ſempre con particolare aſſet.

lo diuoto, 6c oſl'equioſo, verſo;Cristo appaſſionato,- ›

Bano!. AſiaparîJiöaf _ -

giacomo/ì tom nel /ëpirlm rappreſentante.;

' acidi Cri/la, erano, le Mondaino,- :ſi {eg

ua. da quella mutata i” &149110,ſillfi .

addii-mir”: Beata. - › - -'

Canne-;[2 ZI’.

Egna delle lodi, che :ta nel nome, è per

_equ Lodi Citta dglla bigá’lätI—Ì

l
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' Commſiom XJ’. ”

dallç'liínpidiffime acque del fiume'Adda z per‘ mal

capi , e trà gli altri per-eſſere patria del Beato Gino"

como, la conuer—ſione del qua-le“, pereſſere vn mira
bileeffetto della MiſericordiaDiuinadauoro di Cri--v

ſio morto perla ſalute dell’ huo-mo z quiui deſcriuo…

Il di lui genitore chiamauaſi non‘ er titolo d’onore.;

ò dignità , ma er nome Marche 10 degli Oldi., ela,

genitricc Flor onina , òcome altri ſcriuono Bondi-ñ

mininAello laſciato Giacomo oco oltre l’inſantíaäyz

paſsò all‘ altra vita.- (Delia pre e à gouernare la gio-’ö -

uentù del figliuolo ; ma che può faremmo feminile,~

’ e di iù ſneruata del tenero amor materno; in -Îe ge@

re i ubrici paſſi ,in trattenere i precipitoſi’ſalti del-Î

l’adoleste’nza d’vn parto vnico delle ſue viſcere—a.“

Inſomma non rin-ſci Giacomo nientemigliore , di

quel che per lo più facciano i giouinetti figliuolirdek-r

le Vedoue. Tutto' s’abbandononelle vanità del mon

do, vestíti di tutta gala, ſeste, e danze lepiù ”cenno-,

ſe, amoreggiamenti ,compagnie ,, trastulli, bagordi,

muſiche qualunque elle foſſero , erano tutte di'Gia-z

como, e Giacomo tutto-diſoro. In corali faccende ſi

trouò creſciuto ne gli anni , ſenza dottrina’ , nè altra.

ſcienza , che appena la cognitione dellîñalfabeto , o’

con vincolodi legge matrimoniale legato '147an

ſua pari, pennome Caterina , diſſi con vña ſu"a pari,

non ſolo nella naſcita , e nell’ età , ma ancora nella.,`

leggierezzz,e nell’ amore dc’ traſiulli,a’ nali ſe auan

ti ſi daua con vn ſol cuore , era per non rauerne più,

accaſitto vi ſi applicò`c0n duc , cioè col proprio , t..

con quello della moglieanel qual tenor diWit‘flpCl‘ſCq

uerarono amendue , fin che à Diotpiacqueintorbí

darglielo, con vn castigo v—niuerſale, che mandò in..-~

Jtalime preciſamente intLoſſbardia , teatro dellU

1010 vanitàze ſcena done rappreícniauannlezpmri dei

ſolazzo. J) 2 C ir
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s Circa l'anno x 390.prefè tale inſertione'd’aere,

in Italia , che anche ilìbel cielo di Lodi ſi conturbò ,

8c al morir che vi ſi ſaceua infrotta` ſi fece conoſcere

il paeſe Lodigiano, non que] paradiſo tcrrelire, (hu

ia fertilità, à amenità, che gode lo fiucciaua. La pe

Re già ſerpendo per la Città.” quella caſa done mcr

reua il piede ne cacciaua al ſepolcro quanti abitatorí

vi ritrouaua . Ogni'vno teme, i benellanti fuggono

dall' abitato, e ſi ritirano alle ville"; tra gli altri anche '

Giacomo, con la moglie Caterina,& vn loro Comu

ne ſigliuolo, nominato Antonio , ii portarono alla_

terra di S. Marco , appreſſo Giovanni Boccone Pa

dre di Caterina , e Suocero di Giacomo , dal qualu

furono accolti con paterna amoreuolezza.

3 `Il timore-del pestilente morbo teneua vigilan

te il buon Padre di famiglia Giouanni à non -rer—

mettere,che gli entraſſe in caſa perſon a,della cui a i’

tà non foſſe ben certo,come :iltrc sì.che non vſci edí

ma alcuno de’ſuoi, ſe nó ſaperla doue,e con chi ſuſſe

per raticare . Di vn nl lungo trattenerſi dentro i

con ni della came giardino,s’attedíò non poco Gia

como auuezzo ad ogni licéza” libertàaonde vn ior

no inſieme con lùo cognato, fratello della moglie , il

cÌuale del Santo Protettore di Lodi Baffiano portaua

i" nome , chieſero d’vſcire alla campagna. Compiac—

que li Giouanni , ma con legge ,econditione pro

me a di non entrare in caſa d’alcuno , nè tauerna , e

wolto meno d’andare doue ſoſſe concorſo di perlo

nr. Con questi patti eglino due Giacomo,e Buſſiano

postii iedi fuori del recinto della caſa , e della villa

di S. arco,preſero il camino alla volta di Lodi vec

chio . Qgestaè vna terra molto popolata , e copioſa

d’edificii sù le rouine dell' antica Lodi fondata, che i

guiſa di madre, dappobau” partorito la nuoaa _L0

lz -
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* di, e creſciutala con le ſue steíle viſcere , cioè co’ ſuor

círtzxdiní,e popoli , fatta di ſe più grande i gli hfìçc*

duro il titolo, e gli onori di Città, e trèmiglm dilcq

fia , viue all’ ombra , 8c à parte delle delitre della {1

gliuola . In adempimento delle leggi imposte loro

non entrarono i grouani Giacomo,e Baſſrano nella...:

terra,ma circódandoln per di Fuori, videro vna Chie

fa di magnifica strutrura aperta , poco lontana dalle

mura della terra a v’entrarono , e crouatala ſ ombra

ta di perſone , doppo hauer breuememe a orato ſi

diedero :ì mirarla tutta . e conſidemrne le part!.

4 Era quella dedicata alla memoria del Sacro

Sepolcro dl Cristo Sign. Nostro , 8( in diſparte v’era

vm cnppella,e dentro quelln,vna cauerna rapprelen

táte conle giufle míſurcde qualità del vero Se olcro

di Noſiro Signore di Gieruſalemme; entrati entro

i due giounni,da bizzarin,ò capriccio,ſe non voglxam

dire dal ſuo Angelo Custode ſpinto Giacomo a 13-*

done la gratia_ diuína l’aſpettaua a voltato al Co

gnaxo diſſe : Voglio miſurarmi, ſe io ſono di statura

maggiore, ò minore di Cristo Noliro Si nore , 8c m

ciò d i re, ſi corcò là doue ſi rappreſenta,c e foſſe gia

ciuto il Crocifiſſo Signore elìinto; d'onde ſi leuò re

ſuſcirato; non s’era appena ſteſo sù quel pauimenm.

Giacomo, che alla gu‘ilà, che vn ferro inſocaro posto

nell’acqua perde il colore di fuoco, & li calore ,così`

in nello giouínc rimaſe estinro quel deſiderio delle

co e módane-,che l’inuaniua di mala maniera. Qgc‘sta

ſimilitudine è ortata dall'autore della vira di quello

Bearo,ma for e la preséte tramutadone meglio ſi rap

preſenta,cö quel ſatt0,che ci viene dallo Spirito Sätm

deſcritto ne’librí d e’ Rè,c6 questc parolesì-ME* NW“)

W414”; aut-n” ſepelienrer bomincm 'Diderñt 141mm”

I”, ó From-mm: cad-”m i” ſèpukro Elly?". M94? a“; '

mi‘,
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` ‘retigffixoffìx Eliſa' rquíxit homo , ó Reti!.ſuper pad”.

ſùqr.Caçianero tènla ſpirito,ſcnza ièntimcnto di coſe

d’anima, éî'dí vita eterna , non hàÒdubbio , che ſoffu

Giacomq., ma ſubito cheſi stefe nel ſepolcro , nel

toccare non le oſſçznè meno la vera pietra, ſu la qua

le gigcgnq Ngfl-rq Signore , ma la fatta à ſomiglian

2a' di quella ,Lreqíxit homo , gli entrò in corpo lo‘ſpí

rito di Dio‘, s’auuide delle ſue vanità , da-stetìzſìzper

peak-{max . ‘perche cominciò :ì dar gran paſſi di peni

tenza, &.à, .caminar alla perkèttione; e primierame’nte

riſuſe nflhcuor della moglie Caterina , parte della'...

cognidiqne; che intoccar quella fredda pietra li era

` vcnucabdella neceſiìtà di fuggire i piaceri del en‘ſo ,

e ,del mondo , dietro a’quali con canta fluidità erano

corſi ì. Ln modo , che da quel giorno di' comune con

ſenſo [Lcontenncro da gli atti ,matrimoniali-Le doppo

vm prega di tre-anni , mcn'tarono ottenere licenza

dal 12.1154545 íèpararſi. e ,díyciìire amendue l'abito, e»

pmfaflíare [a regola de’ Penitenti di S. Franceſco, c0

me fecems-e Giacomo,conuenita laſua caſa in vm..

'Chieſa, chçjmitolò :ì &Giulianm andò ſempre. cre

ſcendohe’licívir’tù. e nell’ austemà della vita , ſegna

loſſi grandemenxe-in quella dell' attinenza , in m0

do z che _.'vi bifòg'nò il preciſo comando del Veſcouo,

_ Msíòche lì riilîoraſſc tre volte la ſettimana in vna...

quarefinm,~çhe (una voleua ad imitazione Nostfo

Signore,.`paſſare ſenza alcun c1b0.Col {uo Fſempxo,

{Se-'elbitatjoni’conuei‘ti lai-‘Ducheſſa della Mirandola,

Signora di gſm-_qualità , per _tenercſ dominio aſſoñ.

n10, , (Sc _Lucie-pendente , la quale poi fondò nel!? ran

Città diMiIanm ſorto la règola di S. (.hziira . il o

nastero di 8.911012; nel quale ;anche oggidì _fioriſèc

l’offeruanìañ.,xcon edificat'mne d.i..qu,ei popoli ñ; final

~ meme ne} mete-“d ’Aprile del :494. pieno di bqongz

- ñ' ` i _ ope
.a

I
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opere , e colmo di meriti , Giacomo lù chiamato da

Dio à (riceuere il guiderdone nell’ 'altra vita, ö: in..

questa'l’onore di molte gratie , e miracoli, che per

la di lui intercellione dona ;‘c quei , che ricorrono ,-85

onorano le reliquie-ſue. 4a- SanB--BalA 18.4412117.

cn'- 'vmferita taglia” i” &Mathieu-z Iddio

_, dada Corte alla Religione Lodouico flláſio.

..i5‘ ' …A.“u‘ - i

5J…,

‘,. . ..Canna-Y: _ ‘o

o i , A ., 1

‘ Odouico Blolio, famoſo al mondme glorioſo in

Cielo. anche: perle diuote orationi, con le qua

i.li sſogaua l'ardore del ſito cuore innamorato di Dias,

.e di quello infiáma i etti di chi le rile gemac ue in

.German-ia di nobile chiatta, padrona molti eudi,

v terre,e castelli, in vno di quelli, che Donstienneffiioè

Duno di Stefano chiamauaſi . Fùda’ ſuoi eni’torià

.finedi conſervare, &,accreſèere della loro' amjglia.

.le. .prerogatiue , e ſplendori, poſto tra i paggi d’ono

, ,e ſemigi del Grande Imperatore Carlo Quinto.

…In sì nobile compag‘nia,ſe haueſſe il fanciullo Lodo

.-uico, ebuoni maeſtri”: ottimi eſempi, nö 'è da dubi

-tarne, mà come ſcriue vn ~Sant0,lc‘mi liorí vcorti del

mondo, punto nonconferiſcono allo ſpirito, alle);

,coſe dell’ anima 5 cosìda tali precetto”, in qualità di

poggionon ne tiaeua il nostro Lodouico altro , che

-cognitioni di lettere profane , eruditioní di uerreg

-giamenti , cortegianeſche creanZe , instruttioni per

auanzarfi nella grati: del Principe, ſo ra de gli altri,

-e ſimili ornamenti dell’ intelletto, e el corpo , per

ben ballare nelle danze, e feflini , leggiadria nel ma

.neggiai-ejl defltieremte di ”pregi-train ogni Lotte

. ….‘ ~ e i
J …LL...- "w-..-ì... ~ ~
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di combattimenti , ö: altri tali cauallereſehi eſercitii,

ne’quali tutti riuſciua d’a‘mmiratione à'gli ſpettatori ,

‘d’onore a’maèstri, e d'innidia a‘coe’tanei', 8c a'parentí

di fondamento ä-quelle‘ ſperanZe , che tenenano ,‘Lo

douico eſſere per riuſcire ben grande in’questo n16

do, ap‘preſſo all'Imperatore, che in quanto all’altro,&

appre ò._al Rè deſkeggi punto non vi badauanoſiqñ

guane, che vuole. _ _ a 7 j

‘z' Iddio però,‘dí cui Lodouico'era, è‘crea‘tun, u

_ figliuolo, per adottione,alla traſcuratezza de’parenti,

con mirabile maniera- prom'de, e ſù permettendſhche

raccoglie-ſie da quei finti combattimenti vn frutto ve

ro, 81 anticipato, rileùandone vna mala rottura di ca

po, non só ſe con lancialò ſpada', ò altra arma,caſua~

le però,& inuolontaria.Venuti i Cirugícimasteggiata

ia parte offeſa ben bene,ſono di parere eſſere neceſſa

-rio incidere la cotenna per diſcuop‘rire la piaga,e re

golare la cura.” giouinetto Lodouico intrepidaméte

v’acconſente, e trattanto , che il Ciru‘gico-ſopra d‘v‘n

eauolino ſpiega , ſchiera, 8c 'ordina'vn-numero ben...

grande di d’iuerſi ferri per valerſene in uel biſogno,

e s’apparecchia per quell’ operatione, il loſio ancor

eſſo fà le ſue preuentioni, con chieder à Dio fortezza

per ſoſienerne ~il doiore : così` dal ſuo buon An

gelo Cuſiode , ſi: guidato à diſporſi er ricevere;

con frutto-le- ratie ,ñ che gli voleua are Iddio , nel

mentre staua otto a’ſem’ del Cimgico‘. Già queſto

'flà tagliando, e Lodouico , come ſe ò non foſſe ſenſiä- ~

bile, o‘ non foſſe-ſiro il capo , che ſi tagliaua ſenza do

‘io're, ſia tutto attento à qUel che ſi-ſaceuaó , 8c accor

toſi, che quello doppo hauer tagliato al lungo, pren

'dena à tagliare al trauerſò. Che fate diſſe ,tagliato

voi in croce-ehi: Si,.riſpoſèil Ciru ico, e nell’vdirſî

-riſpondere di, zii,…ſentiflì penetrare alla ſuperfilcie ai_

L .- c'e ai
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celabro , e ,da questo al cuore certa Ùirtt‘t della croce ,

che empiendogli tutto l’intellettore la volontà di non ‘

sò qual mistura d'agrodolce» cioed’Vn forte , e ſonue

Voler m auuenire ſeguir Giesù , verace maestro nel

l’arte di flare, e ſotto, e ſopra la croce,che gli eilinſc,

e diſcacciò quegli affetti di gareggiare co’ compa—

ni, di riuſcir pn‘: grato dc glialtri all' 'Imperatore-*z

ä’auuanurfi ſopra iſuoi coetanei , 8c altri tali ſenti- '

menti del mondo,in luogo de’quali ſubentrflrono ſti

matione dell’ onore, che ſi vedeua fatto da Dio d’eſ

ſere in quel punto armato Cavaliere di Crrsto , priui-`

legiato à ortar la croce non in( petto, ma ſopra il ca

o. Ben ſiicelle Dio mio , diceuagli , ad imprimeru z

me il ſe no della croce col ferro , giàche per Ce- ~

fire,e per ll mondo io haueua meſſo in oblio , ucllo

ſ irituale , che cól’acqua del batteſimo mi conferisti.

a quell’ora in auáti mirarò l’anima mia, comeſpoſa

di ſangue del ſuo Creatorc_,mercata col ſuo ſegno del

la finta crocemon nel braccioana ſul cupo; già quel

la nel `Batteſimo caratterizasti con il carattere '1 iri

tuale inuilibile ad ogni altro occhio , ſuor-i che a vo

stro diuino , ora vi com iacete di caratterizare anche

il corpo, con carattere c i croce ,viſibile à tutti, acciò

che ö( io,& ogni huomo ſappiamiente douer eſſere in

me, che non ha tutto di Dio,e per Dio . Croce :l me

più gloriolîr di quella , che l’ Imperatore nell’ im—

periale corona porta ſopra il capo , porche quella gli

può cadere , e rimanerne ſenza 3 non già io perderò

questa mia, ſe non con laſciami il capo ; Dio voleſſe,

che ſi come quello primo ſangue ch’ eſce dalle mie

vene , e per la croce , così il rimanente lin’ à l'vltima

goccia foſſc cauata per il Crocifiſſo. ñ.

3 In ſimili ſentimenti, lù da Dio trattenuto il

taoflro Lodouico Bloſto, nel mentre, che il Ciruglico

’ C0
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eo' ferri taglienti alla mano , e tagliò , e' carpi l’oſſo

del eranio ſpezzato, i quali poi s'andarono lim‘ando,

e perfettionando ogni dl più , ſin che durò l’inſcrmi

tà,ſin à concepirne vna ferma riſolutione d'vſcire dal
la corte,ì& andare à ſottoporſi ad altra croceache più

grata ſuſſe al ſuo Dio nella religione , il che, riſanato,

che fù’ ,ſenza ſraporre dimora alcuna b con gran ſer—

lſo're poſe in -eſecutione , col prenderli _ad oſſeruatc

1:1 regola di S; Beneaetto , nella quale riuſcì sì perfèt—

t‘ó,che puofli diràriuſcíſſe grande appreſſo‘ allo fieſſo

Carlo V. il nale ’lo volle per ſuo primo Elemoſi

nîere ; gran e apäneſſo Dio ,come lo dimoſtrano

le gratie, che alla 1 lui intercefi‘ione miracoloſè con

cede} grande appreſſo alla Santa Chieſa, che del tito

l‘Ò di Beato l'onorò ; grande apprcſſo tutti lo dimo

Brano* l’e‘dí‘uoke‘o ere ſpirituali , che ha laſciate sì

iene ; e'colme di [Finto , e diuotione ,che n‘arichí

Cono chiunque le leggeffi Aſh SS-pBoll-m-J. ‘vir'. 1471””.

”Dottore Baecflmóia, to” pezzo di Prçdíf

:a è da Dio cambiato in Kclz’giqſh, ó- ‘Ar- ‘

ì" cine/Zorro. " T

n i ì Conuéij; XVII. - ‘ ` - -

z ì’ ' ~ `

LE’connerſioni instantanee mi ſono ſempre pru
' {è le piùlm-àrſiauiglioſc, ö( adorabili ,come che)

creano immediatamente ‘dal ſupremo pote:e,e domi

nio, che tiene lddio ſopra le ſue creature . Le ſanità

p corporali'di tal fatta , ſono fli‘mate miracoloſe , e tali

ſono veramente, perche dunque non ammiraremo

noi, ſopra ogn’altra, quelle ſanità dell’ anime , d'lU_

ſeguono tutto ad Vu punto , come kù quell; de gli

P0’
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‘ Apoſtoli S.Matte0, e S.Paolo , e di‘ tant’ altri, iqqglí

rapiti dallo Spirito Santo ,ſono fiati leuati dal“inón

d0,e portati alle religionml'la’ er'f'ettioneë’Abacu'cco,

che carico di viuancle ſe n’an :ma àrecareil prán‘ſo
in campîFna aì-mietitori, kù preſo, er vn capello del

capo , e alla Giudea traſportato lino in Babilonia ,

(Quante-p.15) chi in qucsto ſarto-,al‘pardiqualunquc ; ‘ ‘

altro. regillratò nelle ſacre'èai'te,‘non :immir’ì ,'djsja.

Fnifica la benefica omnipotenîg diuin’a? vantäeëiò—

amenteliberale di gratie ,>kù 'läfñë‘ano "divina' li‘,

Giacomo, il quale-cól'inſegnzir finìäg’rafikleggíxíî

ſcena ſc,& altri di vanità, e ple’ſo*"` ,l-vn Pënſiekè‘ `

’togli in capo,jd'a 'Vno ſquarciö di“ 'rézllàz‘fiër cuffia.

ſi vdita, tù traportato dall’àccä ‘iníä‘gll-.Î‘Kt’li i6.
ne, che vuol ,dire,ad eſſere' ’àſ’ciqfó’éíí'_ſpiſ"ìflàjlî ' ì.

tie nel giardino del Para ſo"; riliìſóìlo ;litri _diíò- `

stri. llcalî') fcgul eosìi; " 'ì ì ` - `²' ’ '--" "lì-ì

z La famoſiſſima.“ e nobiliMrñá'Cíttà Bolognd—'dí

Lombardia, la‘oli'a'le per molti pregi , 'è rigu'ardpum

'liſllma, ma ninerpàlmeme , Perche' nu'tre'xido in‘vm vmuer [tà'à nfi'una‘fle‘lPEu ' àfflſëèondh', äqtlelle

dirai-a_ prin'i'afſhe'rièiëuolmétèî'g'òdeì il titolo di ma.

‘tra vniuerſiile. `flì’ſ'rgìtríà, e ſcolaçmàìlí'e `, e‘máestW

'di Giacomo Boncambío, figliùolo (li-Vidonezdáëa

nacque al ‘mondo'ml‘princtpío‘tleifl 'decimdterzp-st

‘colo della redtntinone; c'ostuìi 'tluíëí'ìlíäì eccellehfcgày

’dottrina, ’che òltre :ill’e‘ſſe're tra"flo't't’dfi ;rome i‘l So

le ’tr’a’ Pianeti -, nota la storia , che'tön‘l’eìiergîa del

ſuo dire , con -la‘ chiarezza 'della ſpl‘rgätldnfr (dz-:Uri

nel porgere le dottrine-;con ſicurezza' dèll'iîrg'e‘gnò,

col qnale pe‘nerraua à'caharè ſerlſi‘ profondi , tiráîliça

ſe non ſolo i gionanì ſcolari dëllì-Ît'álià‘tlitfa , e*fo

mania , `&‘:-iltre Prouíncic , ma_an-cora quegli, i’q’uah
` nelle lóro Contrgdx eranó-doxrmhe maestn,ìtu‘tcí corñ_

~‘ - ſc
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;zi-ebanoàfarfi ſcolari ſotto la diſciplina del dottore.)

. Boncambìo. ñ r _

3 Vn giornomon sò ſefoſſe di vacanza ò doppo

, le lettioní,il Signor Dottore, Col correggioc ſeguito

z molti ,vſcì da çaſa àpaſſcggiarepengla Città , tut

z to compiacenZa di ſc steſſozpormua al collo vna gran

.,collzma d'or0,infègna,dç!la primaria Catedra.cbc te

neua , e caualcaua vn bizurro deítríère candito , co

me lay-neue , _e paſſo paſſo tutto gaío, e feſteuole , ca

ítò nella piazza, grandp,ç trouolla pienamó di gente

;mega àyìendc‘re, e comprare, non di negotiantí-ap.

…\ light: à txafichímé di pérſone sfaccendatema d’huo—

…mini affqllaçi adydjijreîvn predicatore , íl quale da.,

'ma` pietr_a.,._g`g `lawqua—Ieg-rzn montato, molte migliaia_

,dì perſone ;con la parpklajdi Dio paſceua . Marani

. gliom il Dottojrtenglj tft, xp çogcorſo intorno ad vdire

vn fratícello, che eſſo imaua dozinale, per il luogo

:da-l, ‘11.1316'Predícp’lu-ÎKÎ"v 3"- -' .

, 1.‘ 4_ _ Era ílfldíçijorç Erä‘Gíouanní Vicentino, della

"kelígíone‘ dc’ Mediatori-‘(1,50 di ,quxi ‘compagni del

,Angpu Fondílxorçffiij. [quale per haucrc‘beuqto alla...

…fontetchiara dçllg,viſtupſipçonuerſhíonm e dotta in

..íJ-*utxñipncdifluçyp .PIF-'é‘. sì bem xícmpícodi fervore,

@zelo della fajucçéſhçoímg, che al] audiçnza di [è

giravàskimjçní pçpqxìszondçmè sffp hanno?, biſogno

‘di-Chieti; Ò, pulpaçofflex. acçrççlím il ſuo due , n'è

.Chieſa ‘vñ’em ;sì ampia?, ;cheppteſſq papiro, l'vditoxio ,

*che gli çorcha diegozeſipçgftgnvt‘o li_cp`ngeflíugìprè-‘

,direte-.6,511 CW", -1 e a qrsañò ,ns-t ,íuam ,ic _iaz

1e delle; Cxqtàufäflgçîpuîfitjdí chiarFrſi delÎa ”Ezra

;ninga ‘conc-:Pim?FRWD di ;Where dal! dire-de)

ſucco Oratqrequplçhpfiore da qxnupe :le ſue lerrío—

”Bè çertmche a'flruxtí pqrflmìgliqrame_ l'anima nó ba

daua, tir? le ,tg-dini_ alfanallp, ç ſi fermòçeſſofllchrva

‘ñ in
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t ~ com-:We”anni o - oz?

-ín ‘ſi‘ buon-pu rito‘Wie ?nomièppe-qiarîtirc‘; ſm chem

terminato il dire; &all‘ora `s’amriò’dietro al predica

tore alla… volta *del-Gonu-'ento de** PP‘. Domenicani,

doue ſcàaalcò,.anchiestodel ’Dliör‘e‘,è quello ſidiede’
in bali'áÃenzſſn .licentiarſimèÎda‘pàrèntiMÈ dagli ami

c’i, ne dalla-ſtola‘,e'm‘èſſo‘iiiabbandono y, e‘caſà ,o

poſſeſfioni ,eaviliez‘e 'ſperanze‘, mtto‘laſciò‘ ”fieno

iſraccioditonaoafl 'che 'veſti-in quel fit'c'r-ò ordinecA‘lë

lora Giacomo ſi merito il ſopranome, che _ſenza toe“
riti portaua, difBoncambio, unendoìsì bene cambi-'rà

to il ſecoloflo‘n‘la religione, le:ſperanaed’onori,’che

:il mondo… gli prometteu‘a, con lavilt'àx pouertà dela'

10- stato religioſo : perche" ldd’io , r iiqaale non ſi'i‘a‘ç

ſcia- ſuperarezdal mondo — in` ‘onorare-i “ſn-oi ſerui , *lo

{ublìmòà taiíd-ignità , e gradi', che ſecolare non vi.

ſarebbe ‘num ,- perche ſù Provinciale di Lombardia,

Vicecancelliere del Sommo-Pontefice, e poi Arciueñ

ſcono di Bologna ſila patria;la qual Chieſa hauendò

gouerna‘ta ſedici-anni con gran lode , non più ſecu

buoncambio, ma ottimo-,cambiando la vita tempo;

rale‘coll’ eterna ,Iil trono A rciueſcoualccon la gloria

del Paradiſoì - Craxi” dt Dania-'um', um.:

'Crm quali” parole d’ora-z predica , da Dio?

comici-tito 7m”, mentre/?ì in atto per

amar-zare -tmſuo nemica.

çonuerſî .XVIII. " ì

' Ncor questa , ſia le molte connerſíoni , (bc—,1

trono nella relatione delle Miflioni 9 che ſi ſa

ceuano nel Regno di Napoli, deſcritte dal PScipio—

(le Paolucci della Compagrëa di (Siesù, mi ſembra-o'

mo
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mostrare mirabilmente la virtù della, ola di Dio;

edella gratis diuina in proteggere g '~ innocenti a 8c

.in aſpettare, e tirare à ſei nocenti ,in vn ſubito, in_

vn tratto, come ſono. le opere à getto. .

a. In vna Città delle molte del nominato Regno,

nella quale ſi ſaceuano le miſſioni da’PP.della Com,

pagnía di Giesù , v'ere vno , che ,non ,reputando di

gellibile vn’affi-onto , che in publica riceuuto hauea

da Vn ſuo compatriota , era ſlato per qualche tempo

meditando,e machinando di renderne vno maggiore

'al ſuo offenditorc .r Tracciò cento vie , inuenrò vari

mezzi, per render pane per focaccia, come ſi dice in

prouerbio,tutti in vano D ò foſle la cautela del nemi

c‘o, Ò la ropria debolezza, egli non ſapeua venirne;

à caposſxrmamente per tanto delibero di torſelo d'a

uanti,ton leuarlo dal mondo, e- vendicarſi cö la mor

te , poiche non gli riuſcrua con ingiurre offenderlo.

Già staua ſul ſine la miflîone. alla quale egli nö haue—

ua punto badato , nè vditone pure vna ſola .predica ,

tutto intento all'vnico negotio della vendetta; m..

ià venuto l’vltimo giorno di quella , e ſeppe , che il

Puo auuerſàtio doueua vlcire in proceſſione , con...

moltiſlimi altri Penitenti'à batterſise tiratii ſuoi con

ti trou'ò, che i cittadini tutti , ò occupati à ſar dellu

penitenze , ò attenti allo ſpettacolo di chi le ſaceua ,

gli hauerebbero dato agio di vendicarſi :l man ſal

ua ,e come opportuniſlìma con íomura a’ (uoj diſe

gni volle prenderla, e‘nö laſciar ela dalle mani sfug

gire. ſenza leuare la vita all'immrco.

3 Con ſi ſatto penſiero, s’armò di stilletto la_

mano, e ſi pianto in Vn biuio , acciòche fatto il col

po haueſſe più libera la Fuga, e quiui con imparienza

attédeua il aſſaggio dell’offenſore. IlSignore Iddio

non permi e , che trà quel ſangue innocentementu

ve:
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.verſatoà ſcancellare peccati, altro ſe ne ſpargeffiai

crudelmente in offeſh ſua, e de’ ſuoi ; Laonde per ſu:

particolar prouidenza , portò il caſo , che arreſtata...

per non sò qual impedimento la proceſſione, il Pa—

dre, che n'haueuala cura ſi ſpinſe oltre à rimediaruí,

e poi ſenza più tornare al ſuoluogo , ſi poſe a’banchí

di quel deſtinato alla morte . L'em io maehimtore,

uando vide inſieme col ſuo auuer ario andare il Pa

re‘, rimaſe, e da vn ſecreto in ombramento inchio

dato,-rròn ardì fargli malemè argli il decretato col

morrale, non però depoſe'íl malo animo, anzi in

uello maggiormente ſ1 ſiſsò, e per tanto s’auuiò an*

ch’ egli diſlimulatamente con gli altri per prendere le

buone incontrature , che li, accidenti gli poteuano

apportare di amazzar l’inimico, ò nel camino , ò nel

termine . Così con vn dolce inganno era quello dal»

la gratia diuina tirato ad vdir almeno quell* vltimu

predica; poſcia che im edito per il reſtante del via a

io dalla riuerenza de Padre , che 'mai non ſi ſco ò

ga' fianchi dell‘ odiato , ſin che ſi giunſe alla campa‘

gna, oue imp' ardo del gran concorſo di perſonu,

del quale no ’era capace la Chieſa , ſi doueua predi—

care : quiui ein ſi trattenne , .ſe per auuentura ſe gli

offeriſſe la bramata congiuntura di vendicariiiquan

do volendo ò nò , aſcoltò la predica , nè potendo

contradire all’amabile violenZa, che gli era fatta al

' cuore dalla parola euangelica; sì efficacemente, e con

tanta prestezza ſi compunſe , che nell’ isteſſo tempo ,

cſclamando à gran voci, conſeſsò, e detestò alla pre

ſenza di tutto quel po olo, la ſceleratezza del ſuo di

ſegno, preſentò al Pa re lo fiillerto , strumento elet

to all’ elècutione del peruerſo animo , che couaua ze

buttato a‘piedi del ſuo nemico , affettuoſamente glie

li bacciò; e fù così ſincera,e cordiale quefia ricócilia

z tio~
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{ió'ne ,~ rhìe quindi innanzi mantennero vn‘a coffà

e vera: c'orrilpondcnza d’affetto.. i , .uz `.

c _"4- “.Vn ſomigliante l'ucccſſ - ſoggionſè'l’aut'ore-y

che b'reucmente da eſſo riferito , allo {leſſo modojq

quì riporto . Tratteneuaſi'- paſſeggiando .nella piazó

zayflimìi-della Chieſa, nç‘lla'qu—ale da! Miffionarii ſi

predica-.ia , vno_ riſoluto d’amazzar cart" altro , dal

qu'ale lì tcneua per offeſo, aſpettando chedalla Chie

íalen’víciſſe , quando stuzzicflro dalla rabbia ,impaa

;lente dell’ indugio,*ſi cacciò meno de‘ncro. la Chic

ſa .per riconoſcere à c'hè termine ſi trouaſſe il Predi

eaco'rez ſe foſſe-per dar in breuefine alla predicadn...

quello `punto , e quaſi diſſr di furto, ſi compiacun

Iddio di rapi-rlo à- ſe. Baltò quel poco , che rimaneua

della predica.) per atterrirlo ,'per guadagnarln: rico

Hobbe- ilñino lallo , e con più accertata determinatio

ne, inrluogo di prender vendetta dell‘v offelè ;da altri

riceuute., li diede à gastígare l’ingiurie , chì-egli fatte

:ue-ua al ſuo Dio .Et in questa maniera ci-dimostra—

Iddio, che Mifèricordifl :iurſuóflquitu‘r ”ar omnibus

digág; nam-ir_ i( Pſ4!. zz. 6 J Scipione Pricing”, capa:.

i l

Eſa'udſſce lddr'a *um: bre-”e tornio” delle..)

B. Cole” . _Onde canne-”e *un ma] -w'ueme

` i” 7m bue” Religioſo.

Canile-if XIX.

E orationi de’ſerui di iDío combattenti sù quella

terra,come anche l'interceſſione dc’triOnſanti in

Cielo ,furono ſempre i più potenti, e proportionau‘

mezzi per ritirare gli lìuomini da’ Vitij alle virtù, da’

peccati alla gratia diuina. Quella veritaì,e sì pîtentez

Pe‘



Com-399071! XIX. ’ , . A ,

ſperimentata, ef conoſciuta -, che non* è WÒÌJÒÌI’ÎS’RÌÌ \

promo; tn‘t‘tauolta per‘rammemorarlaflami-lecitoad- `.

durre quì alcuni pochi eſempi , co’ quali _iQ-com;

piacque vIddio ,_ con modo più mirabile , pen-‘che 'più

miſericordioſo , ritorcem ‘i l camino, che-,alcuni Ende#

uaho al baratro infernale, ad instanzd d’alcunì'ſuo-ſifl‘

lio . Il primo ſia vno de’ molti ;che alla tira diletta-.v
vergine Colctadonot--Dí quella’Beatnìdico, della.:

quale attestò vno, che in poche parole bram’an‘a ſpiea `

gare il molto de’ meriti 'di lei : Che Iddio' nella Verz- '

gine‘ Coleta non ha—ueuaìdnto meno. alla Frîarrcia `, di -

316] c’haueſſe dato ;111' Itàlía in S. Caterina-lasSeneſcì

- rqueflaBeata , che proſeísò l'offeman‘la della rei'

gola di S. Franceſcoycome la Santa, quella‘ di Sfida

manico , eſſendo paſſata,- nel .Contado‘ Bibenenſe y à

fine di perfettionarui Nnmfimdntione d’vn Mom-:Rea

rio di Sacre Vergini, oſſeruatrici della regoladizìana

ta Chiara, con ſeco al—tre'Gerginírda lei elette , per-2E:

{ère pietre. fondamentali di quei {hero edificio z ’c033

gianni, non-vi trouò ;L- eomelÎera ?ſtato ſignificato',

il monaſtero, n‘è'la Chiela’aggiustata, in modo,~che ſi

poteſſe abitare, 8c Offida-re’, ` errlo che le ſhvuopo

raccoglie-:fi con lc compagne m vna caſa ſecolafflſca,

finche quello ſoſſe accomodaro, e reſo atto-à poter

-ui oſiètuake la regolare diſciplina; e douendo per ne

ceſſità, ſuſſe per vdire meſſa , ò per riceucre Macu

me’nri-della pezzitenza, 85 Eucharistia z andare dalla...

caſiial la Chieſa, con la ſua comiriua , lo faceva con...

tanta modeflia, e compoſitione; che in breue tempo’.

anche i più ſrhrfi in dar ſede à quel chela fama‘ ai"

ſentela vergine , della di lei bontà , con grande voce.

ridiccua, djuennero di quella,& ammtrarori,edi`uul~

atori; onde incominciofli à-ſnr concorſh di popo

o à quelle Rigide-,per i: ?tali done@ paſſage ;la ver—

e 3 ` gſm-al

z
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ginal comitiua nell' andare alla Chieſa; ~

a ~ Vn giorno, nel quale ò per eſſere ſestiuo,ò per

altro accidente , anche più del ſolito vi ſi era‘ſattu

ran folla , al giungere Suor Coleta , da quella mi

chia ſi traſſe Fuori vn giouane , di cui il minor male,

che oſſiamo dire , è , che foſſe perditempo .~ la di lui

pro eſſata,e maggiormente eſercitata arte era di buſ

fone, tratten’iror di brigata , la parte ridicola di tutte

le comedie , che in quella Città ſi rappreſientaua

no , il ciuettone delle radunate : coſtui , com’ è l’vſo

di tal ſorte di gente , non distinguer molto le pei-ñ'

ſone, .nè badar à luo o, ne :ì tempo , stimò in tanta_

radunata di popolo auer buona 'occaſione di ſpac

çiar la ſua mercatanzia,e con poca fatica porgere oc

caſione à molti da ridere , e gli venne ſarto più an

che diquello ſi credette. perchela diede a tutti i cori

de gli Angioli, i quali ſanno feſte, Super *ma pecu

:ore penitenziaria agente . Trattaſi per tanto avanti

alla Vergine Coleta in atto di burla , con gefli da.

ſcherno, in voce intelligíbile à tutti, diſſele :Signora

mia ſe ſete di quella ſantità , che questo popolo adu

nato per vederui ſtima; fate me ancora diuenire di

uoto, come ſono gli altri. ›

3 Chi tiene qualche cognitione di gen-emette)

anime, sà ,quanto ſia restìo ad eſſere ſcacciato lo ſpi

rito di buffone , e quanto ſia difficile à tramutarſi in

.Bueno di religione. e diuotione; perciò il .gran Mae

ro dell’ arte di guidare anime al Cielo S. Filippo

. Neri i doppo hauer lodata grandemente l’allegrem

di cuore, diceua a’ſuoi , che biſognaua però Haru

auucrtiti di non dare nel-lo ſpirito buffoneſco , eſſen

do, che le buffonerie rendono la perſona incapace di

riceuereda Dio accreſcimento di ſpirito,e ſpiantano

quel poco , che vi ſi troua . Nientcdimënë lu

— . ' \ e 0’



 

Connerſio‘ne XIX'. 7T

B. Coleta , vdita , e veduta la pctulante maniera di

‘quel giouinastro ,che hauea più volante y e leggiero

il ceruello del pénacchio, che. per biZarria portati: nel

cappello , ſenZa dargli alcuna riſpoſta, moſſa :l com

paſſione di lui, col cuore al ſuo diui’no ſpoſo voltato,

fermato il piede sù quella terra , che paſſando calca—

ua, fiſſi gli occhi al Cielo , e le mani gionte alzate in

alto,diſl`e in modo, che ſù inteſa da tutti. Iddio ch’il

tutto può, ſi degni di farti ſuo ſeruo fedele : ciò det

to s’auanzò al ſuo camino ver la Chieſa , ſenza bada

re ad altro. Fà si efficace in bocca della &Vergine-1,

la breue orationcella fatta , che flaccò dal Cie o , ca

uò dalle miſericordioſie mani di Dio, vna delle gratie

ſimili à quella, che Cristo Signor Noſiro fece à Mat- .

teo , trasformandolo in vn ſubito di gabelliere , 8c

vſuraio,in Apostolo , 8c Euangeliſla;ſimile alla con

ceſſa à Maria Maddalena, conuertendola in vn tratto

di peccatríce , in amante , 8t amata ſua; ſimile alla..

mandata ſopra il perſecutore Saulo , mutandolo in..

predicatore della ſìia ſanta le ge . Perche ſubito quel

glouine ſi vide auátr gli occ i le macchie@ le defor

mità, che per li peccati portaua nell' anima, non mai

per addietromè vedutemè conſiderate-,vide iterribili

caltighr, che meritaua , la ſua tcmerin in offende-L.

vu Dio:inn0rridi nel mirare la grauezza della sfeiza,

che prouocato hauea contro di ſe , dell’ ira divina.; ,

che ſtuzzicare del continuo haueua ; onde turco rac

capricciato ſe n’vſcì dalla turba , 8t à drittura andò

alla Chieſa de’ Frati Minori di S. Franceſco, dure.

proſlrato a’piedi d‘vn conſt-ſlow, fece vna doloroili

ma confeſſione di tutti i ſuoi peccati, por chieſe l’abi

to illeſſo, öz ottenutolo , Hiper tutto ll tcmpo (ll ſua

Vita molto buono,öz oſlcruáxej religroſöamito di pe

nitane,e di mortificatione. Rinald-mn-EultſiMH-HW

E e P".
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Per for-:rione di LEM-beni d’kflgflfl'íiffiììfl-Î

ì… da il ſimo dell’- amrſha Iddiflſoprzî'qflf ~ ‘

‘Lp‘fl’igiatfintffiiì'zio' ,'éstz‘olare , ?‘ſaÎÎrá- ' 3"’ ,ſi

ì ì ì .…ms-;zerflflezzgzw.….

r: :ſi l‘3?! i:*i "‘:iti‘zq‘lmît/Î XX. K:.

* a

, ,- On hà dubbio, che nell’antece dente-eonuerſio~ì

.i. 'ñ .ne mirabilmentezſpicehi I’efficacia.dcll’ ‘oratio

ne “fatta à prò d’altrui da’ ſerui di Dic-z; ;turta volta.;

foſſi alcunp quando vdirà il preſizntecaſo , verrà. in.:

,opinione , chequcsto non ceda al narrato ,- ma anche

' .lo ſuperi, almeno:indim'oilrationedel gran-compiañ,

.Ciſſwnto , ‘che riceuelddio d‘eſſere pregato- per la.;

conti-erſione de' noſtri prollimi ,operando effetti an

che ſenſibili, e tanto ſubbitanei., . . u r , ñ…

` '2- Era laſanta figliuola- d’Andrea -Rè-d’Vngaria

Eliſabetta prouetta nella virtù , ſciolta dalla ;legge-A,

matrimoniale, per la morte del marito ſuo , :_ e le ata

à Dio co’voti fatti, proſcſſando nel Monellero c ia—`

mato ,Vverde ;quando andò à lei er viſitarla vm..

.Signora di conto, detta Gertmde Reinhach, la quale‘

trà il ſuo accompagnamento haueua’ ſeco Vn giouinc.

tutto ”alitoali chioma aſſai ben pettinata, 8t aſſiCCifl‘r

ta, di velìito tutto carico di nastri, gale,e ſettucciu,

ch’odoraua d'acque nanſe, inſomma egli era talu ›

c’hauereſh' detto eſſere, ò vno ſpoſo , che và à nozze..

ò vri damarino, che và à fèfia . Questo è l’esternOa il,

,di fuori di Bertoldo, tal’era il nome di lui: qual foſſe

vi‘interno,il di dentro,Iddio lo sà,laſcio penſarlo; coó,

ſlui ſcorto da Eliſabetta, e queſta moſſa à cópaſſione`

*delle di un vanità , e più forſi , di quel che Iddio lu..
~ . ì . ;rue

mñ . v ..-



Coîluerſime XX. “iſikñrelò qùetpunto, del pe ‘ re fiato dell’ animaz:

à luiìr‘riuolto il {ho parlare,v t!“ li: e voi,ò giouine ,

chef-ue comante 'vanità intorno ?quanto meglio ſa*

rebbè ſe @mille al tuo Creatore , Signore ,~ `e Redem

tore:La.ñſÎÎ-ia il mondo, che ti- luſinga, dal quale non_

riporterai giammai altro ch'afflitxione di cuore , c ti

conduce alla perditione . Non lo nego Signoîra pn'

ſ oſe Bertold'o ,ñio ſonorutto inícorslo d—ietro-aipred

nte, che fugge; E {e'V.S.² hà compaſſione?preghi Dio, che io di'uerrgabuonor e prenda il“bticonfigüorc'he VS; mi'dà; Dite dimore? replicò Falk

.tabe'ttîaivommente vuoituffih’vio-tàccia orarione à Dior".

per-te? Ò pure ti prendi gabbo di me? Signora_`.›,`~

ripigiiàBertoldo ,icon tutto il ſenno' la ſupplied .z’

Moltovdizbuom Voglia; diſſe la Santa, fo quelche tir-ñ‘

vuoi; màè neceſſar’io , chejtuîfacci lo fiell’o , .e che..- e

con le .tuo :ritiri le mie orationi, e ciò detto ſenz’altro

ina-oggio›,- pie-oò le ginocchia ad ’vna ficmirnagmex’

ch’era'al Capo _i quel luogo', ddirc erano, e lr poſe in Z

oratione, ilñche vedendo Bertoldo, egli ancoraad vo.

altro quadról voltato ſece il medemo. .

- 93-- Non-molto andò iii/tempo , che comineiò ad:.

alta voceìi dire, ceſſate Signora ceſſate dall'orarione.,»

’tanto baita . Ma la Santa tantopiù‘ s’inl'eruorana i123..

quellas 82 il giouine con più alta voce: Oime diſſu,

non_ ſatepiù orarione Signora y perohe mimo-ro *ze-e

comincio ù-sbottonarſiil giubbone, ad aſc-inc!ng la

fróte còl ſaizoletto,& à darſi aura ;ò la ſalda' el "cap—

pello "e comefli‘e foſſe fiato in vna tal"da ffUffi’flllfiJW,

Signora gridaua non più , che ardo . ‘Laſha padrona

Gertrude, ch’era rimalia nel meZZOtrài due onanti ,

con due cameriere, che ſeco erano , s’accostò à vede

re che era, perche il giouine così {ì lagnaſſeze furono,

ii tempo, perche Beiztoldo inlanguidgo cadewìà-jerz

* T4:
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ra, ie da elſe non era ſollenuto,e trouaronlo sî riÈaIà

dato, che il calore,& il ſudore trapaſſato le vesti in*

teme, 8t esterne , era al di fuori ai caldo ,e bagnato ,

come ſe gli foſſe ſtato rouerſciato ſo ra vn caldaia

d‘acqua bollente; tra le braccia di que le,ch’il ſosten—

nero, in Voce fiacc'a, e mancante, oiſle Bertoldo. Per

amor di Dio Signora vi prego à ceſſare dall' orario

ne, non poſſo più . Et in realtà ſin nell’esterno era sî

piccante il calore, ch’appena quelle , che lo reggenz

no poteuano ſoffrirlo alle mani.

4 Sentitaſi pregare per l’amor di Dio S. Eliſa

betta,ſi leuò dall' oratione,e Bertoldo ſi lenti ſubito

à ſmorzztre d’intorno quelle fiamme, che l’ardeuano,

e dentro, e fuori: onde ogn'vno conobbe chiaramen

te, quello non eſſere altro,che quel Dio, il quale già,

fi vantò d‘eſſerſi vmanato per mettere fuoco nel mò'

do, igm-m *veni minare in tcrram,che ad interceflione

della Santa s'era compiaciuto dl urſhcarc con quel

l’incendio l'anima di Bertoldofl quale da quel un

to cominciò ad oçliare tutto quel che odoraua i ſe

colo ,e di mondo‘, 8c amare le virtù , e Dio , in mo

do che preſe l’abito de’ Minori di S. Franceſco, nella

quale R eligione, e viſſe, e mori ſantamente.

Mama”. i” ‘vita SIliſ-lht/a cap-z 4.* Sum” x9.1voncm6.

Co” la lettura di *w: libro ,ſpirituale muta Idf

di” l’animo del Baron a': Ram] di 'vana,

e mondana che e'ra, m dino”, e ſanto.

Conuerjſ. .XXI.

E ritoma'ſſero :ì amilo mondo quei due , clio

› .fondarono altrettante religioni ad onore del n0

orer*
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me'Santiffimo di Giesù, cioè il B.Gíouanní Colom

bino quella de’Gieſuarì, e SJgnau‘o Loyola quella_

della Compagnia di Giesù , quanto magnifichereb

bono il valore della lettura de’libri ſpiritualiznel con

venire l’anime,nello sbarbicare i vicij,nel piantare le

virtù in uelle . L’vn,e l’altro, 8c innumerabili altri,

con que' a'eſca furono da Dio cauati dall‘onde ſem

fre torbidéflutruanti, e pericoloſe del mondozſçcol
ocatí ſopra due candelieri delle Chieſe , e milíüìmë’,

e trionfante.ad illuminarle, 8c arricchirle. Io però la

ſciare' quelle, come aſſai note, ritèciſco quella del Ba

ronedl Ranry più moderna , il quale preſo che tù

ñ da quel miracoloſo libretto De s'mjtatìone cbr-'Rx‘, at

tribuito à Tomaſo de Kempis , molto diletto :ll no

minato S.l narío , ſeppe vnire allo itato di‘Padre di '

famiglia,e i,Caualier ſecolare,virtù sì ſode,e sì ma!?

ſiceie , che renderebbero degno di gran lode qualun—

que religioſo le'teneſſe.

2 Del Marcheſe Carlo di Remy , e di-Madalena

’Patouero , amenduefamialíe in Francia cclebrarifli

me , perche illustrífflme, vnico figliuolo Gallen:

Barone di Remy:. nacque nell’ anno vndecimo del

corrente ſecolo 'de'ciíètteſimo- Paſsò la ſanciullézza...

in apprendere i primi elementi delle lettere, la pueri—

tia nell’imparare `la latina ſauella , l’adoleſcenza `l'ap'

ñ plicòall’arte del bel dire,& alla Filoſhfia,e Matema

tica, alla qualcun-grandemente per natura'inclinato;

equell’ ore ,che neceffitoſamente gli fidaumo per il

ripoſo dell’ intelletto ,ſpendeua ne gli eſerciti) cor

poralí di ballare , cavalcare , e ſchermire, Se' altri tali

conueneuoli alla ſua naſcita , 8c incaminamento alla_

Corte Reale. Ritomato à Parigi,poſi:iache il Padre;

à cui più grata era la propaginatione delle virtuoſe.;

unioni ne* difèendenti, che del ſangue nella prgficöia,



6 -`- 'Benini-i4 I.ò di pa‘ſc’ere con le carezze il proprio tenero” pàte'î’:

:noa-ffetto, ſenZa riguardo, che foſſe i'ni‘co, e da ſe, e

dalla madre vnicamente amato , l’haueua ſempre te

nuto fuori in din-orſe Città, Collegij ‘,~& Accademie:

conoſce-ua 'egliz’ch'e gli agi domesti’ci,ìl`amor della.;

rpatr la non ſono di poco impedimento a’giouani nel'

l’acquilio delle virtìubuoni coſiumi, e tratto gentile.

**t -3 Ritornato dico-nel più bello dell’adoleſcenza,

cioe’ d’anni dicciſctte alia Città Reale di Parigi , alla.

caſa’, quando le crfln’ze erano sù il primohoríru

d'arrruare à quale e grado,che ſerviſſe ‘di ſcabello‘ per

giungere ad vno più alt0,come ſuole accadere a’gioó

uani di talenti di nobiltà , fendi ,ſeruigi, e ſcienzm

de’ quali Gaiìone era ben prouiſlo , con più che mes'

diocre applicatio’ne,tiraua :miti-i ſuoi ſludij camera

li, à fine di perfettionarſi in quelle kienze, che altro;

ue appreſe haueua.Soleua-Gallonefláco de gli ſtudi
domeſtici vſciredi caſa, e nell’o’reìzche gli auanzaua

no trartenerſi inrvna'bottega di libri cOnuertita da’

Giouani, che vi conoÒrreuano in poco meno d'an

Accademia, sìbelli, vaghi , fioriti ,-82 eruditi eranoi

'diſcorſi, ch‘e intorno à varie materie’ ſuggerite dal ca'

ſo vi ſi faceuano, ò di ſcienZe , ò di Ilorie , ò d’arti li

berali, che foſſero.Vna ſera nonvi ttomndo alcuno,

inimico dell’otio, c di perderetempo, chiamò , che.;

ſe gli dflſie qualche libretto da -trattenerfi in lege

gerlo. Il libra-io , che doueua’ eſſer vno di certi bon**

ni huomini , che ſenza ſar rumore prendono le occa.

ſioni di iouar al proſſimo , gli porſe il miracoloſo

iibrctton ti-tolodelquale è vn inuito generale à leg-z

'gerlo, atteſo che ognihuomo , maſſime ſe è battello;

to deue procurare d’imitare Giesù Criflo,voglio di

re,De imitazione Cbrifli,di Tomaſo de Kempis. L‘a

~priil Barone, elettoil titolo ſubito i—lteſiitlriá diclçn

.. og t
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degli“con bocca dí'friſo- Mi hauetc preſo in ſal-lo. da?
'teloà qualche religioſo , non à- me , che non mìinten

;do di tali materie;` Così la freddezza della carità là

Hergognare qualche giouine ,' ve studioſo il laſciarſi

:Vedere vn libro ſpirituale nelle mani. Signore, riſpo-ñ

ſe il libraio,queltoè vn belliffimo libro , leggetelo, e

-poi ſe nor-wi piace ,ditecheſonovn’ ignorante ,‘ e.;

poco auueduto nel giudicare de’ libri, mia mercatan

zimNòmò, r'eplicauañGastone,quando ſoprauenneto

altri,& interi-uppero quel diſcorſo. Vn' altro giorno",

eſſendo andato alla Preſſa bottega per ſar compra di

libri, dimandò , che glie ne foſſero posti auanti ,per

che bauerebbe ſcelti quei , che gli fuſſero piaciuti :21!

buon padrone‘ſubito gli diede l'illeſſo libro ſolo; ‘u

-nö altri,apertolo il Barone, e conoſciutolo,oh queſi’è

bella., diſſe , non tenete voi altro libro , che queſto?

tanti che hauete `quà non ſono eglino da venderuë

Scuſatemi ſignore,riſpoſe il Libraio, ſe vi ſono mole.

sto,qucsto dò :ì V.S.perche è il.più bello,e il più buon

libro., che io tenga in bottega,~molti ve ne ſono . ma

niſſuno in bontà V'guaglia à-queliodedimando ò per

gratia,ò per mercede,come V.S. vuole, altro non de*

fidero,ſolo, ch-e;V.S;.l0‘legga.. Alle lodi, all‘ in‘llanze'

dell’amico libraimG astone promiſe leggerlo,e com

perati altri libri, ſe lo portò a caſa. ~ '

4 Oſſeruò il Barone la promeſſa di leggere il li

bro De imitatione Chriſti, non già per cuhoſità,ch'c

n’haueſſe ,ónè meno per diuotione , ma per riſpetto

ſolo di non intorrere la taccia di mancator di parola

all‘amico,e pure Iddio glie lo fece piacereà tal ſegno,

che bastò incominciare aleggcrlo per ſare, che da ca

_ po ſin all’vltíma ſillaba il rileggeſſe più volte,attenta—

mente, ediuotamente, con tanto guadagno dell’ani

ma ſua , che da quel momento ſi diflipo quella trup

' ñ , a
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pa di nfieri, 8: aſpirationi alle grandezze,e dignità

mon ane , dalla quale ſi laſciaua rapire dalle mani

tutto il merito, che dalleattioni virtuoſeze vita ben

regolata,cbe menaua,poteua trarre perla eternitàze ſi

diede tutto al ſeguimento del diuìn volere: dal che ne

venne, che ſenza riguardo dell' ellere vníco ſostegno

della ſua antichifflma,e nobiliſſima famigliaſſenza mi

rare a‘feudi, e stati, che ſarebbero ricaduu al fiſcomö

badando alle# ricchezzemè alle commoditàflhe laſcia

ua,ſenza far conto dell‘affiittionemella quale ſarebbe

ro caduti l ſuoi genitori, i quali perciò furono preſſo

à morire di dolore,dalle loro tenerhöz amäti braccia

per imitareNostro Signore, fuggi alle aſpre,e dure.»

della croce, cioè ad vna religione,d'onde ſe non ſoſ

ſe ſtato cauato à ſorta , ò per meglio dire , ſe Iddio

non haueſſe diverſamente di lui diſpoſto , poiche vo

leva, che foſſe il modello de’caualieri ſecolari, vi ſa

rebbe perſeuerato ſino al la morte. Non poterono pe

rò giammai leuargli dal cuore l'affetto,e la riſolutio- «

ne natagli dalla lettura di Tomaſo de Kempis d’imi.

tare à qualunque collo il Crocifiſſo . come fece ſin à

tanto, che giunto il véteſimo quarto giorno d’Apri

le dell’anno 1649.destinato da Dio à riceuere il gui

derdone della ſua fedele ſemi tù, il chiamòall'altra.»

vita. Var-iſcritta da Gio* Bamfla 5.1ure,up. z..

Il Catechiſmo lena da -wz Mandarina lo m”

' gia da Idata!” infedele Cri/lima , to”

guadagno di molti altri.

Conturſi .XXII.

Onſiderando S.Gio:Griſollomo i buoni eſſerti,

che dalla lettura delle ſacre ſcritture, e de’ libri

o
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ſpirituali ſonoeagionatina chiamaChíaue del (field,

con la qualein terra s‘apronoi ſcrigni done llà rin
ſerrato'il teſoro della pratica delle Vinit , 8c -il meri-ì

`to; e nel cielo, quello del premio eterno; perche col

meno delle ſacre carte noi poſſiamo Fare acquisto , e

dell’vno,c_dell’aîtro. ,ſcript-iraer let‘ì‘ía. _digg v{lo

Santo Dottore , C‘e-10mm refer-ario ef!. Il u'anto

fia vero lo v‘edemmo nell’antecedente marmi: Î‘iù paleſemente, (i da à conoſcere nella preiè’t’t-MÎ’W

nata dalle moderne lione dell’Aſia, nelle quali trono

Vn ran che di gnadagno d’animc-,che prouennb

dal alettura d’vn libro ſpirituale . Inqucsto modo

viene deſcritto il fatto. MHP ‘ * Piè-’S .z ~ Vn Mandarina, cioè dottore,e configlie‘ro dël'

Principe nelle quillioni criminali , huomo d‘autori

tà,e di ſenno fra’ primi di quella corte, Ben Inci-hà

-il ſenno in non acquietarſi mai la ſua conlcienza alle

fandoníe, in materia d’anima, che gli dic’euano i ſiioi

Bonzi; che però ſi diede ad attentiflimamente legge

re,& eſaminare quanti libri ore mai rinuenire de gli

antichi , e de’ ;moderni mac-Eri in quel Regno , che)

trattaſſero di religione , e di Dio; nè potendo con::

quelli ſodisfare al ſuo ingegnome‘ ſl oli-ire il ſuo eno*

re in quelli , gli venne alla mano l Catechiſmo‘del'

P. Matteo Ricci della Compagnia di Giesù, quel

grande Apoſtolo della Cina , il quale ,come opera_

pregiariflima fra’ letterari, vſcito dalla Cina ritrouaua

acco limento anche nella Cocincína, doue era co—

fluiäxtrolo dunque delle volte più d’vna , e quanto

più il rileggeua , tanto meglio parendogliene , non..

gli lù di meſiieri d’eſortatorr per renderli Criſtiano t

così egli tutto da ſe conuinto, e poco meno,che am

maeltrato d’ogni coſa biſogneuole à ſaperſi , andòritrouare i Padri della Compagnia indetta, a’ uali ll

ie
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diede per diſcepolo, e fù amoreuoliflinunibnrexon.;

rendimento dsi grazie à Dio,riceu~nto,edoſ›po hauerlo

ben conoſciuto , 8c inſhutto delle coſe neceſſarie per

ben credere, e ben operare, battezzaolo-:ilynominaa

`ſono Paolo. › r -‘ z - " ì" '

. 3 - Egli che molto pratico era delle dottrine de

-gl’ Idoli,~ſatto che fìrCristiano, andorra pa’rag‘onflndo

la baſſezza di quelle, con gli 'altiſſimi inſegnamenti

della fede Crilliana, ne giubilaua in iſpirito; e conſer

-quente alla chiararcognitione , che haueua delle-coſe

eterne, era il tenOr delzſuo viuere, sì contrario à quel

di prima , che in ſolo ricordarſene inorridiu'a'. Ten

gono in vſo quei popoli mandare ineo’nuiti ,I in c0'

’rnedie , in muſiche , in pazzie d’allegrezzz ,come di

reſſimo noi in opere carneualeſche, quei quindcci di,

..che corrono trì'l ſarſi, e l’empirſi della prima luna…,

«onde comincia l’annonuouo . Al contrario il nuouo
criſtiano Paolo preſe àpallſiarli in maggior astinenza,

e in piii lun he orationr,chiuſ0 in vna iuota cappel

la,che à tal ne s’h aueua ben’ñadornata in caſali per-ñ -

ciòchc nondimeno le importune vrſite de gli amici , -

che in— quei dì d’allegrezza ſogliono eſſere più ſolen‘

ni, e ſpefle , non gli laſciauan goderintera la quiete

defl’anima,vi riparò coll’vſcire meditare in tal luo

go, :il quale la condition del tempo allora corrente

non com ortaua. che alcuno vi s'accostaſſe. Ciò era

fnori del a Città , doue tengono i ſuoi cimiteri in vn

campo ſolriflìmo di ſepolcrr , e tutto dentro oſſa di

morti. Colà giunto fermarraſi coll’occhio à cercar, e

tentare il gran numero delle tombe , che per tutto

appariuano, e ricordarſi de’ tanti,e de’ sì grand’huo—

mini, che iui demro eran Cenere . Poi chiedeva à ſe

ſteſſozDoue ſono eglino ora coll'anime?e come vdiſ

ſe elle Heſſe riſpondere': Che nell’inſcrno , tutto ſi

w ~ rac-ñ
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tacca ricciaua , .‘55 inom‘dito direttamente piangen;

do e clamaua: Chi sà ciò eſſer vero . può guflar di

conuiti? uò vdir muſiche è può interuenir à come

die? può lollazzare, e rallegrarſi? può far altro chu

piangere? E ſeguitaua egli à piangere , parte per

compaſſione di loro , e parte per conſolarione di ſe,

ſcelto da Dio ſtà tanti à conoſcerlo, e ſeruirlo . Da..

questa conſideratione ſi tornaua egli nella Città in— `

fuocato d’vn finto ſdegno contro gl’ Idolí, Tempi,

ſcritture ch’ inſegnano tante fillſità, e Bonzi,che ne.

ſono i fingitori. `

4 ~ Finito , che fù il Carnouale di quelle due paz

ziſſxme ſettimane , egli ordinò in calà ſua, vno ſplen

dido deſinare , e vi conuitò gran numero dl letterati

amici per dar loro ragione del non eſſerſi laſciato

portare dalla comune vſànza, eſche altrettanto an—

ch’ em facto hauerebbero, le ſoffitto gionte à loro, co—

me à lui , le tali ,‘ e tali altre certillîme verità. E quì lì ,

fece à dire di Dio, dello flato‘ dell’anime doppo la...

morte, edella ſantità dellalegge Crilliana, c6 pruo

ue sì conuincenti , e con modo sì efficace, che cagio

nò in tutti , e marauiglia di ſe . e delidefl‘o d’vdire il

Padre, che l’inſegnaua. Anzi non quelli ſoli , ma ec

lodirloro ſi adunarono vna moltitudine sì mn e‘,

e si attenta ad vdir il Padre , ch‘ egli non ſl vxde mai

più vicino à làre vn guadagno di ben tre mila anime

d’ldolatrí . Ma il demonio à cui em quella perdita..

intollcrnbilc, corſeà ripararuívinstigando vno lcele—

rato ad alzar la voce di mezzo -à quel grande , 8( ar

tentiſſlmo vditorio , 8c auuifirlo: Ch'ogn’vn ſ1 guar

daſſe da quello Stregone di Ponente , che tanfo ſol 7

che peruengn coll’ alito , à chi il ſente parlare , hà tal

virtù d'incantargli la mente e’l cuore, che il là crede-f

re ciò che vuole, &open-ire quanto gli piace . cds!

F eL
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detto egli il prirrìo,turataſi colle manila bocca, via ſe

n’andò , e dietro :ì lui gran numero d’altri ; che colà

doue tanti ſon gli stregoni,poco biſogna à far crede—

"re vna ſtregoneria: tanto più che sí grande era Rata..

Ja mutatione della vita di Paolo , _che v‘haueuan di

molti, che non poteuano ſarſi à credere , quello eſſe—

re effetto della legge Criflíana, ma legamento , e fat

~tura del Padre . Sol dun ue iui rimaſero a‘d vdirlo

'Vna più piccíola parte, eä’eſſx trenta, furono gli ſcel

~ ti da Dio à renderſi Crístíaní . Ben protestauano gli

altri ,che ſe frì lo ſpatío d' vn' anno non interueniua

à Paolo ſciagura ,onde manifesto a paríſſe , che gli

Dei ſi vendibauano d’hauerli abbancfonati, eglíno al

tresí ne ſeguiterebbono l’eſempio s e la ſede, .Et in..

verità ſembra , che il demonio anche in ri ardo di

ciò più d'vna glie ne procaccíaſſe: ma tal orzaheb—

bero preſſo Dio le ſue preghiere, che ne’l campò con

modhche manifestameme ſentirono del miracoloſo.

E tanto baffi hauer detto delle Conuerſioní próue

nure dalla lettura del Catechiſmo, dalla quale molte

altre ne &guírono dí mano in mano per l'isteſſo

Paolo. Bar-'0L Ajiapar-3. ”5.3.

.Eudoria Ebrea, e publica meretrite, *viene con.;

”enim da Dio, in pnfitta Cri/lima, per

'udire ſalmeggiare, e leggere quel, che

èfa'ſeguire ”elgiorno del Giudi:

tia -vm'uerfizle,

Comacer .XXIII.

Molti adagní ,che nella conuerſione di queſta

’Santa ece l'a Chieſa , e miütánte , e trionfèntu

.. - rut
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[ſe per istrade straorz_

U he‘Traianostrii‘Î‘z‘

emy-”fix

frutti della lettione de' li~

à ſcriuerla, ancorche nö cz

di narie, e strauaganti; N p

geua in pugnolo ſcettro": Romano, fio- ~

:ríua `nella Città d'Eliopoli v ,,p'icia vicina al

nominatiflìmo monte Libano, ìáuine, donna di

` BDdOtihÃíffi, . i

`_

  

:ſchiatta Samaritana , che chiamatiaſij

:fioríua , e viene in acconcio ’per iſpiegg,

di lei volto,l`attrattiua del di lei garb " `

di lei Vestire,e ſasto,il lust 'i <

come fiore tra gliflerpi '~

1a quale portando il nom? ,

dire Eliopoli , quanto Città , ì

mare,che da queſta ſua abiflit‘tice; ñ › .

tanto ella, trà le donne, trà le alaneffitr ef]

vezzoſe. , à guiſa di Sole tra lei elle .rrr‘ cui!non viene già in acconcio ,- per ſar ſentirei!)

che dalle di lei -laſciuien'eſalaua, onde n’etaaìñtñqr

bara non“ſolo la Città , mala .Prouincia tutta, 85 an— î ’ ’ `

che oltre'à quella. In `modo ,` che il compilatore della'

vita di lei?, erdäìsìiaeſì’ññinfamerzòc elbſo epitetp- Eflîe

caciflîma Dido): mînffiflzei‘veràméntçeratalk-pel':

che col va o del ſuòvano,… mou;del Îſuo dire—j,

col Parbo el ſuo tratto ,ñ grandi prede ;d’anime ‘per'

l‘ín emo, e ricchezze perſe ſin da lontani paeſi ella.

rapiua. E queſte non erano, nè poche, nè ſcelte, perñ_

chela famacollegataſi col demonio con tanti ingrä

dimenti , di bellezza ,'di corteſia , d’amabilità la pu—

blicaua in lontaniſſimi paeſi, che non v’era giouine..)

ìcui non veniſſe voglia d'intraprendere il pellegri—

naggio ſmo ad Eliopoli , ancorche doueſſe miſurare

più centinaia di miglia ſolo per vagheggíare Eudo

cia . Eliopolí per costei era la meta delle pelle rina—
tlſiOní {era l’adorata da’ preſenti, la cercata da" onta

F 2 ni)
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’ ni, e la bramata da’ ſoreliieri. I quali tutti , come ſar

falle volauanle intorno ſin à tanto , che perduta ha

Ueſſero, e la pndicitia, e le ricchezze. In costei non ſi

ſapeua ſe predominaſſe la sfacciattaggme , ouero l’a

uaritia, la luſſuria, ò la ſame d’oro, e di gioie.

z In queſti vitij per il lungo, e continuato vſo

v’haueua Eudocia fatto il callo, in modo, che non...

era offibile ch’ altri poteſſe ritirarla da tanta íniqui

tà, ſhori che il diuíno ſommo potere; Sì multiplicate

erano le ſpine delle riccheZZe,che la circondauano; sì

numeroſo il popolo de gli amanti laſciui, che ſe l'aſ—

ſollanano intorno; si copioſe le delitie, ö( agi corpo

rali , che l'occupauano; eo paſſioni , che la dominaua

no; le ſperanze, che l’inuaniuano , che non v’era luo

go di credere,che poteſſe ſcioglierſi da tanti inuilup—

i; E nre allora appunto iii, quando Iddio con l’oc—

chio ella ſua miſericordia la mirò , ſolito ſempre ad

accorrere negli estremi biſogni , &appoiè la ſua po

tente mano à ſostenere le irreparabili ruine , e tratte

nere il torrente di sfacciataggine,di libidine,che ſcor—

retta alla rouina d’innumerabili anime,e da efficaciſ

ſima ministra del Diauolo , la connerti in fortiſſima

amazone contro di quello, e cooperatrice della ſalu

te, e della conuerſionè di moltiflimi. ›

, z' Il fatto paſsò cosl.Vn certo buon monaco no

minato Germano, di ritorno da vna pellegrinatione

al ſuo monistcro, entrò verſo la tera in Eliopoli , u

riceuu.t0 in oſpite da certo Cristiano , che abitana in

vna caſa contiguo. al palazzo , done Eudocia abita

ua,e teneua il mercato di ſua perſona. Riliotate,che

hebbe con moderato cibo le ſor‘Ze ſue , c con poco di

ſonno ſcarſamente pagato alla fiacchezza della natu

ra il douuto riſioro , al ſno ſolito verſo la mezza-.'

n0tte.ſt leuò à cantare i ſalmi nottugní , doppo dc'

qua



Gartner/ione XXIII.quali ſi diede à leggere il libro ſpirituale , che gli era'

indiuiſibile compagno nel viaggio , e camerata nel

~ monastero. La materia che leſſe, tù quella che hà reſo

il giuditio :ì molti ,che,come Eudocia,perduto l’haue-*í‘

uano dietro alle vanirà5cioè de` Îçiriînofòc vni

uerſale Gruditio , e dilcorreua il"; Porno alla..
incomprenſibile felicità , che app't?x " - ,aÎpredelkinaz

ri la ſentenza dell/enim ómedifi‘i ; come A sà». V \

l‘on'ibilità di quella, che caderà ſopra i citrëel»Biſi-edite d me maledít‘ìi in :Lg-mm eternum, in sì ſacre x 3

faccende sì paſsòla maggior, e miglior parte della.

  

notte Germano. 44,; We,- ›…

4 Eudocia, che non era più lontananche quant’è

groſſo ,vn lotti] muro , e 'che quella notre per pro

uiden2a di,uina,.contro il ſolito ſuo costume , ſe 1L

aſſaua ſolitaria nel ſuo letto , al primo giongerle al
izorecchio il dolce canto de' ſalmi , tutta ſi ſuegliò.,

e riſentr‘ , Sc applicataſi à quella nouità’ , 8c inteſeil

canto,& atteſe alla letrione, che il,~Monaco_ gli ſu?

cedere, per la quale non` poco commoſſa, paſsò il ref-…

ſtante di “quîellaenptte , agitata dal timore d'incorrere

nella ſentenza. del 'Diſcedz‘za , poiche molto bene le».

diceua la conſcienZa di‘merirarla , e dal deſiderio di

riportare quella del Venitè , della quale ſapeua eſſere

indegna , e filori di-strada per renderſi tale; o era

tione miſericordioſa del diurno ſpirito iù la ſpinta,

che la fè baIZarc fuori del letto , e mandare al vicino

ſuo; pregando quello,che la nottehauea cantato, che

non iſdegnaſſe paſſare alla ſua caſa , per coſa di grani

de importanza, e ſalute d’anima. ~

5 Germano chiamato non .ricusò d’audarui a

ancorche gli foſſero delineate le qualità di colei ,dalj

la quale eratricercato; nè fù vn ,temerarioeſrorit

à pericolo, ina vn _dar di piglioIall’occalione di “WP-1.
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re vn’ anima già più di mezzo ingoiata dall’ inferno!

Vi andò cosi'incoraggiaro da quel Dio, al quale in...

prima orò , e nell’ eſſere ſcoperto da Eudocia ſù da.

nella, _8c incontrato, 6( accolto con ogni corteſia, e

riuerenza . Sedutiſi , ſù dalla donna interrooato chi

foſſe, di qual paeſe , e che religione proſeſſa e , atte

ſochc la notte antecedente haueua vdito coſe non_

più da ſe inteſe , che l’haueuano poſia in penſieri no

ioſi , e grani ;che ſe veroè uel che tu leggerti , Cioè,

che i peccatori ſiano per e‘ere cacciati ad ardere in

vn Fuoco inestinguibiledn eterno, miſera me. Riſpch

ſe Germano: Il vostro affermare,che non ſia mai gió;

to alle voſire orecchie il rimbombo della tremenda

tromba , che ſueglierà dal ſonno della morte tutti i

deſonri , per preſentarſi al Giudice Dio nel dì estre—

mo , mi muoue deſiderio di fipere io da voi di che;

reli ione ſiate? Padrem'ſpoſe ella, io, e di naſcita,e di

ere enza ſono Samaritana , di facoltà ne oſſedo aſ

ſäi,del che,anzi, che conſolarmene me n'a iggo non

poco ,Suche voi leggeuare questa notte , ‘ve diuíli—

Eur . uni a’ricchi , perche ſaranno in eterno ricchi

ſol di tormenti , e poueri , e nudi d'ogni contento}

diede altre interrogationi Germano alla donna circa

.lo stato , la profelſione, e come tante ricchezze poſſe

deſſe , alle quali con grande diſinuoltura, mediante;

l’interna motione dello Spirito Sanro.ella ſodisſece, e

ſcruì per ‘vm certa imperfetta confeſſione a ma aſſai.

buona diſpoſixione alla gratia , che Iddio conſcrir le

v'oleua.Onde il Monaco Germano lauorando intor

noall’abbozzo della diuina miſericordia , doppo ha

uerle data piena contezza di the de gli eſercicrj della

vira monaſtica , entrò à mostrarle la neceſſità , ché-'ci

èdella fede criſtiana , i grandiſſimi premi , che Pe!

mezzo di quellaze l'oſſeruáza dell'Euangeliolsäc‘Ilu"

“ , - DO’

l
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îano, e le pene creme nelle quali cade , chi 1WD , e.;

l'altro rifiuta . Dal qual diſcorſo rimaſe ſi preſà Eſt.

docia , &enim-1m , che non ſolo‘ deliberò di' riceucre

la legge col batteſimo , ma ſi mostrò molto vogliofi

d’abbracciare anche i conſigli euan'geliciMw-,Ìzz—6 E per dar printi io alla buona detëîîninatioá

ne, ſin-d'allora depoſe i luffureggianti abiti, che vſa—

ua,e per diſporſi al batteſimo, chiuſa la porgèadèogníaltro affare, sì lecito, come illecito , ſi rincÎiÎffifä"tro ad vna flanZa ad orare,e pregare Dio, che"leſíj i

cellaſſe tanti peccati , done in'capo :‘i {Fei giorni beh `ev

vna viſione , che dal cielo le venne à moltrarle , chela g `

diuina bontà gradiua‘ l’incominciamento della di leiconuerſione, e l’incoraggiò :ì riceuere il batteſimo, il

che ſifece . Poi fatto vn totale ſpoglio di tutto il ſuo

hauere,lo donò per Dio ad vno -ſpedaleflicettat'oru

d’ogni ſorte di poueri . L’autore della vita recita vn‘catalogo delle ricchezze donate‘da costei , che 'porta

qualche ſomiglianza çon quello,che del Rè Salomo

ne, lo Spirito Santo (“ba-Res* c3-) riferiſce. In questo

modo ſpacciataſi da’ denari , ſeco la conduſſe Gerñ’

mano al ſuo monastero , del quale era ſuperiore z e la.

rinchiuſefin vno che colà vi haueua di ſacreVergini;

nel qualcEudocía tito ſi profittò nella via della per

ſerrione,cl_ie tredecí meſi doppo che {ù in qucllo rin

chiuſa , eflendo mor‘m la ſuperiore , che Caterina ſi`

chiamaua, tù eſſa anteposta à tutte'l’altregche da mol—

ti anni in quel monaſtero viueuano , e iù chiamata..

ſu periora in quello, dal quale non vſci, cheper andà"

re al Martino. Come ccnuertiſſe altri,eccolo deſcrití

to in parte nelle due ſeguenti conneſſioni. 4" '

Ãü” Sani). Balland- Kn]. Marty", " ’7" ‘
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.Eudorz‘a tolſoflîa ammazza *un gìouìm’ lasti

”0, che la tenta .è laſciare la pendenza, e la

vita religioſa , e Dio lo rrſiitm’ſtc alla

'vira, e lo comme alla grati”.

i ñ Cammſl .XXIV.

. Olaua,n0n correua alla perfettione la peniten

te Eudocia, e‘l Dcmonio, del quale lìara era_

effiCaciſſima ministra , e ſchiaua , non che amica , ve—

dendo d’hauerla non ſolo perduta , main lei hauere

vn' efficaciſſimo inimico,che gli toglieua dalle mani

molte anime, s’arrabbiaua, nè poteua ſare altro, per

cheJì _come le moſche non s’accostanoalla pentola.;

bollente , così il tentarore non s’auuicina a`-ſerui di

Dio, che con feruore operano le coſè di ſuo ſeruitio;

preſe‘percíò partito diſustituire in luo o ſuo vn’ al

tro, che non pauentaſſe-íl ſeruoie di ſpirito, ſi miſe in

cuore ad vno di quei Giouinastri,che la idolatrauano

nel ſecolo‘,il qual godeuçr qualche prerogatiua d’affet—

to tra la turba de gli amanti trattenuri da Eudocia la

peccatrice. Weſtmche Filostraro nominauaſi, vistoſí

ſcattarſhquando ſi credeua vinto il giuoco, e d’eſſere

ſi i" POffiîſſo dell’amotedell’amica, ſremè alla prima, e

minacciò ſquarciaro , e tormentato dalla geloſia ,m3

accertoſi nö y’eſſcre rivale contro chi sfogare lo ſde-z

gior-,sfacquietò per qualche poco à ſperanza , che la

a-arnaca non foſſe per reggere lungo tempo alla-0..

vita ‘, che di tanta .aſprezza gli era detto hauere intra—

PNſO : 3F cttó i e con impatienZa tolleròa ſin che dal

ſenſo , e al demonio ſpronato , deliberò prouarſi dl

leuarla da quell’vmor malinconico, e cauarla dal moi

v Z . …5. ' z m'

‘
.
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niſlero , done Hana rinchiuſa , giàche da ſe non‘lí ri;

ſoluena di farlo : molte machine col penſiero _ſabricò‘

in :tere à tal ſine ,molte trame ordi , e molti conſigli

ſottopoſe all’ eſamina , e finalmente quello elcſſc co

me il più riuſcibi—le. Î ›

2 Fcceſi diſcepolo dell' ipocriſimcioè di nel vi

tio, del quale S.Gi0:Griſoſl. (in M…"- h"m-192) rà det

to. Nulla re: ſi: extermr’nat banum ficut ſimulqtqm.:

607mm . Per metter al, niente il bene , che ſacena En

docia , Filollrato preſe l'efficace rimedio del beni.,

finto . Impctròigeili, le parole, la continenza de gli

occhi, il regolamenta-‘de’an , &ognialtro MW) v

moto per parere vn vero monaco,:e"veſlit0ne ’maln

to vecchio , aſcof'c nelle rattoppatnreqnant' oro -, e,

moneta pnote‘; ſapeua quanto già con Eudociavpofl

cena il biondo metallo : poi à-piedi s’auu‘iò'allavolta

del monistero, che l’animato idolo‘del ſuo Cuore raeñ,

chiudena . Miriſi quì à che conduce vna paſſione),

  diſonesta ram vo Ganimede tutto luſſo, e dili—

catezza dere vn faticoſo viaggio ſenZa ſai

tic-15 VÌÒſh quuido abitodi penitente ſenza

penitente’, ' Veriſſimaeſſere ſempre ſiam

la_ confeſſione) che fecero i mondani quando di lieto

(Sapitnl-S-T) Laſſàtíflcmur i” 'via íniquimtr’r, ambiti-yz

aim” *via: difficile:. Gionto colà,bnſsò alla porta. `,e

da vira ſe’nestrellaingombratada vna piaſlra di ſcie

ro,che vietando l'ingreſſo allo-ſguardo,il permettena

ſolo per alcuni buchi alla voce , vdì domandarſi-z’.

che cercaſſe? E, Filoſlrato conformawſiall' Mode‘v

Monaci, in voce dim-ella, diſſe eſſer vn PXCREOſffiChQ;

deſiderana eſſere accolto in loro compagnia àfarç—e

penitenZa , e dal loro eſempio impararla; Riſpoſe la.

portmara , quello eſſere monaflero di donne , nel:

quale non ſi dana ricetto ì Monaci , ,e che ſe ſoſſſu

, . …Pa .

l‘
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paſſato auanri non molti am, hauerebbe ritrouato il

monaflero dell‘ Abbate Germano, 8: in quello. e ca—

rità per eſſere alloggiato. 8c eſempio buono Per pro

fitto dell'anima ſua. E ciò detto chiuſe la fenestrella,

e parti .. Il falſo monaco rimaſe , e fuori ~, e confuſo.

Non però ſcaduto di animo abbandonò l’impreſa-v,

.ma inoltratoſr al monastero inſe’gnatogli , per buona

congiontura ritrouò l’Abbate uermano auanri la..

por’ta , che staua le gendo , al quale prostratoſi riue—

rente in terra all’v anza de’monaci,ſàlutollo, e gli di

mandò la b‘enedíttione ; Accolſelo amoroſiimentu

Germano, e ſattoſelo ſedere vicino,~il richieſe per -

corteſia à paleſargli da qual monallero egli veniſſu,

e doue ſi foſſe eſercitato. Riſpoſe Filostraro; Padre i0

vengo dal ſecolo , eſuggo i legami matrimoniali, ne’

quali mi vorrebbero per carità inuiluppare li ami

~ ci di mio padre, e madre, poco tempo fà pa ati da..

qucsta vita , ma io anteposto lo {lato di religioſo , à

quello d'accaſaro, in quest’abito mi ſono ſottratto al

le loro’ violenti amoreuolezze , 8: andaua appunto

cercando, e luogo, e maestro, doue eſercitarmi nello

ſpirito ,quando mi fù inſegnato , e fui indrizzato quì

:ìñ voi , nel quale ſpero douer ritrouare quanto io_

yado cercando ,,ſupplico dunque la bontà voſtra ad a

accettarmi per diſcepolo", accio che faccia penitenza

de' traſcorſi miei falli nel ſecolo z e mm l’anima mia.

3 7 In vdirſi di ciò richiesto Germano , più atten—

tamente guatò Filostrato,e ‘li riſpoſe. Vi vedo si de*

lic'ar'amente nodriro,e di si reſca etä,che grádemenre

dubito,che nó ſiate per reggere alle penitenzc di que

lìa nostra vira eremiric‘a , n al peſo , che ſeco porta_
qii estoſnostro'abitofl molto meno alle tentationi,allìe

quali n‘o‘i altri vecchi , e conſumati , e dall’età, e dal—

l’vſo, appena polliamp relifierc. _Preſa _opportunamíz

' ' te
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tel’occaſione il giovine di ſar cadere il diſcorſo lo'—

pra Eudocia.E cheëſorſi ſaròioil primo di quell’età

trà voi altri? io ſarò quell’ vnico nella carriera della.:

perl'euione è mi è pure ſtato ‘riferito , che tr-.ì voi

vi ſia vna, e giouine , e ſemina, che egregiamente ſo—

stiene la tenzone, con la carne, col mondo , e col de

monio; ogni lingua loda le mirabili virtù di coſiei ,

che à ſchietramenre dirla, me ne ſono state dette tan

te, che ſe non la ved0,nö poſſo crederle tutte, perche

mi paiono iperbole . E ſe è vera la generoſità ,e ſorñ.

rezza di quella vostr‘a diſcepola , perche non dobbia~

mo ſperare ‘, che quell’ iſìeſſo Dio , il quale ad eſſa la

ſomminillra , ſia anche peraiurare me ad abbatte-rei

nemici; io noladefiero . Padre, non poſſo appieno

ſpiegare la ſpinta, c e l’anima mia hà riçeuuto ad ab

bracciare la vita monastica , dal racconto ñvdito di

quella che hà intrapreſo , e ſerueroſa proſegue questa

vostra giouinetta ; quanto più di vigore poſſo ſperar

dal vederne l’operarioni 5 e ſe vna volta mi ſarà per

meſſo di conferire ſeco , crederci , che Iddio in tal

caſo mi farebbe piantare in petto vn cuor di leone

per affrontare ſenza timore quante tentationi , u

tentatori ſiano , e nel mondo , e nell’ inferno . VÎLJ_

cuor ſincero , amico della verità , vn’huom da bene_

ſolitario , è facile ad eſſer ingannaro s Germano die

de credenza alle paroletre del finto monaco Filostra

to, e chiamato à le vn de‘ ſuoi religioſi , che per certe

ſaccende ſacre ogni ſera paſſaua al monaſtero delle;

vergini, gli diede l'oſpite per compagno, ö: ordine..

;li farlo parlare con Eudocia. .

4 Introdotti , e nel monistero, e nella celletta.

lella penitente (non era allora la religioſa clauſura...

Î regolata, e riſtretta , come al preſente) quando Fi:

ollrato ſe la vide auanti colvolro macilente, con gli

' oc
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occhi castigatifipuolta in vm strettafPouera, ruuida;

e lacera tonica i quando vide la ſchiauina disteſa ſ0

pra alcuni làrmenti ,che ſcruiuale di letto, ſi ſoffocò

in modo-per la marauiglia , che non poco penò à ri

cuperarſi , finalmente eſdamò : Cheyedo ?Poi diſ—

ſclc, voi _ſete quella, che poco fà non capiua vn regio

poinz-2.010,” quì entro abitauate;Voi che paſſeggian

do er la Città ráCCOglieuyate gli applauſi,e le riuerë

ze a’ popoli , quà dentro questa tana. Voi l'ammira

rione delle genti, il ſoggetto delle lodi, l‘argomento

de’ piùbizzarri parti de’ begl’ ingegni, quà ſcorda”,

nuſcosta. , abbandonata? chi è fiato quel ſatrrrchiero,

chi vîhà leuata di ſenno 2 Eccoil tuo Filoſh-ato ama.

to amante ſotto uest’ abito , à me ſpiaceuole non...

meno di quel ſia indegno il voſtroà voi , Sù Eudo

cia ritorna à te , ritorna alle tue pompe , alle tue‘co

modità, ritorna à noi. tutta Eliopoli ti ‘cerca, i' cuori

di tutti bi_delìderanoflèffln‘vno piange la tua aſſenZa.

Vengonoi caualieri da ontani paeſi per vederti , u

{conſolati , e deſraudati dalle loro ſperanze z mesti

ritornano alle loro patrie - Ambaſciator comune , à

nome di tutti i cittadini, ſono à pregarti di voler re

:lhtuire l’allegrezza alla Città , il giubilo a' tuoi pae

ſëni ; non permettere ſignora, che popolo sì vostro

diuoto , 81 oſſe uiolo, rimanga più lungo tempo nel.

tristo vedouaggio, che perla lontanáza volìra ſostie

ne. Che ſare? che penſi-ate? prendete il mio conſiglio,

8; vſcite da queſti cenci, laſciate a’ cani questo vostro

letto-ì; Ancora state in ſorſi? non vdite le chiamate dì

tanti? compiaceteà chi vi amaflîeà chi di voi ſi pren—

de quella compaflione,della quale con-diabolica ma

lia lo Prregone vipriuò. Le gioie, i denari , le vesti, e

gli addobbiſiaiì facile à ricuperarli,e per il nostro ri—

torno, ecco tantÎ oro, e monetekio ~dicendo, mol

‘luce
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quel che ſeco naſcosto portaua) quanto bastarà anñ

che per ſouerchiare. - \

5 Eudocia, che con patienZa à ſi noioſo inuíto

era flata preſente , non ſenza trapelarle dalla faccia.;

qualche ſegno dello ſpiacimento, che nel cuore lu

creſceua ad ogni parola, che Filostratodiceua,quan

do quello hebbe finito , Hagellatolo con lo ſguardo',

poi con la voce diſſe: Non laſci impunita tua temeri- ‘

tà il mio Giesù giusto giudice , al quale immeriteuo—

le di tal’ onore io ſeruo, nè permetta , che tu riporti à

caſa il mal’ animo , col quale quà venilìi , ò miniſtro

del Demonio z e ſoffiato contro di lui , con vn ſoffio

lo diſieſè in terra morto. Alla caduta, che quello fece

accoiſero le aſſiſtenti , che veduto haueuano il ſiicſi

ceſſo, ma non vdito il diſcorſo, per porger qualche.

aiuto , e ritrouato il’ finto monaco fatto cadauero ,

riflettero ammirando il miracolo: entrarono in ra‘

gíoneuole timore d’eſſere trauagliate dalla gitistitia .

come micidiali di quel giouíne;e che quin i imale
uoü-,deì‘qualiiavirtù ne hà ſempre molti d’intornm

e gl’ Idolatri ;che tutiî oral:: _erſeguitauano, pren

deſſero ’occaſione di ‘mettereffia‘mma , e fuoco il

monistero, come molte volte per minori cagioni ha

ueano minacciato. Lſiperche era vicina la notte,ven

nero in parere di non aſciar trapelare fuori-del recin

to il ſeguito dentro , e la notte penſare , e pstgaru

Dio, che mostraſſe quelqche fare ſi doueua in sì duro

accidente . Er ecco, che verſo la mezza notte, non...
molto auanti l’ ora d’andare in coro al matuſitino 1

per mezzo d’vn Angelo , noſtro Signore ſiiegliò Eu

docia,e le diſſe: Eudocia Eudocia leuati sù, e dà lo

de al tuo Dio , e tà oratione , non vicino al cadauero

del tentatote, che contro di te mandò il Demonim

poi và :ì trouarlo, e comandagli, che-riſorga; e tu ,_ &'

, y egh



* Center-ia I.egli ſperimentarete di che bontà, miſericordia, e'po

tenza , ſia quello Dio à cui tù ſerui , 8: egli è nemi

co. Vbbidi Eudocia, la quale doppo lunga oratione,

che durò ſin all' aurora,andò done iaceua il morto,

8c alla preſenza. d’alcune di quelle [gere vergini, co

mandògli nel nome di Giesù Cristo , che ſi leuaſſù

vino, e Filostrato ſi rizzò in piedi,e di repente ſi pro

strò a’piedi, dell’ innocente autrice della ſua morte,e

potente donatrice della vita, vmiliſſrmamente ſi die

de ?i pregarla,dicendo:Eudocia vera ſerua di Dio on

~nipotente, perdonatemí uel che ſcci , quel che diſſi,

equel che ›enſaicontr0 i voi, accertate la peniten

7-3 in ſodis attione de’ miei ſalli,e ſarà quella, che voi

rn'imporrete,& io eſequirò. Se con le vostre orationi

otteneſli da Dio ,che io ſoffi reſlitui'to alla vita , im

petratemi , che gli ſia accetta la mia penitenza , 85

io ſia ammeſſo alla ratia , e più non trapaſíí il di

lui diuino volere. Ri poſeglí Eudocia : Or và , ritor

na à tua caſa in pace , nè ti ſcordare del beneficioxhe

in questa giornata hai riceuuto , acciòche non ardi

ſchi più ſcostartí dalla sáta legge dinina.Come ſi può

penſare , chde ſaceſlſe lpel rimaſriſentef di ſua Vit: , 8c ar

` umentare a ne c e a re o ri erire I id.: ~s q PP . ee
u i I v ‘ * ñ

La -wta [mat-m p0: murale/21mm” restztua

-u ”ſono ,ſeme ì Dim?”proteggere E”: `

daria , e conati-tire que/la, e’ Popoli ~

”fede/i 4114fede Cri/liane.

Connery/Z XXV.

On ſi restringe ad vino ò à due , ma ſi stende à

conuertire popoli inticri, quel che quì ſog

. giun

z .
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giunge dell’ infinita miſericordia diuina , in pro;`

tettione d’Eudocia operato, cauaro dall’isteſſa lioria.

Non molto tempo doppo il ritorno ad Eliopoli, che

Filollrato dal ſuo pellegrinaggio iniquaméte comin~

ciato ,8: ottimamente terminato , che qui ſopra.:

raccontammo,ſircceſſe,clre vn branco di quei laſciui,

ch‘ Eudocia la penitente laſciati haueua , infastiditi ,

ö: annoiati del di lei ſmarrimento,& instigatí dal de~ ,

monio, conuenneroîr diſcorrere di ricuperare il per

duto trastullo , ò almeno d’inquietare la panic-ente.

Eudocia , dalla quale conuenticola riſultò , che»

~ vnití ſi preſentarono al Signore della Città d’Elio

oli, il di cui nome era Aureliano, con vna ſupplic‘a

nelle mani, con la quale gli eſpoſero, come Eudocia

con dupplicate arti di meretrice , e di iirega . ha

uédo ſucchiare le ricchezze,e le ſacoltà,di molte caſe

principali della Città , e Regno , ſpre iati i Dei , di—

fenſori di ſua Maestà , s‘era data all’ a orarione d'vn

Crocifiſſo,e poi per ſaluare il teſoro raccolto, che.)

per eſſerſi fatta Galilea, cioè Criſtiana , era dicaduro

al Regio Fiſco , vltimamenre s‘era andata à naſcon

dere con quello in'vna ſolitudine; ſu plicauano con

cedere loro, 8: autorità,e forze, perciie ſapeuano do

*ue s’era appiattata,d’andarla à prendere-3,:: condurla.:

con l'oro , gemme , moneta , e velii , alla preſenZa di

ſua Maeilà. Letta la ſup lica da Aureliano,la ſperan

za d’arricchire gli ſece gecretare à l’amore de’ ſuppli

canti, e fatto il ſe venire vn Conte della ſua Corte ,

gli ordinò , che ſeco preſi quei c’ haueuano porta la.

ſupplica , e buon numero di gente armata,ſì portaſſe

:ì carcerare Eudocia , 8c afficurarſi delle di lei facolta.

Tratanro , che colliri raduna la ſquadra da condur—

re ſeco , che ſurono trecento z e Viaggia verſo il mo

 

nastero 5 Ctilio Nostro Signore , (l'lC ſotto ileanto

di
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di ſua prorettione teneua Eudocia, le fece lÎapere nel—

l’orarionc quanto contro di lei ſi macliinaua; 8c an

che ſortificolla , con aſſicurarla della ſua potentiſſi—

ma allistenu. e difeſa. *

a Andò il Conte , e trattenutoſi con la truppa_

alquanto dillante, mandò le ſpie :l riconoſcere il mo

nastero , atteſoche per aflicurarſi della preda , e per

~ maugiormeute atterrire lc ſacre -verginellewoleua al

l'oſcuro della notte, abbattere le porte , 8: aſſaltarlc;

tramontato già il ſole s’accolia, circonda rl monaste

ro con la gente armata, aſſegna i polli, 8c ordina, che

al ſegno, che eſſo daràflutti ſi muouano ad entrare),

chi con le ſcale , e chi per la porta abbattuta : ma 1d—

dio , che non voleua permettere si graue danno à

quelle ſue ſerue , nè -voleua metter mano à callighi

contro gli aſſalitori, iè ſi, che illupidito, 8c il Conte,

dt ogni altro trè giorni, e n‘è notti continue liaſſero_

in quei poſti , ciaſcuno al ſuo ſenZa operare coſa al

cuna; finalmente paſſatii tre giorni, vilio da Dio ,

che non ſi'riſolueuano à laſciare quella mala impreſa,

nè riconoſceuano il loro errore , in più graue caſtigo

ſcatenò vn dra one dell’ inſerno , il quale loro andò

addoſſme benciie foſſero trecento tutti ben a‘rmati,ri~

,maſero sbaragliati, meſſi in fuga, e la maggior parte

morti, onde il Conte COn tr'è altri ſoli ritornarono al

Re ad annuntiargli l’inielice eſito di quellimpreſa.

3 Che s'accendeſſe di ſdegno, e montaſſe in cole

ra‘ 'Aureliano a tal’auuiſo,è da crederſi. Chiamo ſubi~

to il Regio Conti lio,e loro diſſexhe dite amici,che
ì' ve netpare i cheſi lia da ſare à costei, à questa temera

ria , maliarda , che ſi è oppoſta alle noſtre forze , al

braccio della giustitia , e con incanteſimi hà meſſi à

morte tanti miei ſcdeli ſudditi, e ſeruie sù dite a che

couſigliatcë-liimancuanſi tutti taciturni, e penſieroſi

quan
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quando il figlíuolo d'Aureliano giouine di prima.;

lanugine,voglioſo di ſegnalarſi in alcuna ſattionp:

10, diſſe, Sire, con buona licenza vostra anderò colà.

con tanta gente, che, c ragguaglierò al piano della.;

terra, il naſcondiglio della mala ſemina, e quella quà.

~ flraſcineròà forza , acciòche Vostra MICRàx ren

da quella giusta vendetta , che tal maluagítà i me-Ìſ

rita; fù accettata l’offerta ,e dal Rè, eda] Conſi

glio , 8: il giorno ſeguente l’vnico ſigliuolo del Rè

Aureliano, c-ol ſeguito di molta gente, e d‘arme 7 U

di cortcg i0 , e di ſeruitío , ſi-miſe in camino;la ſera..

gionſe a vn ſuo palazzo da ricreatione ,done hauea.

ordinata la poſata notturna , 8( era circa la metà del

viaggio, doue gionto, ſenza aſpetto di chi lo ſer-r

uiſle , con bizzaria giouenile, volendo ſcaualcare in

ciampò-in vna pietra, e ſi ſconciò di maniera vn pie;

de, c e da' ſuoi à braccia portato ſul letto,la.notte di,v

ſpaſimo ſi mori; onde ſenza aſ ettare, cheſi ſaceſſu

bene giorno , acconciato il cadauero ſopra d’vna ba

ra, tutta la comitiua ſe ne ritornò alla Città.

4 Tramortìà sì_ doloroſa vista il Rè, e tutta la..

Città, chiuſi i Tribunali, interrotti i traffichí, ſerrato

le botteghe , accorſe al palazzo à piangere il morto

Prcncipc, 8c il moribondo Signore. Filostrato, (hu

era vno di coloro, e ſi trouò preſente , quando il Rè

con la più cſquiſita arte de' Medici richiamato à vi

uere, ritornò :1 ſenſi per maggiormente ſentire il do

lore; vdito, che non ſi diſcorreua d’altro, nè dal Rè.`

nè da’ Primatimè dal Popolo, che d’eflirpare, e met-f

tere al niente Eudocia,monasteri , e ſede Cristiana ,

in vendetta, ſi ſe amanti, 8: al Re voltato diſſe: Síru

non lia graue à Voſha Maelià vdire da me quattro

parole , che in bene ſuo , e di tutta la Republica ml

ibuucngono . Accennatogli , cclàe diceſſe ,tin questo

, ` mo.
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modo parlò: Io conoſco molto bene Eudocia,e mol

ti di quei , che ſono quì preſenti , ſanno quanto io

conoſca questa ſemina , non tutti però ſànno , quel

che con lei mi‘ſia vltimamentc interuenuto; e ſuccin

tamente raccontò gli attentati tenuti per leuarla dal

ſno ritiro ,e la morte riceuuta in caſtigo z e la vita_

in gru-ia, come vedeſlimo nell‘antecedéte conuerſio—

ne , poi ſoggiunſc . A medunque, che hò ſperimen

tato, 8( il poter di costei in ditenderſi, 8c il volere in

giouare à tutti quando con onor del ſuo Dio puole ,

iano fede , e credano , che con Eudocia le minaccie

non gioueranno,le vendette non ſaranno prohtteuo—.

li; con preghiere,eſortationi, luſinghe, ſi piegherîi , e

ſorſi ſi otterrà ancora la vita al noſtro efiínto,& ama

!0 Principe', comela restituì à me da niuno richieſta,

:il che con forze,con armi . con brauate, non s’arriue

l‘3 giammai, ciò detto tacqur:. '

5 Approuò la maggior parte de gliaſcoltanti ,

8c Aureliano il conſiglio di Filostrato , e placato in

ſieme,& entrato in qualche ſperanza, ſenza dimora_

ſcríſſe di ſuo pugno vmiliffime lettere à quella Eu

docia , che oco prima voleua annichilare , chie

dendole perd’ono de’ tentatiui contro di lei vſati, U‘

pregandola ſi com-piaceſſe impetrare con le ſue ora

tioni dal Dio ſuola vita all‘ estínto figliuolmcomu

l'haueua ottenuta à Filostratomon—meno di sè imme

Ìiteuole di tal grati-a . Conſegnate le lettere in tutta

diligenza er le poste, le mandò ad Eudocia perva..

tribune, clic nominauaſi Babila ;il quale gionto alla

preſana della Penitente. ſe le prostrò a’ piedi, e la...

pregò à mouerſi à pietà del Rè , ed’í tutto il Regno,

n nome del .quale eſſo ſupplicheuole era venuto.Riñ

concentrata nel fiio niente Eudocia, data breue, U

tnodesti'fiìma riſjiosta, ſi Ìititò à leggere le letteép,

.L , e. a a_
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e Babila ft‘r ricourato in vna ſlanziuzu à ripoſare..

trà tanto, done per non hauer dormito,ma corſo tut

ta la notte antecedente, ſù preſo dal ſonno, nel qua

le gli comparue auanti vn belliſſimo giouane, chu

d’ogni intorno mandava ſplendori, e con vna verga,

che nelle mani porraua, il percoſſe nel fianco,~diccn~

dogli :leuati sù Babila, il morto t‘alpetta. Confuſo y

e liordito per tal viſione Babila . ſi rizzò, 8t andò à

ſollecitare il diſpaccio, e raccontò ad Eudocia , quel

che dormendo veduta. 8c vdito haueua. Questa , che .

non dormito , come Babila haueua, ma fatta calda_

oratione à Dio , al lume preſoin quella , ſcriſſe al Rè

in rilposta, del ſeguente tenore . E chi ſon io? ſe non

vna vil ſeminuccra ?e pure Vostra Maestà s’è degna

ta ſcriuermi. Io miſera peccatrice rea dilmille íniqui

tì , non ſono abile in conto alcuno per impetrare da

Dio la-gratia di riſuſcitare il ſiro figliuolo.,come Vo

stra Maestà deſidera. Ben poſſo per l'eſperienza , che

tengo della PotenZa, Bontà, e Miſericordia di Dio,e

Giesù Cristo Signor nostro,aſſrcurare Voſtra Maestà,

che ſe di viuo cuore crederà in lui , e l’inuocarà con

riuerenza , e confidenza ,vedrà ſuo ſigliuolo riſuſci—

tato, in virtù di quello, pel quale tutti i viuenti viuo

no,& i morti riſbrgeranno-Si riſolua dunque à laſcia

re d'adorare i ſalſi Dei morti,e riconoſca il vero Dio

vino , 8c autore della vita , e vederà riempita l'anima

ſua di gratia , e ritornato à vita il Prencipe ; e chiuſa

la lettera, con trè croci in loco di ſi illo,la conſegnò

:ì Babila , il quale non come era an ato al monaſtero

idolatro gentile, ma nell’ interno buon criſtiano , u

perſuaſo della rettitudine , e verità della legge di

Crillo ſi ritornaua alla Città con la ríſ osta.

_ 6 Aureliano ſpacciato il tribuno- abila ad Eu

docia, geme-ndo ſotto il peſo dec] dolore perla räqrtc

a c
\
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del figliu’ologenuto in vi ca da quel poco di ſperanza

conceputa per le parole di Frlollraro,impatiente d’o

nidimora , e dall’ importanza del negotio reſo ſo

? etto d’ogni fedeltà, determinò d’incontrare la ri

poſia, ò anche biſognando giongere ſin ad Eudocia,`

öc in propria perſona pregarla della gratia; ſi_ poſe;

perciò in camino códucendo ſeco in vna lettiga il ca

_dauero del morto Prencipe , e gionſe la~ſera :ì poſare
all'illeſſo palazzo, doue ſircceſſa era la morte. La ma-ì_

tina ſeguente rimeſſoſi in viaggio alla volta del mo

nalie-ro, da quei che precotreuano fù incontrato Ba

bila ,che à ſprone battuto caualcaua iù’che di ga

loppo. (Dello inteſò quel ch’era del e, e del Pren-.

Cipe morto, con vna ſrronata ſenza badare ;i coſa al

cuna , pieno di confi enza in quel Dio di cui poco

rima s’era ſarto ſeruo nell’interno del ſuo cuore, ſi

tè alla lettiga, che portaua l‘eſlinto Prencipe , e chia

mato il Santiflimo nome di Giesù Cristo, poſe le let

-tere d’ Eudocia ſul petto del cadauero ,v ( gran virtù

della fede ) ſubito alzò il capo, e ſi leuò viuo, e ſano’.

7 Il Re , che s‘era accoſtato à Babila , già che»

?Babila non s'era fatto preſſo :l sè,veduto loilupendo

"miracolo, rima di concepir giubilo della tanto bra

mata vita el figliuolo, conce >1‘, e paſtori credenZa .

e confeſſione del veto Dio , e clamando: Grande è il

Dio d’Eudocia, vero, giulio , e potente Dio de’Cri—

fliani , con ragione à te tanti , etanti ricorrono , e.)

credono , riceuimi tra i tuoi credenti, c ſeruenti,per

che tè conſeſſo vero Dio Signor eterno onnipotét‘e.

Data la vita all’ anima propria, con sì nobile, e publi-_ñ

ea conſcffione, corſe ad abbracciar il riſuſcítato fi

gliuolo, che ſceſo dalla letriga gli veniua incontro-e

Uitti lieti, ſpedito vn’ auuiſo ad ljudocia del ſeguito,

ritornaronoindietro al Palazzo , done in banclre‘rti,

1
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ſi ſesteggiò la nouellavita del Pre‘nci e; il che lù ni8~`

te in paragone dell’allegrezza , che e ne ſece alla_

f Città , doue rirornarono tutti il giorno vegnentp i

dalle ſeste, e congratulationi ſeCOlílTEſChesſi paſsò al

l’eccleſiastiche , e ſpirituali , col Batteſimo del Re ,

del Prencipe, e della moglie di questo, e di quaſi rut

ta la corte, e cittadini, che non erano Cſllilſil ni . Co

me poi il Re’ faceſſe fabbricare vna belliſſima Chieſa,

e monastero ad Eudocia,e la onoralſe ſin che viſie,te-

nendola per maestra,e come Dio lo chiamaſſe in bre

ue al ripoſe eterno , 8( il Prencipe diuenuto Rè ri

nuncia e il Regno , e la corona reale per la ſacerdo

tale,e deposto lo ſcettr0,f0ſſe neceflirato ad impugna—

re il bacolo pastorale , ſi legge appreſſo l’autore della“

.vita d’Eudocia. IM. “zi-*ì

Fiflge confiſſînſi w; gian-tmpazza d‘amore.:

priſma, ó- ètramutato da Dio i” 'vere

penitmtc, e religioſo.

n, . ñ Conrmſ. .XXVI.

S Oriente per díuina miſericordia rieſcono vtili an;

che le maſchere delle virtù , e ſodamentc gione-

noli lc‘ſole apparenze dellflnietà, come ſucceſſe in..

vn luogo poco lontano da apoli ad vn Giouanu ,

che ben agiato di beni di fortuna , e tra’ ſuoi terrazf

Zani di naſcimento principale, eraſi troppo heramé

te inuogliato di prender à moglie vna’don’zelſa à sè

pari d’età, ma di naſcrta,-e di ricchezze-aſſai inferioìñ‘*

re. Gli ſi oppoſero erciò i arentí'tutti oll'inatarrîi'e";

te, ma per molto, clic {ape ero direye ſi sfÒrzaſſero's

diſare,che conoſceſſei notabili diſ'auantaggi , che"

da tal matrimonio ne gli ſarebbono ſeguiti , non [zo-J

tcrono giammai rimuouetlo 2:1 fatto_ PZ‘OPOſlifllC’lh‘
ì ` z …tea
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to , come chi, 8t acciecato dalla paſſione ,'e idatodal cieco amore, nulla vedeua di ciò,che‘ad aſtliitan

to euidente ſembraua; ad ogni modo, vÒlendo ò nò,

era forzato rodere il freno , e trattenere il iede dal

correre alle nOZZe con l'armata , per l’vbbidienZa de"

ſuoi genitori, ſenza il cui conſènſò, nè ure quei del

la fanciulla hauerebbon permeſſo gli ſponſàli . Il di

lui penſiero , che altra guida non haueua , che quella

dell’amoroſit paffione, precipitaua ad ogni momento

in affetti da diſperato, in riſolutiom da ſiolt0;'e per

che non gli era totalmente impedito il vagheggiar

con gli occhi il ſuo fuoco , lo faceua sì ſpeſſo , e con

tanto affetto, che conceputone ſeruentiſſime le fiam

me, in penoſiſſimo incendio inſelicemcnte stru gea

ſ. Ai non ſaprei ridire , con quali [manie egli ido

leſlë ; crudele chiamaua i enitori , fiero l'ím erio

delle leggi naturali, e ciuili; fin dell' ilieſſo io ſi

lagnaua , perche non lo manteneſie in quella libertà ,

della uale l’haueua inuestito ſin dal punto , che il

creò,di far nel matrimonio, che `gli piaceua;lamen- -

rauaſi, che g ihaueſſe dato, tutto che migliore naſci

mento, per eſſer diſuguale alla ſua cara,e d‘eflere cö

dannato ad infelicíſiìma vita , perche glie l’haueua.

donata più opulente : cosí deliraua il meſchino , già

perlungo tempo abituato in sì pernítioíb propoſito.

~ z— Gionſero in quel mentre à quella terra l Padri

della Compagnia di Giesù :ì ſarui vna miſſione :nul

la però egli vi atteſe ; e ſe bene da’ primi giorni ac

corſero uegli abitatori tutti alla nouità, al ſeru0ru

di quei anti eſerciti); perche na eſſi non v’era la ſua_

amata, trattenuta in caſa da' ſuoi per timore, che egli

non ſi laſciaſſe traportare ad inſiiltarlamulla affatto ſi

curò , ne anche di vederli, & inchiodato preſſo di

quelle mura , quiui intorno , ſenz’altro penſitmänto

i
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di miffione Continuamente vaganti” van'eg iaua. DI

là :ì qualche giorno,ſperímétati gli eſercitij ella miſ

ſione tanto Vtili,parue a’parenti della giouine ingiu-ñ

fijtia,e crudeltà pregiudiciale à loro,& :ì quellmil pri—

uarla di quell’ aiuto ſpirituale tanto giou‘euole,e lira

ordinario,e fiimando c6 quelli mag iormente raſſo- e

darla nella custodia della ſua one à , la conduſñ_

ſero con gli altri alla Chieſa . Quello tir il tempo

quando quell'infelice stimò la Chielà meriteuolU

ch’egli v'andaſſe , e stanza degna di ſami qualche di

moran'mperoche v’era l’idolo de’ſiioi affetti s vi vo

lò anch’ e li , tutt’ intento à ſodisfäre l’occhio , nulla

di dar pa colo all’orecchioze ſermoni coll’animo alie—

no da quel che diceua il predicatore . Il giorno ſe

guente vi tornò , c0’ medeſimi ſenfi del dì prece

ente, ma non partì con li Rem del di antecedente,

altrimenti la diuina miſericordia diſpoſe.

3 La Donzella amata , che più liberamente erafi

applicata ad vdire quei ſpirituali diſcorſi , lìncera—

mente compunraſi , finita la predica andò à conſci;

ſarſi ; la notò il giouane beniſlimo , come quello,

che non mai la perdeua di villa . Conſeſſata , che…)`

fr‘: non con altro affetto , che di trattenerſi con..

guel Padre Conſeſſore steſſo , à cui haueua ſi conti-r

entemente fauellato la ſua amata, e quaſi per raccoñ‘

glíere-le reliquie di quel ragionamento,e ſucchiare di

quell’ aere , che haueua ſpiraro la ſua amata in quel_

luogodènZa Veruno apparecchio, ne‘ pgnſieromó che

ſenza dolore de' ſuoi peccati', andò a‘ piedi del me~

defimo Conſeſſore , e qui più per dir qualche coſa ,.e

per ísſogare i ſuoi dolori, che per voglia d’emendar

[i , cominciò à raccontargli il miſerabile ſuo fiato.

Tanto baflò alla bontà inhnitalfer liberarlo; Miſu

Iddio sù la lingua del ſu? minei ro tali parole; chef)

r ‘ l

5'.
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il Giouím chiaramente riconobbe le ſue follie ,detestò, ſe ne compunſè , e ſèriamente terminò quel—

l’atto di confeſſione ſacramentaleflhe ſolo in appare'

za cominciato haueua , e del tutto mutati gli antichi

penſieri ,stabilì ritirarſi tra’ chiostri , in Vna religio—

ne oſſeruante, e rigoroſa; e per farne innanzi tratto il~

nouitiato per auuezzarſi alle austerità di quella,in fin

dà quel punto .ſi diede à castigar il corpo con aſpriſ

ſime penitenzc , le quali non fini , che col terminaa*

della vita] in religione. Sripiant ?aa/arci, Mil-'nom' :apx
\

.

Caterina Fio/Mi donna marito” , e 7147244 ,’

mentrg farro/Ia per conflſſùrſi, è ferita

‘ dal Dixino Amore, e muore ri sè, ci' al

Mondo, fatta amante di Dio.

Connery; XII/'IL

D Alle mani di cacciator perito non vſ’ci mai col

po più aggiustato di quello, ch’il Diuino ſcoc

cò, al cuore di Caterina da Genoa , alla preſa della.:

quale , perche la voleua Iddio tutta per sè, non volle

ammettere alcun compagno , chel’aiutaſſe, nè meno a

lo steſſo confeſſore ,'a'piedi del quale gittata (lana-..a

per confeſſarſi de' ſuoi peccati . Era Caterina della...

nobiliffima , 8c antichimma caſa Fieſchi, il di cui Pañ_

dre, ſù quel Giacomo , che gouernando il 'Reg-no dt

Napoli, per il Re Ranieri, terminò il corſo onorato

de' ſuoi giorni in nella carica , il qual Giacomo ſi:

figlio di Roberto, Fratello d’Innocenzo Wai-to, Vr

cario di Criſto in terra. La patria lù Genoa Città ſa

.m'oſiſlima d’Italia , nella ‘ uale ,come che Caterina_

Eodeua prerogatiue di nábiltà più fina., e conſpicuz

c 4,; 0

. v _-_4
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fipra l’altro famiglie, così parue ancora ch’vIddio ſo;

pra le altre la ornaſſe con eccellenza di bellezza..

corporale, diſpoſitrone di membra,e proportione di

colori, e di più v’aggionſe quel, non sò che , più fli
mato da gli huomini, detto, Gratiaſi; A render a VL‘

perfetto com ollo,concorſe ancht‘l’educatione com..

pita in ogni un parte, dalla quale il maggior profit

to,chc ne tracſſe Caterina,ſù lingolarilſima modeſìia,

e ritiratezza. l ~ - e,

—* _'z Mentre era ancor ſanciulla, teneua in ſua ca;

,mera vn quadro di Nostra Signora, col ſiro Giesù in

grembo morto; che, dagli affetti, che commoue in...

chi lo mira , e dalla cagion‘e‘che’l conduſſe àquello

ſtato , è detto della pietà, da questo non ſi ſarebbu

mai ſcostata , tanta era la ſoddisfattione,che dalmie

rarlo ne ſucchiaua,ma ſe l’vbbidienza la ricercaua al

troue, ſubito con vno ſguardo ſi licentiaua , e corre—T

ua ronta a‘commandi, al ritorno poi,lo steſſo amo—

ro 0 ſguardo era quel, che precorrcua il piede di Car'`

terina à ſalutare la ſacra ietoſa imagine. Il viueru

così fiſſa in Gicsù appa ronato, non guari diſſrmrlu_

da quello, che a’ piedi di lui faceua la Madalena, non-v

poteua altrimenti, che conferirlmdono d’alta oratio~,

ne, e contemplatione, perciò di dodeei anni ſi trouó

perfetta diſcepola dello Spirito Santo , in queſt’- arte

d lc arti , e ſcienZa delle ſcienze : tutte le ue brame

ſi ristringeuano à quest’ vna di ſacrificarſi co’ voti

religioſi in qualche oſſeruante monallero al ſuo ce

leſte S oſo , e ſece instanze randiſſrme per entrare

in que lo della Madonna del e Static di Genoa.”

done era vna ſua ſorella maggiore , già monaca.:

prol'eſſa; ma per eſſere troppo grouane, non hanendo

più di tredeci anni , le tù ne ata la gratia per allora .z

e poi da' parenti barratarla giada in talzmaniera, che;

. , › ‘ non
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non gionſe à metter il piede nel paradiſo terrestró;

cosi chiamaua ella , 8t _in tal conto ten-tua eſſere la;

elauſùra d’vna religione.

~ 3 _Fù richiesta Caterina in matrimonio da via—i

Caualier ricco di pari nobiltà, ö( altre degne qualità,

er quanto stimauaſî, di caſa Adomo, di nome Giu

liano :‘i genitori , che delle figlie femine, queſta ſola

li era rimasta (erano già le altre tutte monache)c0n~.

cluſero trà loro di maritarla,e poi ſenza farlene mot

to alcuno , anche stipularono con Giuliano il matti.

monial contratto, confidati nell’ eſatta vbbidienza.”

ſperimentata ſempre in Caterina ,e con ragioneſì

poteuano promettere qualunque coſa da lei , ſe le ve—

níua comandata; Come in fatti ſeguì, perche notifi

v catole il concluſo ſ onſalitio, benche eſſa doppo i!

eccato non ſtima e altra coſa degna di maggior ab

xorn'mentonuttauia l'vbbídienza le chiuſe la bocca,la

ſimplicità rl cuore,e la riuerenza, che a'ſuoi ‘ſuperiori

ortaua, le cauò il conſenſo”; l'a prouatione del vo

fere de’ genitori. In quello mo o Caterina , che dal

giorno ch’ acquistò l’vſo della ragione , ſino à quel

punto di ſedeci anni, era stata ſempre vnita al ſito Si

nore morto in croce, e corcato in grembo della..

ſua Santiſſima Vergine `e Madre , ſi ritrOuÒ contro

ſua voglia con vincolo matrimoniale , .cioè per

petuo , ad Vn huomo di `genio al ſuo totalmentu

oppoſto, strettarnente legata. Mal cambio ella ſèce.»

per certo. Noli effè iuflu: muſt-vm , ci aumſa lo Spiri

to Santo nell’Eccleſ. (7- l7-) la troppo vbbidienza di`

Caterina la leuò dallo ſtato buono nel qual era , ela

pÒſe in quel che ſegue.

4 Era Giuliano Caualier molto opulente di ſen

timenti retti,e da buon Cristiano,peró grandemente

_traſcurato , negligente, e di Poca prudente nella dif

- > - ret

~
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rettione, e gouerno delle ſue facoltà 5 e quel che era.)

peg ro, fi riputaua molto intelligente, e ſi piccaua...

d*e ere notato , e tacciato di queſto ſuo difetto. Le

facoltà per grandi, che ſiano , ſe non vi ſi tra ſopri

con attentione, come tutt‘ ora ſi vede accadere, ſia.»

per accidente, ò per lor propria natura,ſuaniſi:ono, e

'vengono meno. Caterina di ſpirito viuace,pronto,&

atta anche à ripararui,preuide eſſer facile, c eciò ac

cade-[ſe alle loro,ma nö trouandoui altro rimedio ba

stantc, öc efficace, fuori che quell’ vnodi contradiru

al conſorte, 8c opporſi a' di lui imprudentí ſpedicnti.

che prenderla, & operare quel ch’egli per negligenza

tralaſciaua di oprare , perche lo stimò peggior del

male, come quello , che ſe haueſſe conſeruato in caſi:

la robba , hauerebbe cacciato di caſa l’amore 1 U

la pace; per lo che rodendoſi nel ſuo interno i dies

de in vna fiera malinconia, la quale le acceſe il ſan

gue,la febbre le conſumò le carní,e oſe in ístato d’e

tica . Per ció fù dal conſiglio de’ edici a dalle pre

ghiere d’amici, e de’parenti , e dalla febbre continua ,

forzata à laſciare gli eſcrcitij ſpirituali tuttue di più à

prenderſi tutte le ricreationi,ìſpaſſí, e paſſatempr,che

poteua , 8: erano atti ;ì diuertirla da' penſieri noioſ

Cinque anni haueua paſſato, e penato Caterina , in..

vedere , e tollerare le male qualità del marito . Altri

cinque paſsò in leggierezze, e vanità mondane, data

alle conuerſationi,& amicitre,frequentando le ſelle-e

merende , nelle quali trouò ſollieuo il corpo . ö: af

flittione l’anima. La perſona, che Vna fiata ſapore'g

giò le dolcezze dello ſpirito',male accomoda il'Pala—

to à quelle del mondo, e della carne , maflîme e Id-`

dio con particolare timore la ſegue, come fece à que

ſta ſua diletta.

5 Verſo il fine del quinto anno, ch: Caterſina las

c1a~
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ſciara l’oratìone,& il ritiro, s'era data alla vira comu;

ne ,vn giorno,& era appunto , quel che precede la..

‘feſla del Patriarca S. Benedetto , facendo la viſita di

-ſua ſorella, monaca Benedettina, e de lOrando lo sta

to infelice, nel uale ſi ritrouaua, po ciache bancaria..

sì alterato il gu to dell’ anima, che nelle viuande del

Cielo non ritrouaua ſapore , e quel-le della terra lu

*moueuano il vomito 3 iù 'dalla' ſorella monarca, conſi

liata'à fare vna buona confeſſione , era queſta buona

religioſa del parere di' S.,Girolamo,( ll Oſeam 1+.) che

la pura confeffione fia vn ſacrificio , che placa Dio ,e

gli caua dalle mani le gratie , delle quali habbiamo

biſogno. PIacaHlírDeo bo/h‘a :Bpm-a ranfigffio; e sì

buono *, dotto, diſcreto , e caritateuole , le— ſeppe de.

pingere il Padre confeſſoreloro, che, non ostantu ,

che non haueſſe penſato :i fare uesto ſacramenro,nè

{i foſſe eſaminata la coſcienza , ?ù ſpinta alla *Chief:

à t'rouare il P.Confeſſore, che flaua attualméte vden

do le confeſſioni de’ièeolari.Se l’ecceſſo d'vbbidienm

haueua fatto trauiare Caterina dal ſentiero d’orario—

ne , e raccoglimento interno , che è quello , che con~

dirce à Dio l’anima , la -stell‘a virtù la rimiſe in molto

migliore iirada di prima.

6 , VbbidìCarerina , entrata in Chieſa , adorato

Dio , & aperto il libro .della coſcienza , viste lu

partite delle potenza-dellepaHÌoni, e de' ſcnſi, con...

dolore , ’e confuſione s'inginocchiò a’picdi del Con-

feſſore, per acctrſar :‘t lui , öc à Dio i ſuoi debiti , L)

ehiedernela c0ndonaticne;e prima di ſciogliere la..

lingua alla confcflìone , ſi ſenti ferire il cuore da VR.;

amaro dolore de' ſuoi peccati, 8t inſieme da vn dolce

amore della bontà diuina, onde non ſolo non potè

dar p rinci i0 à quello,per lo che era andata,ma poco*

guancò ,-c e il di Lei cuore noi; rimauclſe cíóìinto, ö;
…3t * ' r W" " ` pp,
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appreſſo ſotto il peſo di quei due affitti di dolore;

e d'amore . Tr‘attanto , che il Padre attende , chelaq

pchíf‘ente dia principioalla, conſeffione , e quem_

agonízza , viene chiamato quello fuori dal confeſſio

nale ,il quale nel partirſi diſſe à Caterina` , che 'aſpet—

taſſe, perche non hauerebbe tardato à ritornare , co

me fece, 8c allora fù, che s’accorſe della'cagione, .per

la quale Caterina non haueſſe dato, principio alla.

confeflìene, atteſo che la ritrouò , come ſi credeuu,

ſorpreſa da vno ſuenimento, e più morta,` che ‘viuaq‘!

ma à ben conſiderarla non iù giammai per l’addietrov

più viua d'allora alla gratia diuina, perche lauorandox

in lei il diuinO‘amore, le haucua in tal guilà purifica

to il cuore d’ogni affetto mondano , ſecolareſco, u’.

leggiero , 8: empirolo di deteſhtione di quanto ha*:

ueua penſato , parlato , & operato contro, e fuori del*

gusto, e piacer díuíno, che hauercbbe più tosto eletta..Î

la più tormentoſi: morte, che ſia mai ſeguita à mſſun.

huomo , che di nuouo commettere la minore dellu

colpe, delle quali ſi vedeua :ea . In queſto modo ln_

manojnuiſibile di Dio purgò, quell‘anima,~ ancorcheë

restafle ilurbata per allora l’eflema cöſefflone, perche’

da’ ſerui ſiioi iù portata Caterina à rihnuerſi,e da quel

punto ſin all’ vltimo ſpirardell’nnima , fù vn conti- `

nuo miracolo dell’amor di Dio in terra, il quale fi

compiacque conÉuesta ſiia ièma, in vn colpo ſolo‘:

effinguer in lei a ;atto l’amor del mondo , che ſu;

l’era malamente radicato, e l’amor proprio z e darle..

quello onde viuono i Serafini nel Cielo. ' *

Vita della Beau Catarina di' Genoa

,Can
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Gang-ia l’amor lastiuo , i” amar diDz'o , eſifì

Religioſi: *una ”abile Donzella , perth:

ſi mdeſhluato l’onore , cl” effa per

ſhot' capricciperderai.

Conuerj: XXVIII.

Iſeri ſce l'Abbate Luca Bertolotti della riforma

di S.Bernardo , nella vita ch’elegantementp

e fedelmente ſcriue del Cardinale Giouanni Bona-o,

della ſteſſa Religione,& onore di quelli nollri tempi,

la conuerſione , che fece d’Vna Giouanetta,con pre

ſeruar ſe lleſſo da peccato , e quella dall’ infamia , il

qual fatto , perche e moflra la bontà di Dio, che da'

peccati caua motiui di ſaluar l'anime , e la prudente.

ſantità del Cardinale, 8c inſieme ammaestra , e rende

canti i coni'eſſori, piace quiui riportarlo.

z Era Frà Giouanni Bona , auanti che vestiſſe la

porpora cardinali; a , nel maggior vigore dell’ età

ſua , perche circa trentatrè anni , e finito il gouerno

del Moniſiero d’Asti, e rinuntiara la dignità d’Abba

te di Monte Reale, la quale il Capitolo Generale gli

voleua importcdäceua ſua priuara dimora nel Con

uenro ‘della Città Metropoli di Turino,oue in caſa_

ſi tratteneua tutto ne gli lludi, nel ſalmeggizu-e in co

ro , e nella Chíeſit orare, e confeſſare_ : trà le più fre

quenti , che ù quel ſacro tribunale di miſericordia

ricorreuano, v’era vna Dama, con vna figliuola d'età

nubile, di naſcita molto nobile , ma di penſieri inde

cgini di lei , costei ſi laſciò in mala maniera prendere.»

'affetto laſcino , e camale, verſo dello steſſo ſuo Pa

dre ſpirituale , Frà Giouçnni ; Non v’e‘ luogo tàcro,

, › ne



Courier/?me XXVII!. Tt i

nè attione ſanta , che renda immune l‘abitatore , ò'

l’operatore dalle tentationi. Anche intorno a’confeſ—

ſionali treſcano i demonij, per compenſi” le molte.

perdíte , che vi fanno , con guadagno di qualche ani

ma. Neſec-un'ini- negligenziamgenern .~ dice S. Gre

gorio (Moul- l-za- ma) ſcriptum est. Fili accedi-m* ad

firuímtcm Du', fia in íufiifia, t’a- timore , (9* prepara.,

ammam ”mm adrenzzztionem. (lì—“L 1- 1- ) Chi s'acco—

ſta al ConfEſſore per dinenir ſeruo di Dio , apra gli

occhi,e stia in timore, perche hauerà molte tentano

ni, e lo steſſo ſanto ne rende la ragione y perche Ho

flir ”tz/Zar guanto magi': nor /iói ”bel/art conffiicit ,

:anto mag” expugnare contenti-'t,

3 L’incauta donzella , non tenne di ſe quel

la cautela , che dallo Spirito Santo ſiamo auuiſätí

ad hauere . nè ſeppe far forza à ſe steſſa ,e con vn ga

glíardo volo , ſul primo porre del piede nell’ infame

viſchio , ſuilupparſi da quello , nè ritirarſi dalle tene
brolſie fiamme , che tirauano ad incenerirla ; ‘ma anzi

frequentando il confcffionario , 8c ogni volta con...

nuoue foggie deſcriuendo la ſua ipaſſione , à quel

ch’ innocentemente le fomentaua , enZa dare mai a-l- '

cun minimo mditio della perſona amata . Frà Gio

uanni applicaua ſempre nuoui rimedi all’ infermità

della penitente , ſenza alcun frutto ; perche quella..

non era, nè entita dell'errore , poiche le gradiuañç,

ne` cercaua ’vſcir dall’ intrigo , che troppo le piace

ua , ma , e diceua , e ſaceua tutto , à fine di tirar in...

quello la 1perſona del có'feſſore steſſo, e con multipli

cati ſacri egi ,come con tanti mantici ſoffiaua nel

l’incendio, che conſumata -l’hauetçbbe del tutto , ſu

Iddio non vi opponeua in riparoìla prudenza, e ca

ſiità del buon Religioſo. '

4 Auuistaſi la Gíouinetta , che _inuano s’afl’atica

*ua
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da à tingere della pece , nella quale staun immerſa-v;

il ſuo Confeſſare, difeſo dalla grata del confeflìonn—

le, pensò ad altri mezzi; ſi fmſe ammalata,e l’era da_

vero, dicendo S. Agoſtino Feórir nom-4 libido es‘k.

Febrícitante la Donzella, e di più freneticante z ſi

Rende in letto, e coperta del manto deil’Ipocrifia, ſi.

finge tutta paura del Giuditio Díuino , al quale mo

rendodouerà stare: la Mad re , e tutti vo liono chia

marei medici, ma eſſa chiama,e preghcëre s’attcnda

all’ anima in prima,e poi a] corpo ;ii protefla non...

voler ammettere la viſita del medico , ſe :mami con

vm buona confeſſione generale non ſi è,il più che ſia

Off-bile, meſſa in ſicuro la ſàlutc dell’anima ;ammi

ra la bontà della figlíuola la Genitrice , ma con ri

brezzo per timore, che hà di perdcrla, che le ſia dalla

morte rapita. Si manda per il P. F. Gioumni, il qua

le venuto ,doppo alcune poche interrogationi del

male deli’ …ferma , laſciato ſolo con quella ad vdir

la confeſſione, ſe gliauuicínò al letto per tal’ effistto.

. La donzella diede principio all’atto con vn profluuio

di lagríme , le quali erano effetto del fuoco , che gli

cuoceua nell’ interno , ma non era il fuoco ſacro, co—

me Frà Giouäni s’immaginaua; ſi credette la ſcaltrita

di ammollir il cuore con nelle, non dell’offefo Dio ,

ma del Conſeſſore,che oäendere voleua; poi ſolprrò,

ſ1 percoſſe il petto , impaſh'dì , &in vn tratto… fatto

come ma bragía le di lei gote , ſi ſcoperſe , alzò lu

braccia, e le gittò al collo del Padre Conſcffore,e gli

d‘iſſe Padre mio , io moro per amor vostro , non ixò

altro male, che queſto mortale , al quale voi ſolo po

tete rimediare col gradir l'amor mio, eccomi tutta...

vostra .i AH" improuiſata ſorpreſa stordì Frà Gio—

uanni, non però in modo, che ſi daſſe per vinto,an

corche dalle braccia legato, ma alla forza, che glicra

› * ` fat
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fatta opponendone vna maggiore, fi stiolſe da quelli

infocate , e pericoloſe catene, perche tro po morbiq

de, e dilicate , e poi llatofi alquanto, Iddio ,ali miſe.“

in cuore , il più ſaggio mododi ſuílupparſi’da quel

l’intrigo,che ſi potrebbe in lungo tempo ordinare- _E

fù inuiarli verſo la orta della camera , e chiamaruñ,

che ſoccoreſſero al ’ inferma , da accidente ſorpreſa,

restando egli trattanto sù la porta, acciòche haueſſu'

agio, e tempo di’ acconciarſi,come rale; e poi preſi...

licenza , quaſi che allora non foſſe onna congiunta:

, ra per confeſſarla, ritornò al ſuo Conuento._ , p i

s Non ſi racconta , quel che ſeguíſſe nella caſa;

;lella Donzellasma benſi sà,che dentro il corſo d’vna

luna ,ritornò al Confeflìonario la Donzella , con la

.Mad re,e prostratoſi quella a'piedi, del già tito ama

to Fra Giouanni, preferita la formula generale della.

confeſſione -, con dolore cordiale , e vere lagrimLij

"diſſe -: ceto a’vostri piedi quell’ impudiea z Penſi-antes

ſuergognara , che hebbe ardire.diz mettere” le mani

addoſſo,per ſarui preuaricare, quell’ipocrita, ſacrileñ

ga ,-meriteirol‘e di mille inſerniz che Iddio , che voi

iiberaste dalla perdita dell’ integrità corpora‘le , dal

l'infamia ,dalla morte temporale , 8t eterna.Eccomí

tutt’ altra da quella, che lalciaste , che meritarnentép.

fugiste,come da uzzolente carogna. Sa piate,che .io

mi finſi, qual vor mi dichiaraste à mia . adre, preſa..

~da mortale accidente, e per mia buona ventura,~e per

vostro ſa gio auuedimento,mi fit creduto, ne v'è ila

to,chi haîbia ſoſpettato di quel che era: ſopra di che

facendomi io à penſare , mi ſi rappreſentati-ono ad

vno, ad vno, i gran mali, che mi ſi ſarebbero ſcarica

ti ſopra, ſe ſi foſſe ſcoperto il mio fallo, che inorridi

ta alla proſſimità del përicolo nel quale micra meſſa s

tutta mi raccapricciai , e mi vennc da vero l’accidenz

te,
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te, che poco prima finto io haueua; del quale per la...

Dio gratia,mi riebbi tanto migliore di quella di pri

ma,che poſſo dire,quello hauer conſumato in me l’v

mor peccanteiond’io mi crouai có dolore de’grauiflì

mi peccati di ſacrilegio,e d‘impudicitia,'commeſſi cö

tro Dio,al quale punto non al’piraugfl come íè nö vi

foſſe mai stato,di lui non mi ricordaua,con che rima

ſe estinto l’incendio di fiamme laſciue, che m’incene

riua il cuore, e n’inſorſe riu'erenza, e gratitudine ver

ſo di voi , e verſo Dio , timore de' di lui eterni caflí

ghi , e deſiderio di ſoddisfarlo in alcuna colà ;che

erò determinata ſono di conſacrarà lui gli auanzí

di mia vita,di mia perſona ,e de li affetti `del mio

cuore . Voi doppo Dio , vero Pa re , e ſaluator di

me,dell’anima mia‘, aiutatemi primieramenteà far di

prcience , doppo tante ſacriicgheç vm buona conſeſ

ſioñe ,' e poi ad entrar m Monaſtero , doue poſſa do.

nar a'I’m'íÒ Spoſo Giesù . quei fiori vergmali, che voi

er voſtra bontà ñ non voleste calpeſtare.

6 ñ i Il tutto ſeguì , e la nouitia prima di terminare

l'anno della grana , kù chiamata da Dio alla eci-0m,

in pochi mel! , durando il feruore di diuotione , col

quale era gionta à cal grado di perfettione,doue altre

_in molrianni non erano filite.

Lara: Entoloma: i” *vita Carl. lo: lo”. -

i › W . . . .5;- (angie Iddio w; ma! Confeſſare m buon Pam:

teme , mentre ode d’wz buon Penitente

la :orafi/fior”.

Gonumſ. XXIX.

Chiam; Paolo de Palatío , grande ,8: íngegnoſs

la cgrità del _Collegio Apostçlico , allora (HL-;m—?Wäcm
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do {i’ſecero à 'pregare per la Cananeá il lor macſh‘ö;

con quelle parole. Dim-'m cam quia dama: poll nor'.

(Minh-ts- z;-) ſopra di che dice.- Agnqſèamu: Mariu

zi; ingenuo”, raga”: enim mm Nogara' , ómefcîum pra

flanz non pelmti,e conchíude có queſta auuertenzada.

uale {e la ſaremo ſopra noi steſſt , troueremo molto

gi che arroffirſi , 61 emendarſi. ,Qi-1‘”: ”go a :bar-'un

diſh”, quì nega”: patenti. Banco lontani dunque.)

dobbiamo dire,- chc ſieno dalla carità quei, che ne a

no di farla à chi la chiede? La carità, che nella pre en

te conuerſione ſ1 ſeor e in S.l natio Loiola , fù non

ſolo grande , perche i?moſſe enz:: eſſere ricercato ,'

ſenza alcuna instanza , che glie ne ſoſſe fatta corſe‘ad

vſarla; ma ancora, fù in e noſa,e binari-a, come ve—

derete , perche non da onfeſſore fit conuertitq’i!

Penitente , ma con ordine inuerſo dal Penitente ri

maſe reſo il Confeſſore ; tutti però" effetti mirabilí

dell’ infinita miſericordia diuina. ‘ ~ `

.z Haneua Ignatio ſin all’ età oltre al trenteſi

mo anno di ſua vita , atteſo alla profeſſione militare',

arte, che nutren‘do'ſi di guerra, nauſea la pace, quan’

do da Dio , per mezzo della lettura d’vn libro ſpiri

tuale , fù chiamato à prendere vna totalmente diuerſa

flrada,e là doue ſin’ allora atteſo haueua à nuocere i

molti,per`l’auueníre studiò réderſi à tutti vtile,e cooſi

perare alla ſalute eterna del proflìmo , per meglio {e

guire,la doue‘, dalla voce dtuina có' mſprratione inter

na era chiamato.Conolcendoſi ſenZa l'cienzcmèlette

re, aſsò dalla Spa na doue [I trouauaà Parigi Atene

del a Francia,e col , mentre ch’andaua ffudiando,per

renderſi ſtrumento atto à kmire il ſuo Dio , nel pro

muouere l’amor delle virtù, e la fuga de' viti) ne’ ví

nenti , auidamente daua di iglio à tutte ellU

occaſioni, che Iddio gli mantiima di Bar que lo y pe'l
u y H P 'ñ qu".
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'folle, e studíauä; è per così dire vívueua' ; cíqë la‘ſàlu:

t‘e del proffimo, c la gloria di Dio , Venneglí à noti

,qu di certo ficerdoce, e religioſo,chc caduto nel fan

go dell; laſcíuie , vi ſhua dentro immerſo . Queſta è

quell' abbomínatione, abbomínata da Dio ſempre.”

ma fi: è collocata nel tempio, cioè in alcun‘ ficetdotc ‘

19_ fà lamentare, minacciare, e calli are ancora . Ap

,pena ciò ,inteſe Igmtío , che tè g icmpi il cuore di

amara—zz , e di deſiderio di trarlo da tale stato ; ma il

‘grado , che l’inſelicc ſacerdote teneua di Padre ſpiri—

tuale, per eſſere confeſſore, ſe lo incitaua ad aiutarlo,

non li laſcíaua rendere quei mezzi ordinari, ;hu

cena tri hauere be Adoprati , come inconueníemí

uſarli con vn pare di lui maeſtro d’altri ,-da vn par

ſuo ſcolare ínfiino , e íècolarc ſtudente; Come poſſo

io , diceua trì ſe,1aíco , ad vn religioſo; gíouane , ad

yn_ prouetto d’età; v io studentello_ad vn maestro , ad

Km confëſſore,ſare auuíſi di correttíoncë ah nò, non-_'

deuo, non pollomè ſarebbe altro, che maggiormen

te' init-”lo ,a in nulla cmendarlo . Così e pcnſimdo

trà fi , efpregando Dio , che gl’ inſpíraſſc quel che.

_dqucſſe are, preſe il ſeguente partito. ‘ '

.3 ñVn giorno ſcffiuo , che_ il Sacerdotelìdeua in"

"confeflîonnrío ,_~ ſe gli poſe a‘píedí , e cominciò à pre

gala, voleſſi: per carità quietarglí la coſcienia, e a

,Ii’enx'çmente vdirlo ; poídíé principio ad vna con eſ~

lione generale, totcando tutte le paſſava età , e partì

_tameqtc confeſſand oſi di tutti i peccati comxneflî. Nè

quello fù vn ſemplice racconto ſolo ’per dar ragna

älío di sè, ma ſincera qonſeſſione,con vero,& efficace

olorc, iaqu'ale in vno isteſſo tempo,c mondò,& ar#

xicchl‘ di .grafia l'anſma d’Ignatío penitente, 85 am

maestrò il confcſſore come s’habbinno à confeſſare.

,géçççstzxg i peccati; era sì viuo il ſentimento di da:
`. i. …- ~ `~ſſ~ b" —~~`"‘ ſi‘ “"*' —~’ '
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.loi-e; dal quale erano accompa nate, le parole, che id

iconſ'eſſare il eccato vſciuano galla bocca d'lgn‘a’tid,

che il Conſe ore cominciò ad ammirare; poilauoi

randogli dentro il cuore lo Spirito diçiino,paisò dal*

l‘ammirarione all’ inuidia , e deſiderio d’hauere egli

ancora Vna ſimile contritionez poi à mirare , econo

ſcere quanto maggior ragione haueua di piangere—o,

egli , che non il peniteme. In vdire _i-peecati d‘Igiraä'

‘tio, vedeua i ſuoi maggiori di gran lunga in nume

ro, più graui ſenza comparatione in maliria , e puro‘

-in tal guiſa quei pochi, e leggieri , sì doloroſàmente

pianti; i ſuoi numeroſi, e tutti si enormi , e fierile i ,‘

trap‘aſſati,e ſcordati, come ſe niente foſſero; cosi et

te per ualche tempo il Sacerdote mirando , nella.;

doloro iſſima conſeffione d’Ignario , l’inſelicità della…

ſua anima , inſenſata , 65 inſenſibile , ſin che dal con-z

ceputo orrore de'propri peccati, vinto ogni ritegno,

interruppe il pianto al ſuo penitente con le ſue lagri

m‘e, e finghiozzi , in modo , che ſe Ignatio foſſe (lato

'Sacerdote , ſi ſarebbe veduto allora allora cambiati

glivffici, il Reo in Giudice, 8c il Giudice in Reo. - ,

In ſomma , prima che il penitente Ignacio ii;
niſie di conſeſſarſi, il Confeſſore fini di' ſiconuertirſi a

Dio,e cominciò à dar conto al. Penitente del pefflmo

:staro dell’ anima ſua , e lo richieſe d’aiuto per einen..

darſi, già che da lui riceunto haueua lume per rauue.

_ derlî . I gnatio. che altro maggiormente non“ deſideç

nua, l’accettò, l’incoraggiò, 8t il poſe à fare gli eſer-s‘

eitij ſpirituali, da’quali lo cauò vn’inſìgne eſemplare

di vitapeniteme, più anche, che innanzi non era ſig;

to di vita libera,‘diſſoluta,eſcandaloſa. *` ‘

pmi-_1, 35”. ;Tira 8.13”:- M- n.41, *'

.o
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Iddio fà [pagliare dal Demanio le waniíì , ad

*una Dom” abbigliam , e la tramuta

i” buona, e virtuoſa. -

Gomez/Z XXX.

\

_’ Ornamento del vestiñre onesto, moderato , e mi

‘ ſurato alle qualità della perſona, che il orta.» ,

non è biaſimeuole, nè da condannarſi, anzi ecito, e,

5 conceſſo da Dio . il che ſi vedein quelle finte Don

" ne delle ſacre carte, come Ester, Giuditta,3: altre; 8c

anche a prouato dall'Apoliolo Paolo, il qualU

ſcriuen o al ſuo Timoteo, ( UM) Valoſimüizer , (a

mulierer in babi”; ornato , cui” ‘Dtl‘kfllfldíá , á* fl:

hier-m ornanterſë. gli và dicendo. Ma ſe queſto tra

paſſa i limiti del m0 erato , e della ſobrietà ,come

vuole ſignificare l’isteſſo S. Paolo in ſoggiu—ngem);

”0” in torti: criflióur , aut aura , aut marz-crim- , ‘vel

wfle ;arci-'qlk, (irc. ſempre, èbiaſimeuole , e- dalle ſa

cre carte condannato , da' Santi Padri detestato , e.

con le loro parole da’iäcrí Dottori flagellato. Id

-dio, per bocca d’liaia ,(c’z- ) minaccia alle donne».

d'Iſraele, quel che cetidianamente à quelli noſtri

tempi ii vede accadere, le donne più vane morire , e

iù fortemente mandare il fetore delle loro carni, di

ce il Profeta. In di: illa aufem domina: ornamenti”

ulaammtorum,ó~ [ammenda- toi-quer, (9- monilia,é

”Millar-,ó- mitra”, ('9- díſcrímínalia. ch* períſulidar,

ó* murmular , (y- oèfaäoriola. (’9- inaurer, (9- annui”,

(Er-gemma: ínfronte perderanno mntataria , ('9’ pal

liola, dcr linteamina, ('9- acm, *fa-ſpendi: , é- finden”,

mina: , dr :bari/Ira. E: eri: profumi odore fczor - E

lep0stolo S. Pietro (MJ-3*) auuiſa, che non ſia l'orz

. . a na
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namento del vestito troppo sfoggioio Con queſie)

parole . 21:30er non ſi: extrinflmr rapid-:tura , a”

eirmmdatio ann* , aut indumenti ‘Defiirnentomm cul

tu:,le quali parole gloſando S.Ciprian0,mirabilmen

-te ci accenna quanto debba ſuggirſi tal luſſo , dicu

dunque, A”m‘eo, (9- purpura incinte , Cbriflum/ùeerè

indi-ero nonpoflìmt ; aura , ó- margaríeí: adomatc,

”ron-'155m, omnium”: menti!, (-7- carpori: perdiderunt.

Parole, che bene capite, douerebbero farci abborrire,

grandemente ogni pompa ne’ Vestiti . Poſciache non

può accadere coſa peggiore ad vn Crilìiano , che il

non vestirſi di Criflo , Chi-im”; fineere‘ induere non...

poflìmt. Chi s'oma il corpo d’oro , pietre pretioſu ,

e perle ,è ſpogliato de gli ornamenti del corpo , u i

dell’anima. Vediamo anche uel che Testulliano ſo-`

,pra quest’ abuſo ne ſcriue, i quale pare :intinedeſſe`

quel che ſiamo er raccontare ; nel libro dezcultu 52-:

minarum, che criſſe, ( cm) dice Dido!” buíuſmode*

Eugenia concinnauít m in nobis' quodammodo manu:

Deo inferi-et . Mod naſo-'zur 0p”: .De-'VS . Ergofughe” Diaóolí negotìü est.Sà il Demanio hauere Id

dio posto in noi la ſua immagine , perciò haue aguz

Zato gl’inFegni noflri à fare ſi.che noi stefli cö le no- ~

fire mani a guastiamo - E di fatture di Dio , che noi

ſiamo , diuentíamo ſconciature del Demanio . Aol

iiflflitur o u: Dei ”iQ-.od ergofngìmr De'aóoli nega.

tim” ç/i. e’quali dice l’isteſſo citato &Cipriano-An

geli Apoflac oral” ‘circumduäo nigi-creſima”, ”ge

,Ii-I* mendaeío ”don't inficere , da- muure adallerinír

colori”:- orinem, ó- expugnare omne”: orìr , ó- capiti:

meritare”: docuerunt . Inſegnamenti , dottrine tutte

del nemico Demonio ſono , il tingene le ci lia., im

belletrare le guancie, vcstirſi ilupo di capel i altrui!

e tutti i vani ornamenti , che uastano le creature di

` ` ”“` ’ 4 Dio,
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Dio, e chi gli adopt-a diſce ole, ſeguaci, e partigiane

del Demomo ſi rendono. ‘on fi marauigli il Letto

re , ſe vede la mia penna traportata oltre al conſiieto

in inuettiue, tù il zelo del moderno Pilota della Na

uicella di S. Pietro ,il quale con ammonitioni riſue

gliando i Prelati, Rettori; Predicatori, Conſeſſorit8c

ogni altro , che può cooperare , àsbandire dal greg

fe de' Fedeli Criſtiani 51 detestabile vitro , che la_

pinſe; tomiamo alla ilpria. -

2 Nella Città di Parigòche ſola viene pareggia

ta ad vn intiero Regno , tanti ſono i Popoli, che l'a
bitano, tant‘ ellaè grande , ricca ì, 8c abbondante,vi

ueua vna donna , trà le vane vaniſſlma `z trà le galane

galantiflima ; ogni ſua cura era d’ornarſi , non l’ani

ma, mail corpo, non la mente di ſacri penſieri, ma_

ii crine di oro . e nastri , non il cuore del ſanto,

amor di Dio, ma il volto di belletti; quanto haueua ,,

ò dalle mani del marito ſuo trarre poteua, tutto con—

ſumaua, eſpendeua, in abbigliamenti per la ſua peró,

íòna , nè mar' ſi trouò ſatia , ma ſempre con fame , e

deſiderio di tali fraſcherie . Era dalla paffione di pa

rere bella trà le belle,e ſopra le ſue part ſpiccare, in sì

potente maniera dominata , ancorche foſſe molto

oneſta, e timorata di Dio, che il di lei confeſſore Re

ligioſo de’ Minoridí S.Franceſco, huömo d’inſigne

bontà, e zelo dell’onore di Dio, e della ſalute dell’ a

nima delle ſue penitente , non potè con le riprenlio~

ni , e minaccie de' castighi di Dio , non cheſmorzar

gliela, ma nè anche intiepidirgliela , e stemargliela ,

che anzi ogni di meglio dell’ antecedente ſi ornaua,

evoleua farſi vedere in publico . Se variaua , or cari-v

candoſi de’ pretioſi ,or ponendoſii vaghi , 01' por

tando i bizzarri , e capriccioſi , or con artificioſa in

. @item mostrandolî, tutto per@ çrgà_ {inc _di vacci;`

~ lare



Connerſimfl XXX.lare lodi da chiunque la vedcna. Al'conſeſſore altresì

non mancauano ne 'modi, nè ragioni, nè varie figure

per mostrarlc, 8:: eſaggerarle il ſuo vitio, accíòchu

moderaſſe lo städaloſo modo,che teneua di :affann—

narſi, or minacciando castighi , or proponendo pre

mij , or contandole la lunga litania de’ mali effetti;

che ca iona, &in chi l’vſa, 8c inchi lo vede ; il tutto

però nuſciua inſruttuoſo,& inefficace. v -

3 L’ariete, che batte vn ſacco di lanamon abbatte,

nè là colpo : l’artiglíería , che colpiſce in terra molle

non fà breccia,altrettanto ſeguiua alle forti, e ſenlàte

ammonitioni del buon Religioſo, perche cadeuano

nel vano della donna riuſcirono vane ; ſin che ;ì Dio

piacqnevſar ſua miſericordia con l’infelíce, e tram..

d'errore , nel quale viueua dalla paſſione ingannata à

credere non eſſere peccato , poiche non haueua del

ſuo ornarſr à più potere fine torto ò pertierſo . .Etù

allora, nando dicendole il Confeſſore, che. auucrtiſl .

Ruperciiein realtà non erano altro quei ſmodèrati

aceonciamenti › co' quali ſi abbelliua , che armi del

Demonio …con le quali ſosteneua la guerra contro

Dio, e la vinceua con riportarnc le anime; non erano,

altro , che reti dell’ inimico Lucifero , con le quali

prcndeua lc anime , e per prima la ſua, per ſeconde..

quelle delle compagne , che al di lei elempio ſi moó_

ueuano à ſar l’isteſſo,e per terze quelle di quanti gio

uani, 8t huomini, allenati da que li ornamenti la mi~ñ

rauano, e la deſidcrauano,dicen ole , che auuertiſſe,

perche , con ciò ella ſi faceua rea delle perdi”,

che Per lei faceva Iddio di quelle anime , che col

ſuo angue strſato sù la croce ſi haueua compratuz

diueniua col peuole della rouina ſpirituale, 8: eterna,

di tante; dicendole il tenere quegli abbigliamentj

quell-f foggia, non _eſſere_ altro, che vçstire la lciluíca

' e
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del Demanio , che dichiararſi per inimica di Dio ;

militare ſotto gli ſiendardi di Belzebù . Si riſcoſſe la

Donna, e toccata da Dio nell' interno del cuore, ap

preſe quel che auanti non credeua , cominciò à pian

gere , e con tutto il cuore nel feruore delle lagrime

vÒItataſi al ſuo Creatore diſſegli. Signor mio miſeri

cordioſo , da me tanto offeſo , mi ſpiace non eſſermi

ſempre tenuta con voi , vi rego da questo punto ad

accettarmi per Voſtra ancel a,e a: queſii ornamenti vi

díſ iacciono,e ſono armi,reti,& inſegne dell'inimico

voiiro, fate che egli ſe li prenda, io gli abbomino, 8:

in‘ me,e ſopra di me,non rimanga coſa,che diſpiaccia

a’ uriſſimi occhi Vostri. A ppena hebbe col CUÒÎU

pi , che con la lingua ciò detto , che ſi vide da tutti

li‘ astanti vna terra ombra , che ricUOpri la pentita_

lonna , e di li :ì poco s'vdì vna voce in aere , che di

ceua: Queste ſono le bandiere , gli stendardi ſottoí

qUali raduno le mie genti; e ceſſata la voce , ſuanita..

l'ombroſà nuuola , ſi vide la donna in gonnella alla...

ſemplice ſenz'alcun ornamento, ma tanto più bella...

alla corre celeſie,quanto men vaga à gli huomini del

mondo , e da quel punto ſi contenne ſempre in quel.

ia ſimleicità d‘abiti,nella quale posta tù er cömiflio

ne di io dalle mani del Demonio ,‘e ino alla mor

te viſſe data tutta all' acquiſlo della perſettione cri.

[Hana, Crank‘.de’MánaridiS-FmñustoP4-[-5. :af-38, ' ’

ffiäe‘ YYXWK

" ' , Graf
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‘Cſm-:tia `ll’o-iy’ctto di Roma Idolatro per doſi:

derio di guarire della podagnr , ?illa-e
` v:raffinata mlt’ intel/etto, efimimynrl

corpo da Dio.

Connerſ; XXXL

LA ſanità corporale è eſca sì delicata,che à quella

molti ſono corſi , e rimasti preſi dalla bontà di—

uina, come Yedemmo la B. Caterina di Genoa , la.;

quale cercando dalla ſorella il ſollieuo del corpo,tro-…

uò quello dell’anima,- altrettanto,e meglio Cromatio

Barone Romano , anzi Prefetto di quella Città, dal

la veneratione de’ ſalti Dei, fù tirato al culto del ve—

ro Dio , allettato da questo cibo , del quale n’era per

molti anni digiuno; per raccontarnei modo a è n‘e—

ceſſario premettere la cognitione d’vn’altro ſimilz

mente preſo à quella viuanda. v " ‘

a. Tranqui lino Caualier Romano , e padre de*

Martiri Marcelliano , e Marco , era ldolatro , eda]

capo a’piedi preſo, 8c attratto da’ dolori di podagraz

e chiragra a in modo , che ’non ſi poteua muouere ie

non sù le braccia, e co‘ piedi d’altri . Quello oltre al.

male corporaleme patiua vnomolto Pungente nell'af

nimo, 8c era , ch’ eſſendo stati accuſati i ſuoi figliuoli

d’eſſere ſ regiatori de gl' Idoli , 8c adoratori del -

Crociſi o , 8c hauendo eglino fatta vna stabiliilimu

profeffione di quella leg-ie , prohibita da gl'lmpera-'

tori. ſotto pena irremiſſi ile della vita, e confiſcatioz

ne de’bem', auanti il Prefetto Cromatio, n’erano ltatl

:unendue condannati à morte; e già gli‘hauerebbî

veduti estinti , ſe con vmiligìme preghiere , per. ílſp*:

~ ti* Q

`
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tiale gratía ; non haueſſc imperi-ato dal Prefetto ,chè

foſſero conſegnati à ſe i figliuoli Marc'èlliano,e Mat;

co, con promeſſa ', e;giurata ſede ò_ di farli , nel ter’:

mine di trenta giorni‘, ritornare all’ adorattone degli

Dei, ò rimetterli nelle, forze della giustitia. `

3 Riceuuti i ſi linoli‘daTranquillino s diuenne

tel palazzo vn’ inſigne accademia di teologia, e ve

nne ſalſa. Della falſi!, perche furono chiamati dal Pa

drei più eccellenti oratori , e potenti dicítori in dini

nítà, che foſſero in’Romaflrti à perſuadere a’figlinoli

il culto di Gioue,e della turba de li Dei. Della vera,

~perche v'accorſero anche de‘Criſ iani er ſostenereí

due giouani cóbat-tuti,e dalle carezze el Pad re,e da'

ſofiſmi cauilloſi de gli oratori: e trä gli altri v‘andò il

Prete S.Policatpo, 8c il Mastro di Camera dell‘Impe

ratore S. Sebastiano ; e questi protetti da Dio, 8c ani

mari dalla verità riuſcirono sì felicemente vittorioſi,

che nó ſolo mantennero fermi nella fede Eua‘ngelicaí

fratelli Marcelliano , e Marco, ma all’ isteſſa tirarono

non pochi di quei,che ò diſputaronob vdirono le di

`ſ ute;e tra gli altri,che vollero eſſere battezzati,tù l’i

l eſſo Tranqui‘llino; à cui Iddio, per maggiormentu

confermare nella fede quelli ſuoi neofiti,ſi cópiacque

concorrerui con miracoli di ſanità -, riſanando tutti

quei, che ſi battezurono in quell’ occaſione da tutte

le infermità, foſſero d’attuali, ò abituali, come quelle

di Tranquillino , il quale in vederſi riempita l’anima

di conſolatione, per la cognitíone del vero Dio, 8:

ileorpmche tutto addolorato molto gli peſiruazrefii

flituito à perfetta ſànità,& al domini-o del ſuo volere,I

non ſi puo ſpie are con qual fermezza ſi piamaſſq

nel cuore., e la Fede , 8c il deſiderio di communiCarli

ad altri, e‘la brama di ſpargere il ſuo , 8c il ſangue do‘

Meliá-.1. 9139.5? è! qué! Pie › 43! quel-3 èènzaalcu’
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` íñerito,perche non l'hauea ſeruito, ma anzi con molñ`

ti demeriti per eſſergli fiato contrario , e ſenza nè

meno porgerli vna preghiera, riceueua vn donocosj

pregiato, qual‘era la ſanità daçosi graue, eradicata...

malattia. . z -ñ 1_ `

' 4 ' In corali ſante faccende* paſſatieranoi trenta

iorni ,- e venuto il termine di restituire ífigliuoli

Î/larcelliano , e Marco, al Prefetto, andò Tranquilli-ñ.

no à Palazzo liberamente sù deiſuoipiedimnçl m9:

flrarfi à Cromatio tutto ben ,re genteſiìsù latvitu,

’molto ſe ne marauigliò, perche ?o conoſcevaquantp

foſſe pod:: _rico ; tuttauia non gli richieſe diciòíçîtna

de’ figliuoli,_e diſſe: tenete_ ordine eſpreſſo.dalla,Mae-z

flà ,Imperiale di~ ſar loro-ogni onore, e ratia , ſe era*

no diſposti ad vbbidire, e, venerarei , ei protettori

del Romano _Imperio j eſe nò , .di ‘farli morire coniii eſquiſiti tormenti,che ſapeſſe, Riſpoſe-Tranquil;

ino ~: Marcelliano , e Marco eſſere siçoüanti nella.;

Religione Crilliana. che anzi di crollare modella”;

abbandonarla,haueano tirato sè alla ſteſſa Religione.

8t lÎauere ben ragione di cosi ſare,p,erche altripremi

n’hauerebbero riceuuto dal vero ‘Dio, che non quelli

poteua dar loro l’Imperatore; e dfaltricafli hi,e tor..

menti molto più lunghi,perche eterni,ſareb erostati

rei’, ſe haueſſero laſciato d’adorare il veto fliondnt,
Bbtente , per le inſcnſate ſtatue, che loro proponeuçt ì

iocletiano. E ſoggionſe, _dell' onnipotenza del Dio.

noſtro , eccone vn’ euidentiſſimn teliimonianza nella

ſanità, che mi vedete godere ò Signor Prefetto. Cro

matio , che iù di Tranquillino era preſo dall’isteſſa

infermità dr gotta , benche portaſſe grand’ inuidia à

Tranquillino rilànato ,e volentieri ſarebbe tratte

nuto à diſcorrere ſopra tal materia 'per guarire; :ut-*. l
Wi eauia per non entrare in difidçnu delljirnperatore

vol
i"
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volle dare molin d'implacabile perſecutore de' Cri

fliañi, e ſgridato Tranquillino, perche ſi foſſe aggre

ato a' Cristiani, il licentiò con minaccie dicendo .

Funesta tragedia , per quanto m’auuedo., s'lià da rap

preſentare in caſa Vostra, ſe non cangiate parere.

› ’— 5 “Caduta il Solë‘dall'Oriìonte nostro, Tranquil

linoſi vide con vn mandato'del Prefetto di nuouo ri

chiamato ñ palazm. Si credette,che da sè ii doiieſſu

~ dar principio alla tragedia,e 'd'eſſere chiamato almar—

tirio' `;` tutto lieto abbracciati i cari figlíuoli , da’ quali

riconoſceua hauer ritenuta la vita dell' anima ,. col
meſſo s’auuiò al Prefetto .ì Fuori d’ogni aſpettarione

ſi vide-“corteſemente , e confidentemente, accolto da

-Cromatio, 85 introdotto in vn ſecreto gabinetto cosí

s’vdi'da quello dire: amico io ti hò fatto venire à me

,nOn per çaſtígarti dello ſpreZZO, che fai de gli ordini

imperiali','e de’nostrí‘lN‘un’ií, nè per trattarteco della

eau-ſa de" tuoi figliuolí , ma ſolo per intendere da te,

comcj.'econ`qua_i medicamenti, ricuperaffi la ſanità,

perche io ſono diſposto à donare la metà di tutte le.)

mie facoltà à chi mi libera dalla podagra . Signor

Prefetto, riſpoſe Tranquillino: il medicamento io ve

l’inſegn’erò molto volontieri, nè io voglio coſa alcu

na per ſquello-,e ſe vor lo compraste non vi giouereb

be,~nè’ i può comprare , perche è più pretioſo ditut

to il mondo; Inſegnato, che io ve l’habbia, starà in...

mano vostra applicarlo,e riſanarui,ſe volete. Croma

tio atrentiflimo alla riſpoſta , non la capiua , onde lo

pregò à ſpiegarti meglio; perciò Tranquillíno ſog

' gionſe : io, come ſapete , erano vndeci anni , che lu

..gotte a tenagliate di dolori m’haueuano leuato l’viò

de' piedi, e delle mani, in modo, che per lo più non...

era padrone di porre il cibo nella bocca con le miu

marti, 8c al preſente, come vedete, io mi trouo ‘tutto

a
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ſano, ſciolto, ſnello, e libero di tutti i membri, e d'o..

ni infermità , come ciò ſucceſſo ſia, ecco , che ve lo

ico : chiamai à caſa mia i più dotti in materia di re.

ligione, per conuincere i ſigliuolí miei, e ritrarli dal

la legge di Criſto , quando-V. S. me li conceſſe vi

vennero anche de'Crilliani,nè io mi cui-ai ſcacciarli,à

ſperama, che ínſieme c6 miei fiÈliuoli ſi rauuedeſſe

ro, e ritornaſſero al culto de gli ei; ma il fatto andò

tutt’ altrimenti, perche,proposte le queſtioni, ö; e121,

minate le ragioni della fede Criſtiana , e confrontate

con quelle de gl’ Idoli, tanto preualſero, che rimaſi

mo quaſi tutti conuinti , & io più d`o ni altro, dal*

l’euidenza del non `poter eſſere iù 'vn ſolo Dio;

onde molti ,`& io~ ancora valli e ere ammaestrato in

quella legſge, la quale , è di tutta perfettione; venuto

il ſommo acerdote ci battezzò , 8c immantinente io

rimaſi fino, come voi vedete,e non io ſolamente—z,

ma tutti quei che ſi battezzarono , da qualunque in

fermità foſſero trauagliati , rimaſero liberi . Onde ſe

voi vi diſponete à credere in Dio Onnipocente, e nel

di lui fik liuolo Giesù Cristo, voi ancora ticupererc—

tela ſanità. Ciò inteſo Cromatio accomiatollo ,u

gl' impoſe, che mandaſſe à ſe il Sacerdote , dal quale

era ſtato fatto Chriſhano

6 Tranquillino partito dal Preferto, fù i ritro

uare S. Policarpo Sacerdote, a] quale raccontato mi

nutiſſimamente quanto gli era ſucceſſo, vennero in.;

panere di battere il tizer mentr' era caldo, cioè allora

allora di notte ritornare à Cromatio, dal quale furo

no con occhio benigno riceuuti , dicendo loro; be

ne’facelìe à venire , perche ogni dimora in queſto

fiato di stroppiato mi pare intollerabile . E v'oltato i

Policarpo diſſe : tu che con tanta facilità donasti la.

ſanità à Tranquillino,conferiſcila anche à me,e páçn

t
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diquant'oro ti piace. Riſpoſe Policarpo: la gna;

rigione al Signor Tranquillino non-è coſtata oro, nè

meno'Voi con denari la gotrete ottenere. Iddio crea

tore dell' vniuerſo mon o, è quello Vnico , ch’eſſen

do autore della natura, può restituire à voi i perduti

“membri ,e ſe con tutto il cuore crederai in lui ,elo

riconoſcerai per Dio vero , come hà fatto con Tran

uillino ,ſarà anche teco l'illeſſo . Cromatio pe’l de

Hderio di guarire , ſi dichiarò pronto à ſare quel che

` li haueſſero ordinato , per lo che gli diedero vm..

o’r’nmaria instruttíone della credéza loro, e gl’impo

ſero vn digiuno di tre giorni, dicendogli, che d0ppo

quelli ſarebbero ritornati, con che ſi partirono, à ſare

l’isteſſo digiuno cſſl ancora conmolti altri Cristiani.

7 Ritornati à Cromatio con S. Sebastiano, ſi rí`

trouarono con anſietä aſpettati da quello , perche'..

troppo gli peſauano i dolori, ve lo ilroſlpiamento

del a gotta; quindi preſe occaſione'il Sacerdote S.P0’—

licarpo di moſlrargl’i,`come quei tormenti , che pati

ua nó erano più che vn’ombra,di quei che hauerebbe

patito nell'altra vita, ſe haueſſe perſeuerato nell’adoñ

ratione de gl‘ Idoli, con l’aggionta della dureuolezza

loro, per l‘intiera eternità;quindi paſsò alla 1Piegatio

ne della neceſſiti di adorare il vero Dio,e-come ſi foſ

ſe il di lui vnico Figliuolo incarnato per la Redentio

ne del genere vmano ,il qual diſcorſo fà sì acconcio,

6c accompagnato dalla gratia diuina‘, ehe- Tiburtio

fi liuolo di Cromatio , non meno del Padre, s’inuo

gllò d’eſſere Cril liano, 8c amendue ſi diedero à ſol! e

citare l’eſecutione. S. Sebaſhano colferuore , che gli

era ſomminiſtrato dalla giouentù; dalla dignità di

Maestro d't Camera dell'imperatore, dalla profeſſione

di ſoldato, e molto più da Dio , diſſe ; auuerriò Cro

tnatio ;ì non voler riceuere il batteſimo ſolamente»

per

\

\
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per la ſanità cor orale, ma principalmente deui aſpí;

rare à quella d’e l’ anima; e perciò è neceſſario dete

{lare il culto de gli Dei, ſin a queſio punto profeſſa

to,cö tanta ingiuria del vero Dio‘: leuali dunque dal- ~

l’affetr0,e dalla caſa. Poi aggionſè, con tua permiſſio

ne noi andaremo ad abbruciare quei di legno , ſpez

zare - uei di pietra, e ſiruggere col fuoco quei di me

tallo. * voi,riſp0ſe Cromati0,che darete à me? e Seba

stiano animoſamente riſpoſe: La ſanità delle mani,e

de’ piedi, in modo, che come quando eri giouanetto,

potrai, andare, e correre,doue ri piacerà,& allora c0

noſcerai , che gl’ Idoli , ch’ adoraui ti ortauano alla

perditione eterna ſopra d‘vna cataſla rormenti,e ti i

ralle rerai d'eſſer diuenuto ſemo , 8t adoratore del

vero i0, che ti darà la ſanità in queſta vita, e la glo

ria nell'eterna . Cromatío, e Tiburtio, allora diſſero,

non è faccenda per voi altri , l’ordinerò a’miei ſemi

torí,ma eſſi: Nò Signor Prefetto diſſero: i ſerui vollrí

non ſono armati à ſufficienza per entrare in quella..

tenzone cötro i dcmoní,& vſcirne vittorioſí; noi che

teniamo lo ſcudo della fede , e che ſiamo ſoldati del

Dio Onni-potente , al quale piegano il ginocchio , e

gli Angioli d-el Cielo,e gli huomini della terra,e’De

monidell’lnferno , potremo à man ſalua diſhug ere

uante ſtatue à loro onore erette ſi trouano. An ate

iſſe Cromatío, fate uel che vi piace.

_ 8 Ritornati i Criiliani dall’ infrangimento du

gl’Id-oli , ritrouarono Cromatio nella ſua ſedia ata

tratto dimani, edi `piedi, come era prima . Sebastia

no gli‘diſſe: non ſaranno ancora ſtati distruttitutti

gl' Idoli , alcuno -ve ’n’è certo -in caſa ò Cromatio 9

già ſareſlí ſano, ſe quelli foſſero tutti molli al nieme ,

inſegnaci done stiano naſcostí , 122 tu voi guariru.

Frà s“. “Portégé-i ëîèflxelpgif gluàicam, chanſono_

, ~ nc a
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nella galeria, riſpoſe, ſi trouano i Dei rappreſentanti

i ſette Pianeti :però queſti non ſi ponno leuare 1 po

ſciache ſenza queſta ſcienzzt è impoſſibile viuere, per

che non ſappiamo declinare gli auuerſí , nè incon

trare i proſp-eroſi accidenti . Si che vi prenoà laſciar

mi quelli ſolamente , & à far sì, che il voſiro Dio mi

permetta ſeruirmene . Or quivi volle l’ingegno , di

quei buoni Criſliani,e l’aiuto diuino, per moſtrare la

vanità, e la falſità di tale arte, onde dalle loro ragioni.

cöuinto Cromatio eſclamò,e diſſe: veramente nó può

non eſſer vero Dio colui , che hà tali adoratorí i quali

ſete voi,perche le vostre parole ſono sì piene,e colme

di ragioni, e verità, che non resta , di che dubitare. Si

rompa, ſi leui, ſi distrugga, tutto quello, che ſi oppo

ne , e ſcoſſa dalla legge Criſiiana. Tiburtio à cui 'di—

ſpiaceua la perdita di tali curioſitä ,s’interpoſè, e diſ

ſe : ſe foſſimo cosí certi di ricuperare la vostra ſanità

ò Signor Padre, come è certo, che questi belli, e pre

tioſi ſimmenti ſaranno ridotti al niente , non riſpon

derei coſa alcuna , perche ogni coſa , è bene ſpeſa per

la ſanità vostra . Perciò ſe vi piace, s’accendano due

fornaci, in vna ſi pongano i cieli, 8t i pianeti à stmg

erſi,e l’altra ſia apparecchiata per porui dentro que

,ſii Criſti-ani . ſe non vi danno la bramata ſanità` . Se_

bastiano, e gli altri, cöſidati in Dio, ſçnZa rlp'ugnan

za accettarono il partito , ma Cromatio non vollU.

Onde meritò, che nel mentre, che quei cieli, stelle, e

pianeti ſi conſſumauano nel fuoco , gli compariſſc vn

belliſſimo giouine, il quale con vna faccia fiamme-g

giante guiſa d‘vn ſöſe,con vn garbo da perſonaggio

celefle,.gli diſſe: mi mandaà tc, il mio Signor Giesù

Criſlo Signor del tutto , al quale hai creduto , acciò

che tu riceua perfetta ſanità . A queſt' ambaſciata Fi

ſenti correre per _le _vene , vn certo che, riputato~da_›

. r CIO:

\\
`
\
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Cromatio orrore riuerentiale , ma ſi trouò eſſere vu.;

nuouo vigore, onde li leuò dall-a ſedia , sù la quale-a,

ſiaua inchiodato, e ſi miſe à correre dietro all‘Ange

lico ambaſciatore per baciarglí i iedi ; Ma eſſo riti—
ratoſi , facendo dello ſchifo , diſlle) , non mi toccare.

con quelle mani ancora lorde de gl’incenſi offertià i

gl’Idoli,mondati dunque con l’acque del Batteſimo,

"e ciò dicendo ſparue. i _

9 Sopragionſero in quello mentre i Santi Policar

po,Seballiano,e Tranquillino, i qUali furono incon—

trati da Cromatio lieto più della viſione del Menag

giero Celefle , che della ſanità riceuuta ſi buttò loro

col figliuolo Tiburtio a’piedi, pregandoli à nö tarda

re :i dar loro il batteſimo.Come poi,chi in vn tépo,e

chijn vn‘altro,tutti daſſero la vita,& il ſangue perla

confeiſione della fededi può leggere ne gli atti ſtem;

4574 ss, Balland- in -uitñ s. Sebastiafli ;ml-imc”. ó- s.”

Iirarpi z4-.Febfllflf.

V” Clinico ostinata nel ”ra/fare , e stammrlſif

”itato , 'vimc conuertito da Dio col mezza

dell’ 'umiltà, e ma” liftfidifle di S.Gia:

Elemoſinaria.

Conuerſ; xxx”.

' Ella ſantità dell’ Arciueſcoua Aleſſandrino‘

Giouanni l’Elemoſinario , ſi ponno prendere

le miſure dalla fleſſa denominatione , con la qual'u

Chieſa da tanti altri Santi di quello nome , che nel

fiiö`gîafdîñoîioriſciînrrîîirë‘nel'ſüdxcínyidoglio

trionfanodo diliingue, L’elemoſina, come vàicfflmo_`\

in alcune conuerſioni polie quiui auanti , è di tanta...,

efficacia , ſinà reſtituire alla vite della grazia anime
" *ſi ſi' ſiſiſi" I 2 in

\



r

r g a Centuria I.

infracidite nel continuo vſo de’ diletti carnali , ſin‘ à

riſchiarare il lume della ragione,e della religione, in

perſone , che habitauano nelle tenebre palpabili del

culto de gl'Idoli.Dnte eſcano/in; (o ecco omnia mun

daflmt Arabi:. (Luc-I 141-) Che mondeZZa di coſcien

za , che puritä d'intentione , che rettitudi ne d’opera

tioni , douettc eſſere quella di questo Santo , che tù

l'Elemoſmario . Nè in quella ſolamente virtùſi ſe

gnalò il Santo, ma molto ancora in quellardella qua

le Criſto Signor Nostro , come di ſua cara , 8c amata

pr‘erogatiua, ſi gloriaua dicendo- Diſo-'te a‘ me quia_

míiìxſmmella manſuetudine dico.Di queſta armato

S. Giouanni aſſaltò vn furibondo Cherico , olìinato

nel male, e 'lo preſe, e lo conduſſe à Dio. e

2 Teneua il Santo Arciueſcouo nella ſua Chie

ſadue Cheric‘i , i quali nelſmal ſare trapaſſando ogni

altro Laico di perduta ſperanza, de orme , e mo

ſtruoſo rcndeuano il corpo mistico della Chieſa...

Aleſſandrino : verſo di quefli diſcoli ſiglinoli ,. di pa

dre amantiflimo , per ritornarli in istrada di ſalute) ,

compie le parti il Santo-;ma eg‘lino oſtinati lo neceſſi

tarono à orre la mano ſopra i ſerridelle cenſure;ſcö—

municolli,cacciollí di Chieſa. Vno di questi alla gra

ue percoſſa ſi riſcoſſe , e ſi penti, dimandò perdono ,

e promiſe l’emendatione, e benignamente fù restitui~

to al primiero rado; l'altro diuenne peggiore , e di

cattiuoſi ſe pe imo , agitato dalla diſperatione, e fu

rore contro il Santo Prelato, c contro ognialtro,,chc

gli parlaua di conuertirſi, che lo conſigliaua al bene,e

gli proponeua la buona ſtrada da pigiiarc , ogni di

s’auuanzaua nella petulanza, e nelle ſceleraggini. Lo

Spirito Saito ci auuiſa, che Pim proficít torreptio apud

prudentemflua‘m eenzum Plage apud flulrum. (Ranab

*7- "-l, _Cgstui dguçua eſſere vno, _di cotali Palli z i

qu‘?



Connerſiom XXXII. .a x 33`

quali non s'approfittano di correttiom‘ .amoreuoli, è .

'di buſſe ſi ſdegnano. Chi non teme, nè ſi rauuede, ma

di più ſprez-za la ſcommunicationexhe e‘ il più formi

dabile calligo , che poſſa dare Santa Chieſa , come.

quello, che ſpezza il legame, col quale in amore,U

carità, ſono tutti i fedeli legati, & vniti à Cristo capo

vniuerſale di Santa Chieſa ,ò e‘ pazzo , ò inſenlitto t

Tanto, è nella vita temporale la ſcom-municationu,

uanto nell’ eterna la dannaggione,ch1 in queſta vita

i iià reciſo dal capo, fuori del grembo di Santa Chieſa,

aſpetti nell’ altro il tremendo It'e maleditìí in igm”

.crei-num . Pcrcoſſo dà sì graue caſligo, con taglio sí

pernicioſo ſmembrato il mal Cherico , non ſi riſen

tiua in altro, che in maggiormente imperuerſare , e..

prouocare à ſdegno la benignità di Dio, del Prelato,

ede gli huomini. L’amore però del Santo Arcrueſco

uo non l’abbandonaua. altrettanto lo ſeguiua , con..

deſidcrio ſempre iù viuo di 'ritornarlo in grembo di

S.Chieſa , e di ria bracciarlo , e ſiringerſèlo al petto,

quanto più egli 's’ingoliàua nelle iniquità , 8c oſlina

none.

3 Venne in uello mentre certa ſollennità , U

Giouanni diſce o in Chieſa a'ſacri officij , mentru

v'aſfisteua , gli riſonò all` orecchio , che il diſcolo

Cherico staua nella piazza auanti la Chieſa , burlan—

doſi di lui, e beffeg iando chiunque entraua; Inſpi

rato da Dio , che vgiti haueua i pianti dell' amoroſo

padre ſopra del figlio ribelle; qual ſi ritrouattz- Half*`uò dalla ſedia Patriarcale ,.vſci di Chieſa , e veduta 4 , ' i.

pecorella linarrita , veduto il figliuolo proclng › il

quale con altri giouenaflri, che trà tutti non teneua—

no vna briciola di ceruello in capo , ſi ſollaZZauag a

non corſe ad abbracciarlo , come il buon padre del*

{Elllngelimma à buttarſègli a’píedi,e con vmilxſſxme_

. 3 Pre"
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preghiere.: ſcuſe lo ſupplicò ;ì perdonargli ſe coll’ec

ceſiìuo rigore l’haueua irritato , e meſſo in neceſſità.

di far peggio :s’offcrì pronto à farne la penitenza.; ,

come ſe egli foſſe ſiaro il colpeuole,e ſi dichiarò pró

to ad accoglierlo benignamente , ſe foſſe ritorna—

to all' vbbidicnza di Santa Chieſa, e di non vſare più

ſeco termini così preſſanti. Il Cherico, benche tencſl

ſe in petto vn cuore à uiſa di pietra focaia , che per

coſſa getta fuoco, :ì ta i vmiliatiqni , à tanta manſìie

tudine , gli ſi tramutò di duro , aſPro , e grauido

di fiamme , in vna ſpugna imbeuuta di acqueo vmo—

re tanto ſi trouò tenero, e incominciò à grondare vn

diluuio di lagrime da gli occhi , e caduto in terra..

con la faccia, tutto pentímento, più con gli atri , co’

ſinghiozzi , e col pianto, che con le parole, mollrò il

cordiale pentimento , che l’occupaua; onde il Santo

Veſcouo abbracciatoloa accoltolo, l’introduſſe in..

Chieſa' , e da quell' ora ſin che viſſe , ſii ſempre vno

de' iù eſemplari , e più vbbidienti al Santo , & alla.

Chieſa, che il Patriarca Aleſſandrino haueſſe nel ſuo

Clero. Vita S-loan, Elumyîn- z february'.

V” Sacerdoteperutrſh, è da Dia tirata ì buono

(lato per la manſhtmdim del di [ai Prelato.

Comet/Z XXXII!,

E Cco vn’ altro trofeo della manſuerudíne più

_ moderno, e tanto più glorioſo, quanto il ridot

to non era ſolo Cherico,_ma Sacerdote, non ſolo

ſcommunicato, ma'ribellc, aſlaffinom diſperato, noti

ſolo beffeggiatore, ma danneggiato” › 8t offenſoru

del ſuo Prelato, e di tutti ;e pure alla manſuetudine

dell’ offeſo Yeſcouo ſù da Dio donato , _e_ per qqella.`

u



_ Courier/ione XXXIII. r 35

iii rimeſſo sù la buona via di ſalute. We] Prelato,che

oſſerlra il ricordo dell' Apostolo ad Roman. ( “ñ “-)

Noli ‘vinci èmalodëd 'vinix in Zona mah-m, confidi,

e tenga per certo, che hauerài ſuoi ſudditi,i figliuolí;

ſpirituali vbbidienti, 8c amici; è promeſſa fatta dallo

Spirito Santo ("APE-“M- ll 6- )dicendo,Verbum dulce

Multipli”: amico: , il manſueto abbonderà d’amici.

2 in Vna delle molte terre del Nobil Regno Na—

poletano,viucua morto alla‘gratia diuina vn’indegno

Sacerdote, perche da molto tempo viueua con vm..

diſoncsta amica, ſordo non meno alle piaceuoli , che

restio alle minaccieuolí ammonitioni de’ parenti, de'

beneuoli, e de’ ſuperiori: ſù finalmente dal ſuo zelan—

te Pallore,come pecora inl'etta,col taglio della ſcom—

municatione diuiſo, e- ſeparato dall’ouile,e dal corpo

mistico di S. Chieſa, del quale egli, come Sacerdote.

era parte molto con ſpicua , e come laſciuo era diue~~

nuto membro putrido. In coſiui ſi vidde , come in...

ogni altro ſi Vedrà verificare , quel che dell’ incon

tinenza aſſeriſcmSan Cipriano “WMP-‘4km'- ) Sic.

inimim eius* ìmpudiciliaſemper e!? detdianda, Mſi-e

mma ludìórium redden: minfflrírſiár , nec corporióur

parte” , nec animir. Deóellarir em‘m propri: morióar

lotum bomíntm ſnum ſub tríumpbum libidinirfacít,

Manda ‘prim *w plui* ”armi , ”api-dimm”; infesta r4

óierJncendÎ'um &an-e confiieniie,mater impmnitmtìc,

melion'r eran': mimi . L’impudiciria contraria alla...

purità non v’hì chi dubiti eſſer abbomincuole,c ,ren-`

dere vcrgognoſa mercede à chi la ſegue , atteſo che..

loro guaſta nó men gli animi che' corpi. Wella cru

dele tiranna di là, doue pone, il piede staccia,e sban

deggia ragni buona vſanza,e coſtume, e lega il vinto

al carro ella libidine , per condurlo in obbrobrioſh

‘tionſosella è una crudele carnefice delle paſſionáamb
i I 4 ſe
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dre dell’ ostinatione , rouina della più bell’età del

l'huomo:tutta questa iliade di mali 1 adempi nell’in

felice Sacerdote ,del quale ſcriuiamo a poiche alla...

ſcommunicatione non applicò il rimedio, ma tenen

doſi con la madre dell’impenitenza , al peccato del

.l’impudicitia , aggionſe quello dell’ ostinatione. Vo

lontà per inclinatione,e per vſo appaſſionata,quant0

maggior e‘ la violenza, che riceue per eſſere trattenu—

ta,tanto più Velocemente precipita.Pcrſeuerò nell‘in

fame amicitia,e ſpregiò la pena ; per lo che il Prelato

lo fece incarcerare , 8c acciòche ſi estingueſſe la paſ

ſione, gli leuò il paſcolo , di che ſi nutriua,cioè il c6

mercio, il parlare, 8c anche la vista della donna , LJ

d’ogni altro , che gli poteſſe raccordare l’amica , co

mandando al carceriere , che non gli laſciaſſe acco

liare alcuno ſenza ſua licenza in iſcritto.

3 La pena , che portaua l‘ap aſſionato Sacerdo

*te non lo fece auuertito della co pa , ma gli ſiuzzicò

lo ſdegno cötro chi er ſuo bene l’affliggeua. Fiſſoſí

perciò nel penſiero i vendicarſi contro del ſuo Pa—

dre, che amoroſamente lo castigaua, cercò,e trouò il

modo di rompere la prigione,& in vno ſottrarſi dal

la sferza, e ſcioglierſi le mani alla difeſa, 8c all' offeſa;

ſcapolato andò à dirittura a' poderi di Monſignore ,

e come ſi dice , non potendo battere il cauallo , battè

la ſella , e contro quelli sfo ò nella più alta maniera,

che ſeppe,e puotè , a'danni äel Prelato la rabbia con

cepita . Bindi datoſi in preda alla diſperatione, de

poſto l’abito Eccleſiastico , ramingo per le campa

gne, e boſchi, viueua di rapina, non come Sacerdote

ne‘ come huomo, ma come fiera ſeluaggia.

4 Così auuinto al carro della luſiuria in trionfo

era condotto il miſerabile Sacerdore, e da qualchLJ_

{rotabile tempo vi ſiaua dentro; quando alla di lu;

- P51:
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atria furono chiamati i Padri della Compagnia di'

iesù à farui vna,al ſolito loro feruoroſî’i miſſione-u

7 la quale eſſendo'rinſrita di tanto ſrutto,& ytilità del

l'anime, che d’aſſai ſuperò la ſperanZa, e l‘aſpettatio

ne,che ſe n’era concepitasi parenti dell’infame Sacer

dote , raccontarono ad vno di quei Miſſionari , quel

che accadeua in tal fatto, e lo pregarono per quel'la.

carità, dalla quale erano fiati ſpinti ad andare colà , e

ſpargere i loro ſudori ſopra‘quellaloro Città , che ſi

moueſſe à compaſſione , e ſi adopraſſe per riduer

quella pecora ſmarrita . Accertò di buona voglia il

peſo il buon ſeruodi Dio, e primieramente ne parlò

_con Monſignore, il quale non ſolamente ſi dic iiarò

pronto à rimettere ogni ingiuria riceuuta , e condo

nare ogni danno patito , ma ancora diriceuerlo per

figlio,& abbracciarlo ogni ualunque volta ſi rauue—

deſſe, e ſi emendaſſè de’ ſuor traſcorſi falli›& eſſo ag

giáſe reghiere à procurare la riduttione del diſcolo.

Il Mi ſionario incötrata ottima diſpoſitione nel Ve

ſcouo offeſo , cercò d’abboccarſi col Sacerdote inſie

rito‘; e l’hebbe vna notte à parlare ſeco; nella uale il

meſchino , quando inteſe , che il da ſe offeſo onſi

gnore l’hauerebbe riceuuto in graria, 8c aſſoluto dal

le cenſure , ſe n’ammirò alla prima , e poi non ritro

umdo à che appoggiare la ſua ostinationc 5 comin

ciò :ì vergognarſene, e entirſene , 8c vltimamente ſi

diede tutto alle mani ell’ amoreuole Padre Miſſio

nario, con libera facoltà d'imporgli quelle penitenze,

e ſoddisfattioni , che gli foſſero parſè conu‘eníenti

darſi, àDio, al Prelato, 8c al Popolo.

5 Fà la diſinuolta raſſegnatíone di questo Sa

cerdote equiualente à`quella del’Rè Nabucodono

ſor ( Dini-:L 4- af) Wanda ocxilor fuor leuauít ad ca*—

Ium, con che ricuperoz 8: il ſenſo human? › (mſn-fl'?

MIU!
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meu: reflex/ì” es'? .ad ma , e la regia dignità ,ó ad ba

narem Regni mei,decoremque perueni,ófigzrr4 mea re

”eſſa 25‘! ad me . Se con quella alzata d’occhi , che fe‘

quel gran Rèldi Babilonia , per- le ſite maluagità im

beſiialito , e cacciato dalla compagnia de gli huo

mini , ex bominióm aóieäur erat, (9- f-emrm ‘m’ áor

comdcóat , c nel cibarſi , e nel ſembiante , e nellu

operationi diuenuta vna beſlia , ricuperò il tutto;

con l’abbaſſata d'occhi ſopra di sè , e mirata , chU

` diede alla manſuetudine del ſuo Veſcouo , queſto

tanto maggiore di Rè per eſſere Sacerdote , de' quali

ſcriue S.Pietro, Regale J'acerdatìum, che per la ſua...

incontinenza , aóíec‘lm- erat exhominiöur , era dal

grembo di Santa Chieſa reciſo. dal commercio vmì-ſi

no ſeparato , e forzato à viuer naſcosto con le fiere..

tra’ boſchi. haucr per caſa "ma tana da ſerpi, rihebbe,

8c il materno ſeno di Santa Chieſa, e gli abbracci del

Prelato, e la compagnia de gli huomini , 8t i ſenſi , e’

gli onori di Sacerdote; à cui dal Padre Miſſionario

Îù impollo , per dare qualche compenſa al publico

ſcandalo , che giraſſe per la Città à piedi ſcalzi ,ina

abito di penitentc, con vn ca estro al collo , 8c Va..

Crocifiſſo inalberato per radimare popolo alla ple

dica,che doucuaſi ſare al ſolito nella Chieſa Catedra—

le. Eſegui il tutto con molta compoſitione d’occhi il

pentito Sacerdote ,la gente, che ſe gli affollò dietro,

tù innumerabilee gionto alla Chieſa,deposto il Cro

cifiſſo sù l’Altare maggiorew’aggionſ‘e del ſuo,il vol-'

tarſi indietro al popolo che fece , e con quelle paro

le, che vn dolenriffimo affetto di pentimento ſeppe..

dettargli , chieſe perdono de’ danni apportati a tutti

con le parole, e con l’opere , e con la ſ'candaloſa vita

menata . Non finiuano gli vditori diſlupirſi di tanta

m‘utatione; ma quelche loro cauò da gli occhi lagriz

- {PF
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me di tenerezza , ſù l'amoroſa accoglienza , che vid—`

dero eſſergli fatta dal Veſcouo , con -vn cordialu

abbraccio , non differente de quel che fecc _il Pa

dre di famiglia al figliuolo Prodigo , c ſi come nel—

l’Euangclio non ſi legge , che quello ſi ſcostaſſc mai

più da sì amoreuolc padre , cosí dl quello (i legga,

che rimeſſo in gratia del Prelato , e di Dio , ſi riſo‘

maſſe ne’coſlumi,e nell’ esterno tagliandoſi i Capelli;

e ſe era ſtato per lo paſſato pietra d’inciampo à moi

. ti ,in auuenire diede à tutti eſempi di buon Sacerdoñ_

ſe, Scipip”. Paolucci az:. ‘

V” crudele Mar/mirino laſcia ilpeffimo eſèmif

zio, eſifzì Manara, tirato da Dio,con flir

glipromettere da -un’Aáó-m* cam: »7

moditì da viſcere.

Connery: XXXIV.

COrre in prouerbio,per la gola ſi prende il peſèeá

coſtui, che :ì guiſa di peſce indiſciplinaro guiz

zaua per vn mare d`iniquità , fù preſo per la gola ; ò

ſe pure non vogliamo dite, che il diuin Paſiore vſaſ

ſe ’arte di cacciatore astuto , che per prendere il lu

po, che gli danneggia l’ouile tutto, eſpone vn’ inno

cente agnello à pericolo , però nella non perdu,

e quello prende . All’ ombra di ſoltí boſchi , e ſotto

le difeſe d’aſpre montagne, e rauuol imenri di ſira

de , ſlaua appiattato vn mal branco malandrini ,i

quali ſortendo dalle loro tane a guiſa di lupi aſſalta— _

nano,e lacerauano quáti aſſaÉgieri, per loro mal de—

ſtinodaua loro nelle Vng ie . i questi non sò ſe per

elettrone , ò ’perche ſoprauanzaſle gli altri in cruslelf
7 ` ſſſi ' F.

i
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- tà , e maluagità , vno era i] capo, à cui gli altri vb-`

bidiuano, il quale montato in istima di terribile, L)

formidabile , ſi era reſo non ſolo a’vicini popoli, ma

anche a’ rimoti ſpauenteuole . Nè la giuliitia vmana

poteua dar riparoì tanto inconueniente,per_che quei

malandrini teneuano il lor ritiro sì vicino, iOrte , u

naſcoſio che aſſaliti,ò offendeuano,ò appiattati non

erano offeſi, ma quel che non puotero le ſquadre ar

mate con la forza fare, facilmente ottenne ſenz’ arme

la’carità euangelica.

2 -Vn Santo Abbate ,.nel cui petto ardeua il fuo

co dell’ amor di Dio , e del proſſimo , dallo Spirito

Santo moſſo ad intraprendere la cura di questa infi

liolita piagmche affliggeua, la Republica gli dettò la

ricetta, e iù. Si prnui e d'vn buon cauallo, e veſlitoſì

del mi‘ lior abito,che nel monistero ſi trouò; s'auuiò

per la l rada da'ladroni frequentata , quaſi andaſſu

per ſue faccende . Sortirongli addoſſo quei ſenza ri

guardo del ſacro abito, e gittatolo da ſella, lo carica

rono d‘ingiurie, pugni,e calci, il che tutto con faccia

intrepida,ſen2a lamentarſi,come vn manſueto agnel

lo ſop rortò, e tirato alla preſenza del Capitano, non

aſpetto l'Abbare d‘eſſere interrogato, ma diſſegli,che

pretendeſſe da ſç, mentre lo vedeua pouero monaco:

al che riſpoſe il ribaldo:che voglio? quanto hai, il ca

uallo, le veſli ,il ſangue , ſe mi piace . E l'Abbate, in

quanto alle vesti, & al cauallo, n'hauete ragione, pi

gliatele, perche queſle coſe eſſendo di Dio,& hauen

do ſèruito à me per qualche tempo , e‘- il douere , che

altreſi ſeruano à tè, non meno che à me creatura del

l‘rsteſſo Signorc. Ma quello abito monacale non può

ſcruireà voi , ſe non vi fate religioſo. Non ti pigliar

tu quelli penſieri, ſi venderà , e del prezzo nè com

preremo pane 1 e quelle coſe , che ci fanno biſogno

per
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per'viuere.Allora l’A bbate diſſe: ſe nó' retendcte al.

tro da queſio vostro mefliere , che vestireLe mangia

re , perche te lo procaccí con modi così trauaglioſi,

e riſchioſi, di laſciarui quella vita , che cerchi con

ſ'eruareë Vieni con me , e ti prometto-darti quanto

ti biſogna per viuerc . Sorriſc à tai’i'nuito l’aſſaſſi

no , e rif oſe : che ti penſi ò monaco, che le nostru

bocche ſfano , come le vostre da ſatollare con lu

faue i Non rellare per questo, ſoggionſel’Abbatu, `

vieni pure , ti prometto buon pane , miglior vino ,

e carni quante ne vorrai tutte perfette, letto commo

do , e migliore stanza di quella che hai in queſtu

'voſtre cauerne. E ciò diſſe con Vn tal che di affettuo-*

ſa carità , che penetrò all’ indurito cuore del mici

diale , e ſoſſe ò per curioſità,ò per fai qualche burla.»

all‘ inuitante , accettò l'inuito, e con l'Abbate s'ac—

compagno. -

z Giontí al Monistero , fùgli dall’ Abbate aſſe

ñnata vna ſtanza, 8c vn'monaco, che lo ſeruiſſe,& aſ

ſisteſſe, e gli andaſſe ſumministrando di mano in ma

no,quanto chiedeua,ò non chiedendo gli biſognaſſv

ſenza riguardo à ſpeſa, e ſcommodo, buono flimator

del pregio di quell’ anima ,che ſapeua iù valere di'

tutto il Monistero . Per qualche giorno il Ladrone ſi

godette i regali , che gli eran fatti , ſenz’ altro penſa

mento,nè badando ad altro,clie ì ſoddisfarſi di uel

li. Bando vna mattina mentre deſinaua dima o al

Monaco,dal quale era ſeruito, che ſeduto in terra ve

deua cibarſi di pane nero , 8c acqua chiara( teneua.:

vbbidienza di cosí fare il Monaco dall’ Abbate ) per

qual peccato faceſſe così aſ ra penitenza, ſe per ſorte

ha ueua amaZZato alcuno , o fatto qualche ſacrilegio s

ò commeſſo qualche adulterio ?ſi tal dimanda : guar

diguilddioniipoſe il Monaco,di cadere in ſimile pec

cato;
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'cato 5 mi mandi più tosto i fulmini ad incenerirmi ,

che maidi talicolpe imbratti l'anima mia; in queſto

ſanto monistero v’entrai fanciullo , per la Dio grati:.

nOn sò che ſiano ſimili peccati. Percheiiu‘nque, ripi

gliò il Ladrone , fai tu sì ri oroſi digiunië Wella..

poca penitenZa, ſe pure èta e, poiche à me rieſce più

fiporito questo pane, che à Voi le carni, la ſò,riſpoſe,

per hauer’benigna la faccia del Giudice Cristo Giesù

nel punto della morte mia. Queste parole di morte,e

di giudice,ammareggiarono talmente il boccone,che

’Rana per tríghiottire l’aſſaffinmche ſcordatoſi di má

giare, cominciò frà ſe ſteſſo :ì dire . @Lelio Monaco,

che non ha fatto peccati tanto ſi mortrfica , & io che

n’hò commeſſi tanti che fà? che douerei fare? e pure.

come lui deuo morire,e comparire auanti al tribuna

le díuino; che poſſo aſpettare in quel punto ſe non...

m’emendoë Leuatoſi da menſa allora allora andò :ì

trouare l'Abbate , e gli cadde a' piedi , pſi domandò

perdono dell' ingiurie fatteglí , lo ſii pp icò ad inter

cedere perlui appreſſo Dio , e gli chieſe in grati:: di

reſtare nel mom ero à ſeruire , in qualità del più vile

fante di quello , 8: in eſercitio di penitenza , per ſod

disfare in qUel miglior modo, che poteſſe alla giusti

tia diuina. Fù dall’ Abbate abbracciato, accettato,e\

poi annouerato tra i Monaci, de’quali ſe .non-mm, la

maggior parte in penitenZa, e mortiſicatione ſupero.

Mag”. speoul. (xemfl- ddl-9. eat-emy.“
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V” rapa di Ladrom' to” [a manstÎetlldine di

S. Giouanni Euangelista -vz‘me ”munita

a Dio.

Canueiſ. XXX?

r

Ltra conuerſiónc , ſimile all‘ antecedente quì

ſ0 rgiongo, la quale dcuc piacere per cſſerç,

operata Sa peribnaggio qualificntíffimo , quale è il
diletto diſcev olo' di Nostro Signore Giouanni Elian

äelista . Wcffi rimasto, libero dall’ eſilio nell’ “bla..

i Patmo,all:1 quale era fiato da_ Domitiano condan

nato, elcſſe d’abítarc nella Città d'Eſeſo , come prin

cipale deli’ Aſia, 8: adattata per quello ch‘in pfò de’

fedeli di Cristo intendeva di fa re, che era ſoprainten

dere :ì tutte ic Chiciè di q’ueil’ ampia Prouincia , pian

tare già da S.Paoio, & irrigate co‘ ſuoi proprij ſudo

~ ri; per tali’ effetto viſitando lc flmdatcflrgcndonç)

di nuoue , Ordinando Sacerdoti 3 c conſacran'do Ve

ſcouí , gionſe ad Vna Città pur dell‘ A‘ſia , nella quale

doppo hauere terminato quel che faceva di biſogno,

nel icentíarſi gli venne vedute vn giouanetto diſac

cia ben formato, di membra , e corpo robusto , viua

ce , e ſpiritoſa , che otioſo , e curioſo, Rana attento à

quanto ſi faceua, e {i diccua. L0 preſe per vn braccio

il Santo Apostoio , dk interrogatolodidiuerſe colè ,

trouò eſſere libero, 8c in ſua mano ſare di ſe quel che

Voleua: lo `richieſe , ſe gli piaceva eſſcie battezza

to , 8: imparare la legge del vero Dio , c riſpostogli

dal Giouane di sì, io conſegnò ai Veſèouo,poco ri

_ ma ordinato, che laſciati:: a] gouerno di quella C iic

ſa, 8( in vocc :lira da tutti inteſa diſſcglí . Siami testi

'monio Iddio ,e tutti i fedeli ,che ſono'quì Preſent”

C0
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dome io vi dò queſta creatura di Dio , acciò la pro.`

mouiate nella virtù, io ve la raccomando con tutto

l’affetto ,habbiatene buona cura . Accettò il Prelato

la carica impostagli,e promiſe ogni pofflbil diligenza

per il giouinc . Nota quì lo ſcrittore di questo fatto,

che S. Giouanni paſſato ad altri ragionamenti tratto

tratto viciua in nuoue inſianze, e più calde preghiere

in. prò di quello. v '

z Puotero bene le ‘raccomandationi dell' Apo

`sfiolo rendere ſollecito . ö: accurato il Veſcouo nel

`Pammaeílramentodel 'gíouane, nel che ſi portò da_

vero Padre, più che da adottino, 8: egli tè progreſſo

molto conſpicuo nelle virtù di modestia,& vbbidien

za; Però non gionſero à fiſſar la murabilità della na**

tura vmana , maſſime in età äiouenile , ſogetta ſem—
pre ì gli ſdrucſicioli . Foſſe ~in ulgenz; del Prelato , c

troppa fidanza nella virtù , che il iouane mostraua

hauere, òdel .tutto colpa dell’ iste o, preſe amicitia.,

con altri d’età, non di virtù adeſſo ſimili: ipaſſa

tempi ,i conuíti, e gli altri allenamenti , talmentU

lo strinſeroù Delli , che per non laſciare i compa

gni, comincio à traſcurare gli elèrcítij d’oratio—

ne , 'quindi anche_ :ì mancare in quei d’obligo , u

poi à ſdrucciplare m qualche peccato , e da' picc-íoli

paſſando a’prù graui , arl-mò à ſegno di compia-certi

tanto più,quanto maggiori erano le ſcelerag’gíniflhe

commetteua . In ſine :leuatoſi ogni ‘freno ,e 1cioltoſi

da ogni legame di riſpetti , e conuenienza , raccolta

vna ſquadra de’_più mal viucnti di quei contorni ,

:a’quah , come non voleug eſſere l’vltimo nel mal’ o

ptare, così gli fà facile farſi di tutti -primo,ca o , p

condottiere, e preſo per fiia difcíà vn monte, a quel

. lo calaua col ſuo ſeguito a‘dan ni di Òhùmque poteua,

~ zxëëbëxc- ö; zíſafflnare
” ` ‘ `

““* 3A®ñ
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3 i A queſio ſegno d’iniquità arriuato era il gioua-`

rie-,raccomandato dal Santo Apostolo,& alleuaro dal

Santo Veſcouo , quando capitato in quelle parti San

Giouanni, richieſe di lui, 8c il Prelato con le lagrime

à gli occhi gli riſpoſe; egli è morto.- Come morto? di

che infermità ?dimandò il Santo ;è morto alla gratia‘

diuina riſpoſe z e gli raccontò l'infelice caduta , 8c in

che miſerabile conditione di ſcelerata vita giaceſſu.

Il Santo, e venerabile vecchio, come hauerebbe fatto

vn fanciullo battuto dalla madre ſi poſe à ſinghioz

zare,e direttamente Èiîngerefl lagnarſi della perdita

del giouane. l’arena uid quando gli lù dato l'auuiù

ſo della morte d’Abſalone; ripigliatoſi doppo qual#

chc tempo , comandò, che ſe gli poneſſe in ordine la

çaualcatura, & vna guida, per colà , done' ſua dimora

taccua il Malandrìno. Furono ‘gettate al 'vento le pa

role, che il Veſcouo, öt altri , per diſiornarlo da tale~

andata diſſero; per niente li prende quello 'diſaggioñ,

gli diceuano,e li e‘incallito nel mal fare, &.'ì mille..

proue .- che ſi ono fatte per farlo rauueduro , ſi e‘ſo

lienuto forte, & immobile nelle-ſue iniquità, egli è sì

crudele, 8c inumano, ostinato, e peruerſo, che non la

perdonerà nc" anche :ì voi ; l’andare à ritrouarlo, è vn’

eſporre à pericolo la vita vostra tanto pretioſa,& vti

le al mondo per Vn vil maſcalzone , ingrato a'benefi

ci, ſordo à tuttii buoni conſigli datigli . Ma tuttu

queſte ragioni, e perſuaſioni ittate ſul fuoco della.:

carità , che ardeua nel enore i: S. Giouanni , non fc—

cero altrimenti , di -quel che fà lo ſpruzzo d'acqua... ,.

che il fabro ferraio caccia ſul fuoco della fucina.

4 Sollecitamente, il più che puote l'Apoilolo

gionſe al piede della montagna infame , ſcoperto da'

Maſnadieri gli furono ſubito addoſſo,con male paro

le, e peggiori fatti; A’quali con aKutorità,öc amqrcuo
, ez~ ì
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lezza inſieme ſomminiſtratagli dalla canutezza del

crine , ò per meglio dire dallo ſpirito di Dio , che il

reggeua‘: Figli ,diſſe loro , farete di me quel che vi

piace , ma prima conducetemi al vbstro Capitano ,

per questo io ſono venutoà darmiui nelle mani ; tan

to fecero.Al primocöparir auanti gli occhi del Gio—

uenastro , 8( eſſer riconoſciuto per nel Giouanni

ch‘era,ſi vergognò,s’impallidi, e non offerendogli il

cuore di porre al confronto con la ſomma innocenZa

del ſeruo di Dio, tanta ſua propria maluagità, preſu

per iſpediente, quel che li era più facile , cioè fugir

ene . Or quì bello ſarebîe ſtato il vedere quel Santo

Vecchio correr dietro à iedi à quel ladrone merite

uole di mille forche; e più, vdire à chiamarlo”: pre

garlo con dire: fermati figlio , perche mi fuggi? tu

t'allontani da chi ti ama , come fi liu‘olo :fuggi da...

me vecchio diſiirmato: di che temi Z ferma, habbi cö~

paſſione della decrepità mia , non dubitare , ſentimí

diletto , ſin che hab t'amo vita dobbiamo ſperare; io

per te ſarò la penitenza; ferma i paſſi, aſpettami , ri

torna a Dio , che altro non voglio , ſe non che tu la

ſci quest’ infame eſercitio ;ti sì dolci parole , e tenere

inuito cominciò il ladro -à muouer men ſollecitii

piedi,poi del tutto fermat-oſi l'aſ ettò, non hauendo

ardite ’d’incontrarlo , ma quando l‘Apostolo gli ſù

vicino, girtò lontane le arme, che teneva, e tutto tre

máte gli cad‘de auanti,e ſirettoſi alle ginocchia di lui

cominciò à mandare da gli occhi vn fiume di ”gri

me. E S. Giouanni gittategli le braccia al collo ,111.

home 'di Dio gli promiſe 'il perdono , e poi ſeco il

conduſſe, doue da glíeſempi, e dalle eſortationi aiu

tato - ſi profittòin tal modo, che meritò eſſere dal

Santo promoſſo al grado ſacerdotale, al quale non...

erano in quei tempi inalzati,ſè non i molto ſegnalati

nelle .virtù. Eufió-Cajkr.Hifl-Ertl.l.3.t-2.35 L’E— ~

I



w—

CoriueìſiotfeXXXl/I. Î47’
 

L’Eremim Aéramo ſ0” l’amoreuolefzza "yi-'tig

pera zi 52-, Ò* À Dio Mariafim nipote, rà:

pz'mgli dalla laſriuid.

ConuÉz/Î_ XXXVI.

Odeua-vn paradiſo terrestre nel mezm d'vn’orí

rido, e ſpanenteuole deſerto Abramo , non il

Patriarca delvecchio , ma l’eremita del nuouo tefla—

mcnroperche laſciate col mond0,e ricchezze,e com

modità , parenti, &ami-ci, s’era già da molto tempo

auanti ritirato in vm ſolitudine :ì conuerſixr có Dio ,

e con gli Angeli ;quando fù trouato da alcuni,i qua

li dopo lungo girar in cerca di lui , gli preſentarono

vna fanciulla di none anni, e così gli diſſero : (lu—ella.

figliuola di tuo fratello rimaſia ſenza Madre, alcuni

' anni ſono z ö: al preſente ſenza Padre , che è morto ,

nó hauendo altri à cui ſpettifuori che tè, à te la con

ſegnamo , 8: accomíataríſi la laſciarono . Benedíſſu

Abramo la nipote, e Dio, ſenza repugnanza ſottopo

ncndo le ſpalle alla carica , che gl’imponeua" ,ancor

*chefpreuedcſſc doucrgli eli—ere di grandiſſimo dilìur

bo. ìabbricò Vna capannuccia contíglia alla ſua,& in

quella la rin ſen-r), ſomministmndolc da vna flnestrel

la quello , che per il vitto l’ era neceſſario , e per il

profitto dell’ anima conveniente; la inllruì nella me

ditatione , e poi anche l’introduſſe nella contempla

tione ,co’ quali aiuti la {zinciullu molto s’inoltrò nel

le Coſe dello ſpirito , del che non poco godcua l’ani

ma del di lei macstro,e zio.

2 Già ſana grande Maria,con qu’eſlo nome chia

mauaſi , 'ne `ali anni de’qualí contaua il venteſimo , e

nella cognitione , e tratto di Dio ; L’inimico Domo*

K 2 mo
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nio non potendo più ſoffrire in pace tanta virtù , mi

ſè in cuore , 8c in capo, curioſità ad vn certamenaco

( ſors’ egli era buono , ma ſi guastò ) che ſoleuaviſi~

tare, e conferire qualche Volta ie coſe dell' anima ſila.

con Abramo , di ſpiare, che ſi teneſſe il ſuo mae

firo nella cella vicina, con tanta geloſia guardato, u

tanto s’aſſocrigliò › che in r'nal punto gli venne farro

di veder Maria , 8c eſſer veduro da quella.8in d’allo

rail nemico infernale cantò ſesteuoie il trionfo di

due anime , con iſperanz:: anche della terza , cioè

d’Abramo . Vno ſguardo balia ad abbattere torri di

Perfettione; in ſimili materie non ſi fidi di fortezza ,

e valore chiunque n’hà, perche reſterà vinto, e ſupe

rato ; nella ſola fuga trouaſì contro tali tenta-:ioni

victoria. In ſomma da quell’occhiata n’inſorſero tanz

re ſcintille di fuoco d'amor laſcino, che incenerirono

amendue quei cuori con tutte le loro buone volontà,

opere merirorie è religioſi deſiderij , de’ quali erano

opulenti , e pieni.~ Ritrouarono il modo di eſſere in;

ſieme à conſabulare , e per neceſſario conſe uente i

peccare, ſenza che Abramo ſe n’auuedcſſe, ne di loro

prendeſſe alcun ſoſpetr0,cant0 ſeppero cautameme

~procederein quel mal' aſſa ne.

' 3 Iddio , che ali‘ antico Abramo , in viſione kè

-vedere gli Angelià deſcendere dal Cielo i à questo

moderno moſhò in ſonno le ſurie dell’ Abiſſo ſalire

dall’ inferno, 8t aſſa’lrare la ſua innocente nipote , L)

rapii-la.l)ormëdo pameglr vedere vſcir da vm cancr

m vn grande, fiero, e ſpancnteuole dragone, il quale

entrato nella cella ſua, haueua ſacco preda,e diuoram

Vna bianca colombina,che iui era. Suegliato il Santo,

er la colomba inter-precaria la S. Chieſa , la quaíu

inpeua in quei tempi , eſſere da vna Sciſma ſquarci”

ta, per il dragone il Demonío ; così il buon concet~

. . to)
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to,in che gli era Maria, 8( il monaco reneuagli lontaî

no ogni timore, e ſoſpetto . Ma Iddio , che il voleua

più attento, gli mandò quest’altra viſione, e fù dell'i

iieſſo drago venutogli, come l’altra volta in cella, &

iui crepandowide vſcirgli dal ventre la fieſſa colomba

bella, e viua, come era prima. Corſe il penſiero d’A

bramo in quella ſeconda viſione à credere , perla co
lomba forlì ſignificarſi l’anima del fratello morto Pa-v

dre di Maria, liberata dalle pene del Purgatorio,& in

queſto gli ſouucnne della ſua Nipoteda quale credeua

più del ſolito occupata nella contemplatione, perche

più del ſolitotardaua à chiedere l’inlìirtitione , e la.;

cóſerenza di ſpirito; ito perciò alla ſenelirella,e chia

matala, e‘richiamatala, non riſpondendo, cercò, e ri

cercò,ſc n’vſci fuori, la chiamò :ì iù voce,chc puotè,

ne‘ vdi altro, che l’eco à ripetere aria , e rimandare

i ſuoi gemiti, e lbſpirr. ~ v

4 La caduta de’ grandi arbori , e delle alte torri,

.và ſempre congiunta col totale loro conquaſſo . .Al-.

trettanto le anime di virtù,c di ſpirito ſolleuato ſopra

l‘ordinario , non cadono ſe non con loro grande ro—

uina. Dauid non ſi fèrmò nell’ adulterio, nè S.Pietro

in vna negatione del ſuo maeflro ; così Maria fatto

getto della verginità, ſi trouò tanto confuſa, e sr‘ pie-y

na di vergogna , che perdette anche la ſpcmma del

erdono di Dio , e del zio ;onde non ſofferendolu

rl cuore di ritornare alla cella , piena d’inutile penti— v

mento ,.e dolore , ſi diedeà caminare per quella ſoli

tudine , egualmente diſposta à riceuere di buon 0c

ciiio l’incontro della morte , nelle ſauci di qualche)

.fiera , ò il commodo di viuere in qualunque modo 1

purche foſſe lontana da quelle cole , che le ramme
morauano lo stato felice , dal quale per ſua colpa era ì

_cadutav Capitè in ,vga giu-ì, Èdalla ſame cacciata-.u

. ì 3 en
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entrò in vna tauema , il Padrone della quale non ora

de’mígliori di tal razza ; adocchiam la giouenrù , u

freſcheua della giouane,benche dal lungo camínare,

e patire, nel corpo, e nell' animo pallida, e macílen

‘te la vedeſſe , fè ſubito i ſuoi diſegni ſo La la vita di

lei; e María, che non haueua altro fine, c e di conce—

dere sè :ì chi la voleua, al primo inuìto, e primo par

tito propostole ſi acchetò ;e kù di ſëmíre per cuci

niera à qualunque capitaua alla tauema , e per com

patgna di lettori chi la defideraua, nel qual mestíere.;

ſi e‘ in breue s: ſcaltríta ſemina ,e luſinghìera , che.

alzò molto infame fama per quelle contrade,e tù oc

caſione di molto guadagno all'oíîe y per lo chu

ſe la teneua molto cara, Sc in riſerbo,

5 Lo ſconſolato‘Abramo facto muco in chiama:

María,ſordo all’ínutíl rimbombo,che quellecauerne

Iimandauano , e cieco dalle lagríme , che ſenta rite

gno gli cadeuano da gli occhi , ſi raccolſe al piede.)

della croce , e postoſi nelle braccia di nella trouò

qualche allegerimento , lbmmínií’cratogll dalla me

moria della ſeconda víſione , la quale ſperò , che do

ueſſe c‘ompírſimome pur troppo per ſuo affanno veri»

ficata vedeua la prima” per non mancare à sè, e coo

perare alla gratia,che da Dio aſpettaua.cíoè di vede-fl,

re ríuolare alla cella la ſua colomba , rapita lí dal

dragone infernale , mandò perſone, che di ffiría ri

cercaſſero. A Capo di due anni’hebbe auuiſo , ü quale

ímí di` ſquarcíargli il cuore , perche inteſe la peffima

condicione di vira,`nella quale ella giaceua z e goden-ñ`

done ripoſilua . Alla croce egli corſe allora, lenza del

?nale viral ſoſtegno impoflìbíle gli farebbe stato il

ostenerſi in vita. Così inſpírato da Dio , ò dalla Ca- -

rità_ dettatogli, ſi tè prouedere di cauallo, vesti, armi,

e dl gucci gli gmefi , che biſognano per parere ſalda-.

. ‘o,
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to, 8c in questo modo trasformatoſidi Eremira peni-`

Lente, in bizarrolarmigero , s‘auuiò alla volta della..

Città,douc Maria dimoraua. Gionto co]à,ſrena i] ca

uallo, ſcende di ſelLa all'osteria steſſa; c quegli occhi,

che non 121peuano girare,ammaeflratí dal zelo dell’o

nor diuino, e della ſalute dell' anima,c0rrono or quà,

or là, impatienti di vedere la Maria , famoſà mererrí

ce di quell’ albergo . Ma come che più fruttaua al Pa

drone il tenerla in riguardo ben vestita,& ornata,chc

auuiiita in cucina eſposta à gli occhi di tutti, non...

venne ſarto ad Abramo di vederla di repencc; ò ſoſſe,

che la ſcalrríta adocchíato íi- pel canuto dell' oſpite.),

aſ ettaſſe ;l mostrarſi ad alcun altro, che ſopraueniſſe

piu giouane . Preſe perciò partito Abramo ,e tirato

da parte il Tauerniere, così gli diſſe: non vi maraui
glíate, Meflſiere ,amor non la perdona ad alcuno; nè

anche a’vecchi, la fama della bella ſanre-,che tenero,

m‘hà acceſo il cuore di deſiderio di vederla , perciò

ſon venuto à trouarui; pigliate ( 8: in questo dire gli

cmpì la mano d'argento ) in caparra della cena , che

voglio da galanc’ huomo per me , e per uelia..,Alzò
il Tauerniere gli occhi in faccia al veccîuſio amante .

e nell’ isteſſo ponto gli abbaſsò alla mano,che ſi ſenti

granare dalle monete; e v‘iiio , che quanto i'm-propor

tionati erano quegli amori al biáco de'capelli, altre!.

tantoà sè diletto porgeua il biáco di quelle monete.

Riſpoſe, ſarà come volete , e ſollecito partì à fare ap

prestare le viuande perla menſa,e Maria perla came.

ra, e dalla neue , che ricopriua il capo dell' oſpite ar

gomentando biſognnrui gran fuoco er accenderglí

ii ſangue nelle vene, volle,che quella oſſe dc’miglio

n cibi, e generoſi vini ripiena , e quelta de' più laſci

ui abbi [lamenti ormm.

6 ì refnzug _il cpp; in petto ad Abramomcl mene- .
" ì ' ;c 4 ue

 

\
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tre ch' aſpettaua giongeſíe l’0ra di vederli con la ni

pote, nè d’altro più temeua, che d’eſſere da lei cono

ſciuto,e fuggito; perciòmome innocentemente men

tiua abít0,e costumi, così caritateuolméte s’addestra

ua à contraſar esti, e voce. Ma egli era già molto di

uerſo da ſe ste o,.di quell‘abitatore di deſerti, profeſ

ſore di continui digiuni,elèrcítato in aflìdua peniten

23, e ſilentio , e l’eſperienza tè vedere , che non era il

pericolo nell' cſſere raffigurato per quel che era , m::

nel reprimere le lagrimc, che gli ſarebbero corſe à gli

occhirin vederſi comparir :menti in quell’ abito , in...

quei modi, e portamenti , con quelle luſinghe nell-_4

parole, con quei libidinoſi ſguardi, quella Maria,che

era la compannia de gli Angioli, le delitie del Cielo,

e ſue, di pre ente fatta nido, e couolo dello ſpirito di

fornicatione,e rizzone dell‘inſern0.Ma quel Dío,che

gli ſomministrò forze per ſar di sè la metamorfoſi

ch' operò, lidiede anche maniera dire rimer le la—

n'me'. Me oſi perciò tutto in parole ſe euolí , con

aceuolí al perſhnnggio , che rappreſentaua , gionſe il

fine della cena,d,opò la quale preſa la giouane per la

mano, l’introduſſe nella stanZa interiore , chiulà la...

porta dietro di sè, ſeduto ſo ra il letto, npparechia

co à ſeruiredi banco ,doue m contanti dl peccati (i

-pagaſſe tributo al Demonio , ma ucsta volta gli an

dò fallito il confo, con vn dir cheíece Abramo , in_

ſua voce raue,e propria:Maria,come già la Mada—

Iena conoîbe no‘n’eſſer’e l'ortolaao , che pareua , mq,

il maestro ſuo Giesù Cristo , così queſta conobbe il

ſuo zio , e maestro Abramo ,- non il laſcino ſoldato ,

che -mostraua eſiëre . Leuoſſiin questo la maſchera_

d‘amante finto carnale , c comparue amante vero ,

qual egli era, perche facendole vn' amorcuoliſſima, e

golcifflma riprcnſio‘ae, piena di confidenza in Pio, e
i ~ i PGf
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fiieranzfl di certo perdono , ſe laſciaua l’inſäme vita;

che teneua.Rimaſè qual pietra,per lo ſiuporc Maria,

e nella forma di quellabattuca da Moisë nel deſerto,
incominciò à ſgorgareyn fiume di lagrime ,v e quan

do potè ſciogliere la lingua dal dolore inſiupiditale

chieſe perdono à Dio , {í al zio , e ſi eſibì pronta à

fare penitenZa, e rimetterſi alla di lui vbbídienza,con

che ſi ritornarono nmendue alla ſolitudinadoue per

ſeuerarono ſin al terminare di queſia vitamimróv-Mar.

Abramo ſpoſb Mangia” da Dio, in'Eremítu

' con la rmſidcratione della bel/ce@
del Paradi o. -- ì- ,

Conuefſî .XXXVII.

El mentouato Abramo ,degno è da ſaperſi , il

dolce modo › col ’quale da Dio ſù leuato da..

gl' imbarazzi del mondo , dalle cure domestiche , da'

eſi del matrimonio , e come foſſe tirato alla vira..

-remitica. Godeua egli nella caſa paterna tutte lu

prerogative, che ſono dcſiderabili , e ponno ſelicitar

vn generoſo giouane. Nobiltà di ſanguefliccheuu

abbondanti per iſplendidamentc vitrereſſapitìx buo

na temperatura corporale , ſuegliatezn , & acutezza

d’ingegno da promet’terſene ogni paſſata, ſe ſi folle.- -

poſſo m carriera per giongere alle dignità mondane,

eran quei fregi ch’ abbatteuano l’inuidia , e lo rende-z

nano ſopra ogni altro della ſua patria conſpicuo .

Nella caſa poi egli era la pupilla de gli occhi de’ſuoí

genitori, la bontà, le dolci maniere , l'vbbidienza.- a

e le altre prerogatiue il teneuano in oſſeſſo d' vn’ a—

mor da vnigenito , che la natura gli iiaueua conceſſo,
ſolo di primogenitófflerche glihaueua dato fratelſheì

)
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ſorelle . Doueinclina la volontà cola corrono i pen

ſieri , perciò appena poſe il diletto Abramo il prlmo

piede dentro i confini dell' età abile a] matrimonio ,

che i Genitori ſuoi gli trouarono tale ſpoſa , che ha

ueresti detto , ſeco portare in dote la buona fortuna ,

tant’ ella andaua ricca, & opulente , di tutto quello ,

che è deſiderabile in vna ſua pari . Conchiuſo il ma*

trimonio tra' parenti, al quale Abramo più per non

iſcoſiarſi de‘ cenni de’ ſuoi maggiori, ſolito ſempre

coll' vbbidienza ad oſſequiarli , e non mai ad eſami

narli , che per voglia haneſſe di moglie acconſenti .

Ogn’vno volle con le più iſquiſite maniere,che ſep

pe inuentare, dar mostra dell’ interno compiacimen

to , che da tale accaſamento ne ritraeua , gareggian

do i parenti dell' vno , e dell’ altro de’ coniugi , :ì fi:

_fleggiar il più bizarramente, che poteuano in vestiti,

in danze, in banchetti , 8c in tutto uello , che può

rendere liete , e festoſe le none, c e celebrauanli .

Gionſe la ſera , nella quale doueuaſi accomunare il

v lettotrà gli ſpoſi ; in queſta, e l’vna , e l’altra parte ſi

sſorzò di ſu perar ſe lieſſa , e il concorrente per ren

derla più delle paſſate, ricca, maestoſa ,e diletteuole.

a A questo varco il cacciator diuino , l’armtor

dell‘ anime atteſe il Giouane Abramo , nè voleva...

permettere, che l’illibatezza di lui ſin’ allora ſostenu

ta da tante altre virtù fi perdeſſe, con pericolo, chu

tutte ſi ſmarriſſero; dall’armeria della ſua onnipoten

;a fece ſcelta d'vna laetta, con la quale ſermarlo , u

prenderlo . ,Quella iù Vn penſiero della bellezza del

aradiſo , che gli mandò . Abramo , che faceua la...

principale parte, e pe’rlbnaggío in quelle ſeste, per lo

che tutto, e' miraua, & à tutto poneuamente ſe vede

ua le capriole , 8c i ſalti de' ballatori , da quelli con..

~vn ſalto di mentssxz ."PÎ‘..? è ESL-EPM!? ,il sítg’flo

I
..a
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di quei felici cuori , che ſi trouano nell’ imperturbaſi’

bile poſſeſſo del Regno de’ Cieli ; ſe ;intento vdiua...

l’armonia de’ ſonatori , e la melodia de‘cantori , con

'paflìggio troppo più diletteuole ſi trouaua ſolleuaro

ad vdÌr quella, che ſanno gli Angelici cori nel cantar

l’eterno Triſagi0,_I.e cere,che ſ’cruggendoſi illumina

uano al par del giorno quelle file, gli raccordauano,

uanrocſiù di‘ lustro, e di ſplendido doueſſe tenere la

. ſ anza el Paradiſo , alla' quale ſerue di lampanafl`

l’Agnel diuino Giesù- Cr' , Et, luce-m4 ci” efl

agnu; . Gli arazzi nobili z Vaghi , che dalle pareti

cadendo quelle ricopriuano , le pitture ,le ſcru,

i vaſi d’argento , e tutte le galanterie, che s’erano

vnire per ornare il palaZZO , il traſportauano ;ì cone

fiderare la prerioſrrñ , evaghezza di quelle, (ht.) \

nella magione celeste ſabricaxa tutta di pietru

pretioſe ſo ”ale ſìelle fi trouano; inſomma lo ſim,

le, col quale il l’erì dal _cielo Iddio, quaſi fbſiU

auuelenaro d’vn ſorte , e finto veleno amatorio z gli

poſe in falìidio quelle ſeſle terreno , che Per il ſuo

ſPonſalitio con vna creatura ſi façeuano 5 e preſo da

vn veemenre deſiderio di celebrarne vno dureuole.)

in eterno con Dio in cielo; conoſciuto, che il legarſr

con la Nouiza gli hauerebbcro meſſi non pochi oſta

coli; pollo in non cale uant’ haueua, e Genitoriffig

` Spoſa , e robba , e caſa , e parenti , 8c amici, furtiua
mente ſceſe le ſcale del palazzo , ſie ſenza dir addio _ad

alcuno,ſe n’vſcí da’ quello, e dalla Città, e preſa la via

del deſerto,vi ſi intruſe,_e caccioſíì nel primo naſcon

,diglío , che inconrròà ſeguita'reJa ſua‘ .incominciata

contemplationc della gloriá‘celestçä -Per non, .termiz

nada ſe non con la viſione, ' i '

3 Accorriſìi parentidello ſmarrimento d’iAbra

mo, fiístrauolſe turca la feſta, in diſordini, .ſuis-la‘, e.;

PW“
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ſſpiäri. E perche :ì tutti era nota la virtù del filggiaſiîo.

tralaſciato di mandar cercando di iui per le corti de‘

Prencipi, e luoghi didelitie,inuiarono al deſerto , c

per i monisteri de’ Monaci ſèrui di Dio,e l‘indouína

rono , perche in capo di dieciſetre giorni lo ritroua-e

rono; ma non già puoteronomècon luſinghemè con

terrori, nè con lagrirne, e preghiere, staccarlo dal!“

ſolitudine, e ritornarlo alla caſaſpaterna, che anzi fe

cero, che più s’internaſſe nel de ert0,e più ſi naſcon

deſſe, nè più mai ſe n'vſci, ſe non quel poco per ricu

perare la nipote , come habbíamo raccontato , e poi

con la morte per andare al poſſeſſo delle contempla

re felicità eterne. Suri”: 15- Many'.

L’etema Sapienza con la ſpoſivj/z‘ ì Lorenzo

Giu/linux” di ſecolare lo cangia in.;

Relt'gzvbſo , e Monaco.

Conneer XXXI/HI.

I Lorenzo Giuflíniano gran Patriarca di Vene~

tia ſua patria , ſi legge, che rimasto giouanetto

ſciolto dall’vbbidienza, e riuerenza del Padre, eſſen

dogli morto Bernardo , che l'haueua eneraro. ben

che li tratteneſſe dal precipitare :ì briglia ſciolta..

ne’ vitij , come per lo più ſucCede à chi in tal’età nori

hà freno , ò ſe l’hà , quello è ouemato da mano ſe

minile, e fiacca , qual ſuole eiëere quella della madre.

Se non fù vitioſ‘o Lorenzo in quella lubrica età , ſi

'mosttò oco vbbidiente alla Venítrice,e molto restio ~

all' inſprracion-idiuine . Pe'rc Îe quella vedendo il fi

gìiuolo tutto intento alle dignità mondane , e poco.

tè non nulla all’ acquisto delle celesti,tucto à renderſi

_de’ſuoi gradi gprçggti maggiprçflziçnce applicato alla.

- ‘ mo
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inodestia, e moderatione, procurò con le riprenlioni

abbatterlo, 8t vmiliarlo. E Dio, che del continuo in

íìillaua al cuor di Lorenzo ſentimenti di ritiro,e ſoli

tudine,poco era vdito, perche trouandoſi d'anni die—

cmoue,ricco,nobilc, e libero, nutriua il brio della nn

tura con eſèrcitij cauallereſchi, e compagnie di qual—

che troppa licenza , e ſomenraua il genio di diuenir

grande. con iſpcndcre alla liberale.

2 i Tale era Lorenzo prima , che Dio compaſſio—

nando alla vanità del di lui cuore, vm mattina, poco

prima del ſol naſcente , mentre staua da vn leggier

ſonno trattenuto , gli (è vedere, vna donzella del ſole

steſſo più rffplendente, la quale entratflgli in camera,

A öz appreſſfltaſegli al letto, in piaceuole, e grato ſemó.

biante, cosí gli ſauellò: giouane mio diletto , perche

vai tu ſ argendo in diuerſe parti il cuor tuo Z e cer

cando uor di te quella quiete, che puoi godere den

tro nell’ animo tuo ì ciò che, tu brami lià in poter

mio , nè telo contenderò , e ti renderò qual tu deſi

deri diuenire, ma ſe vuoi poſſedere tanto bene , con

uiene, che tu mi prenda per tua ſpoſa, A coral parla

re prima llupito-_Lorcnzo taceua,poi Fattoſi animo la

richieſe del nome ,c qualità di lei . Soggionſe la ver

gineJo ſono la Sapiéza di Di0,che perla riformfltio:

ne del mondo già preſi carne mortale. Ciò vdito dal

Giouancauuenturoſo , accontenti allo ſpoſàlitio di

cendo : E chi ſon io ;ì cui è fatto lauor sì ſegnalato ,

come polſo io ricuſar Signora di ſopraceleüe qualità.

.Ella allora inchínataſi diedegli vn cailo bacio di pa—
ce, e ſpari. ſi

' 3 Sueglioflì in queſto Lorenzo@v mirádoſi intorno,

ſogno hanerebbe creduto, quel che vcduto haucumſe

-non ſi foſſe trouato in petto vn' inſolito ſuoco di do

ſiderio di perfettionarli nello ſpirito , e nell’ igtìfflo

c .
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ſa endoà qual partito appigliarſi, gli ſou‘enne di D.

arino frate] Cugino di ſua Madre ,il quale nel Mo

nistero di S. Giorgio in Alga tra’ Monaci Celeſiini

ſpiccaua in virtù , come il Sole trà le Celesti stelle z à

queſio fé ricorſo per cönſiglío, 8t aiuto. Inteſo il S.

Monaco dal nuouo diſcepolo ,e già ſuo parentu,

qtianto gli era occorſo in viſione , e come l’inſpira

tioni del continuo lo ſiimolauano: due coſe ‘li ordi

nò, vna che credeſſe quello eſſere inuito di io, l‘al

tra douerſi attendere all’ eſercitio dell’oratíone , o

'morti-ſicarione, ſi per addeſirare l’anima‘al corſo del

la perfettione, come per giungere à conoſcere :i qua

le ſia'to foſſe da Dio chiamato. Con queſio incami-ñ

namento ritornò à caſa LorenZo ſoddisfatto , e con.

tento; e diede principio ad eſeguire quel che dal San

to direttore gli era ſtato ordinato;

4. Vn giorno meiſol'i di propoſito sù la conſide

ratione della vita ſpirituale, che intraprendeua ; poſe

da Vna banda , nobiltà, ina istrati , onori , che poſſe

deua .con tutti quei ,che peraua , moglie, figliuoli,

ricchezze, e varie ſorti di ſpaſſi, e piaceri, che poterla z

anche lecitarnenre proca‘c'ciarſi, e quanto di bello,u

di buono sà promettere il mondo ad vn ſuo pari; L)

dall’altra altinenZe , digiuni,vigilie,poumà, diſag

gi, annegafione di sè medeſimo, perpetua ſeruitù, *o

quant' altre difficoltà nell’anguſio calle della iù fina

virtù 1 e del diuino l'eruirio s’incontrano . ’Bui nel

mezzo di quelii o etti poſioſi Lorenzo, dimandò à

ſe lleſſo, ìqùal de due ſideterminaſſese nel porre gli

occhi dell‘ intelletto ſopra la 'rari catasta delle croci,

delle mqrtiflcationi, alle Tali chi vuol giongcre alla

perſertione,è neceſſari-o c e e’appígli, gli venne Vu_

ſodor freddo 'quaſi d’agónilante ,e ſpauentato stau‘a

,per
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per il ritirar il piede da tal camino : ma la Sapienza-É

eterna , che l’haueua eletto per ſuo amante , e ſpoſo,

gli girò l’occhio ad vn Crocifiſſo,che ſi teneua auan

ti, e nello ſleſſo punto ſi ſenti riempiti] cuore di ſpe

ranza,e di fortezza,e ſenza vacillaméto alcuno deter

minò per ogni modo abbracciare i parimenti , e ſè—

uir la vocatíon'e diuina, e riconſermò lo ſponlalitio
Hſarto con la Sapienza eterna.

5 Cosistabitito nel ſuo interno, noto ſolo?! Dio,

& al ſuo Maestro , perche procurò tenerlo naſcosto à

tutti con gran cautela, ma non potè far sì, chela Ma

dre , come amante non s’accorgeſſe della mutatione

del flgl ruolo , e tanto di lui f iò, che venne in cogni

tion'e di alcune penitenze , c e ſaceua ; del che come

Madre tenera, benche molto virtuoſa , fatta anſioſa.;

e timoroſa, che ſi laſciaſſe Lorenzo dal feruore tra

ſportare à qualche aſprezza, che gli noceſle alla ſani

t- , pensò , e col parere di altri parenti, determinò

darlin moglie quanto rima', le veniſſe partito à pro

po ito alle mani per ta ſaccenda.Né molto in lungo

andò ,che lrebbe vn'a donzella di tali ualità , chu

ſoddisfaceuano a' deſiderij della ma‘ re , e de’ a—

renti. Chiamatoſèlo perciò vn giorno , ſcuopri à o

renzo l’animo ſuo di accaſarlo , ‘e per hauerne più ſa—

cilmente il conſenſo nominògli la ritrovata ſ oſa , in

riccheue, nobiltà, e bellezza, :ì nitmaſecon a : v’ag.

gionſe quanto di ra ione mondana, di conuenienza,

e di luſinghe ſeppe ire, dell’ eſſere vnico, di famiglia

sì coſpicua , di douitia sì bene ſtante , per induruelo.

Moſl-rò il Giouane non hauer poſitiua ripugnanzu,

non o poſe ragioni di ſpirito alle ragioni mondane

della enitrice; ma vmilmente chieſe licenza di pen

ſarui ſopra ſino al giorno ſeguente. Lodò di pruden—

za la tiſpolla del bgiiuolo la madre , e ſcioltoſi quel

con
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congreſſo; ritornato al ſuo gabinetto Lofenìo , di

nuouo rinouò lo ſponſalitio con la SapienZa eterna,

ö: auanti , che del dì vegnence tramontaſſe il ſòlU,

LorenZO paſsò à S. Giorgio in Alga , doue accettato

da quei Monaci, e vestito del loro abito , ſi diede al*

l’acquisto delle virtù , con tanta ſollecitudine , che ſù

fiimato degno della Mitra Patriarcale di Venetia.a ,

alla quale ben due altre volte prima ,i di lui meriti, e

l'applauſo de’ popoli l’haueuan chiamato , ma la di

ì lui vmilrà, e modestia, glie l’haueua‘n fatta ricuſaru,

come gli ſarebbe riuſcito anche la terZa.e più ſiate.),

ſe dal Sommo Pontefice Eugenio IV. non glí'foſſu

con dupplicato breue staca comandata l'accettatione.

Vita dell'ifleſſò;

Gallicano d’ammte di Costanzz , per haut-rl::

i” ma lie diuime 4mm”: di Dio, e (01 bat

:e :ma prende Iaflde , per la quale r0- ’

[Zante-meme perde la vita.

Conflict/Z XXXIX.

VAIO-reſo condottieit d’eſerciti,e Capitano ge—

nerale della Romana militia , ſottol’lmperio

del Gran Coſtantino , ſù Gallicano , e gionſe al col

mo della profimrirà mod-ma; imperoche ſeppe catti~

uflrfi la gratia dell‘Imperatore,`in modo,che-trouoffi

vbbidíro da’ ſoldati, onorato dal dominante,applau—

*dito dal Senato, ö( inchinato da’ Popoli ;nè di tutto

ciò ‘contento, e pago il di lui cuore, per meglio Habi

lirſi , &.inchiodme la, roca della fortuna, acceſoſi d’a

more Verſo Collanza, la figliuola dell’ Imperatoru.

eſſo lleſlocou l’interceſíìonc _anche di quanti' , ſi del

/ ’eſer



Camirdz'aue X‘XX1X. r 61

l’eſercitozcome de] ſenato , poteuano qualche coli-J
appreſſo il Padre,la chieſe in moglie. Costantino Si-ì

gnor ſauio , e prudente , auuertì ſubito l‘intrigo nel

quale per tale inchiesta era caduto , da lontano. col

cánocchiale politiCo ſcorſe pericoloſo aſſai il negare, -

e malageuoliffimo il concedere la gratia à Gallicano:

Il primo per eſſere egli appoderato dall' armi , fano

rito da’ Senatori, & amato dal Popolo , onde lo ſde—

narlo poteuacofiare à sè la perdita dell’ Imperia , e

Sella vita. Il ſecondodifficiliflimo à concederſi për il

voto di virginità , che ſapcua tenere Costanza , la...

quale ii ſarebbe più rosto indotta à perdere la vita_- ,

che condeſcendere al matrimonio, maſſune con Gal

]icano,per eſſere Idolatr0.Cauata per ciò dal ſuo cer

vello vna di quelle riſposte, delle qUalii Prenci i ne

hanno , e ne deuono h'auere à donitia , perche peſſo

loro conuiene adoperarle , che nè negano, nè conce

dono , nè offendono , rimandò il prerendente pieno

" di ſperanze ; restando egli-in sé pieno altresì di com

fuſione , ſenza ſaper à qual filo appigliarſi perflſaluo

vſcire da quel labirinto.

* 2 Studianoi Signori grandi di naſconderelu

paffioni dell’ animo , e motirarſi in faccia qual me—

glio loro viene inacmncio, ò lietoò ſerio, ò grano-..

ò giocondo , nè laſciare trapelare all’ esteriore quel , ‘

che couano nel ‘cn‘ore s n‘on però ſempre rieſce loro

quest’arte, nè corriſponde al diſegno il lauorio. S’ac—

corſe Colianza della malinconia dell’ I’mperatoi-U

ſuo Padre , e con bel modo gli cauò dalla bocca la..

cagione-del dolore ; e trouò quel che in niſſun conto

"haneria voluto , che foſſe , cioè sè e'ſſere l‘origine)

della paterna affiittione; pure da ſàggia,qual’ella era,

col cuore fidato in Dio, così riſpoie al mesto Padre:

Sire,quello negodoyè più di Dioiche di Voſtra Mae

fl
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na,- ò d'altra creatura ; già l’eſercito stà sù ie moſſe , e

c‘on quello anche Gallicano , per andare à reprimere,

li Sciti ribelli, e liberare la Tracia dall’ inuaſione,&

inſulti di quelli, gli dica dunque; ſe così piace :‘i Vo

ſtra Maestà, che lietamente vada, e generoſamente.

combatta, e vinca, chè della vittoria il guiderdonu

.ſaranno le dignità di Conſole, e di Genero dell‘ Im

peratore 5 & acciò che ſia più certo della promeſſa ,

che gliiò . io manderò ſeco i due primi di mio cor

reggio, e ſono Paolo i'l Prepoſito, e Giouanni il Pri

-micerio in pe no, & arra,& eſſo laſci à me Attica, 85

.Artemiaſue gliuole. Iddio trattanto guidarà il cut

to: haueale hauute Gallicano da vn’altra moglie, che

li era morta ;` ſi raſſerenò Coliantino in vdi r sîpru

ente , e franca riſpoſia, e diſcorſo ſopra altre ci rco

ſtanze , ſi eſegui per‘appunto , come detto haueua la

Principeſſa Coſtanza.

3 Accompagnato da’ due Paolo,e Giouanní da

tigli da Coſtanza, buoni, e zelantiſſimi Cristiani,u

laſciate le due ſue figliuole ì come lui pagane , alla..

fleſſa , partì .Gallicano da Roma coll’eſercito alla...,

ricuperatione della Tracia occupara , e tiranneggiata

da’ Seiri ribelli. I periodi della quale impreſa . ſarà

, 'meglio intenderli dalla lingua lleſſa. di Gallicano

ritornato, in vna riſposta, che diedeall’lmperatoru,

ammirato non poco, che il Generale, il nalenell’v

ſcir di Roma haueua viſitato il Tempio. iGioue in

Campidoglio , nel ritorno poi trionfante viſitaſſç.)

nel di S. Pietro-in Vaticano . Su l’ale della buona-..

Portuna di Vostra Maestà , riſpoſe :ì Coflantino Gal

licano , gionfi con l’armi in Tracia , 8: il terrore del*

-nome voliro non ſoſo mi apri il varco ad entrarui ,

.ma miſe in*iſpauento talmente i nemici ,che non ar:

dirono laſciarli trouarc dall’ arnie voſtre , onde più

e ‘ Pia-1*_
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piazze , Città , e calielli ricuperai, che non ſac‘eflì ſia;

zioni,con tanto proſpereuole fortuna corſi ſino à Fi

v.lippoli la Metropoli, doue ſui accolto. non da nemi

co , ma da padrone ,oſſequioſì quei Popoli verſo il

nome di Vostra Maestà,che i0 porraua: ltimai col pa

rer de’ conſiglieri prudenZa il concedere qualche ri*

poſo a’ ſoldati del ſongo viaggiare , più che del guer

reggiare fianchi , & infiacchici . Gli Sciti, che come_

*conigli ſi erano intanari per le ſel‘ue, e pe’ boſchi ,nè

di loro ſe ne ſcorgeua alcuno, dal noliro ripoſo pre

ſ0 animo, cominciarono à mostrarſi, 8( in breue ſpa—

tio di tempo ſi videro vniti tanti , e con si bell"ordi—

ne, che io mi trouai aſſediato, combattuto y e ridorto

à ma] partito per non hauere ſcrze da opponere àsì

numeroſo, e ſcale-'rito oſie , _aſpettava temporeggían

do , che la fortuna orgelſe qualche accidente a mu

propitio; ma l’inf'e cità d’alcuni tribuni del mio eſer

cito , coll’ abbandonarmi mi debilitarono maggior,

mente, e c6 l’arrollarſi a’nemíci reſero quelli più ſor—

ti, ſu perbi, 8c animoſi, ond'io mi ritrouai in iiiato aſ

fatto diſperato, nó ſolo di vincere, ma‘ anche di cam

pare . Se auanti co’ nefandi ſacrifici, ſacrilegi , 85 in,

cenſi abbrucciari in onor di Marte , procurai di ren- -

dermelo propitio , e ſauoreuole , allora più che mai

,multiplicai le preghiere , e pure ogni giorno più le.

.forze imperiali ſi debilitauano , sì perla llrettezza.

delle vitrouaglie,che creſceua, come per iſoldati,che

dalla fame , e dal timore cacciati i ogni di più ſcema

uano : io ridotto in queſie angustie, mi deſideraua la.

morte in ſollieuo ,quando da Giouanni, e da Paolo.

datimi er mia buona ſorte da Voſira Maestà , e dal

l'Augu ia mia Signora Coſiama , eon intrepidezzu

d’animo mi diſſero.v Fà voto al gran Dio del Cielo, e

della terra di farti Criſtianomlnoi da parte dell‘iſçleſ

z ` O
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ſ6 ti pròmettíamb ſcampo , e Vittoria tale; che ſimile

non s’è riportata ancora . Sacra Maestà vi giuro , che

mi ſentii à tali parole correre vn calore per le vene ,

riſcaldare il ſangue aggiacciato,e rauuiuare la ſperan-

za , conc'epij il voto , e nel volerlo iroſerire , miſi l'è

a'uáti vn belliſfimo giouaned'alta ſlatura, che porta

ua sù le ſpalle vna croce, il quale con parole, che im

primeuano corî'ggio ne' etti, mi diſſe có amabile co

mando:brandi ci la ſpa a , e ſeguimi, non dubitare s

tanto feci , e ricalcando le di lui edate , mi vidi ſare

ala alla deſtra, 8: alla ſinistra, da ſihiere d'armati , e;

`generoſi ſoldati, da me non conoſciuti, i quali con_

gesti , e con parole , .s’eſibiuano pronti à menar delle

mani in mio aiuto, e mi ſù detto, che allegramente..

ſëguiffi il campione della croce , e di niente temeſlì ,

ancorche mi vedeſſi d’ogni‘ intorno circondato da’

nemici . Sogni ſembrano queſti, ò Sire, e pur furono

verità. Gionſí cosí caminando, e ſeguendo la guida-.v

‘clella croce, auanti il ſuperbo -Rè de li Sciti, circon

dato da’ ſuoi più valoroſi campioni,i quale al primo

ſcuopirmi ſi leuò, e mi venneincontro,& vmiliato

mi cadde a‘piedi , e con eſl'o lui tutta quella comitiua

di Baroni , e mi chieſe in dono la vita . Ammirato io

di táti prodigij,e di vedermi ſupplicheuole prostrato

auanti, chi poco' prima orgoglioſo mi minacciata-a ,

non per valor mio , ma per gratia di quel Dio, che..

con vn ſemplice atto interno,n0n ben cöpito,haueua

riconoſciuto , non potei non ſar parte di quella cle

menza a’ ſupplicheuoli , che con abbondante miſura

veniua ſopra di me verſata dal Cielo: donai la vita al

'Re, Bca tutti, purche allora, allora ſicpartiſſero dalla

*Tracia , nè più rompeſſero i confini el voliro Ro

mano Imperio , e con tributo annuo riconoſceſſero

'per ſignora , e padrona la Romana Imperial corxona.

i l n
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.Ii1 queſiti forma ‘co’ vin-ri nemici ſlabilita pace;e cout

cordia perpetua, rimaneua à dare il douuto castigo’a’

Traditori Tribuni; co’ quali mi laſciai intendere, che

non iſperaſſero di ritornarmi in grafia , ſe non pren—

deuano le parti,e laReligione diquello,che ci haueuä

dato lavittoria, queſto eſſere, il Dio de’ Criſtianiîri

‘nuntiando all’Idolarri‘a . Gli ostín'ati ne’loro errori

priuai del cingolo 'militarem ci' mi di catene hò cödot

ti ſotto la verga della voflra giustitiaffler gli altri me

co batteZZati , ſupplico la Macſlà voſlm donar loro il

perdono; La r‘acquillata Tracifa, la Scithia reſa tribu

taria allo ſcettro, voli-ro , nonſono fatture mie ,ma-.

fauori dell’ Onnipo_tente Dio s… io non ſolo mi cono

ſco immeriteuole de’ premi promeffimi , che ,anzi

mi, confeſſo degno `d’ogni caſligo, per havere ridotte

le vittorioſe armi di Vostm Maeſlà in euidente peri

,colo di perderſi s à gratis perciò mi' reputerò ſe la..

Clçmpnza ſua mi concederà vita,,e›queſla riuarazin

,luogo doue faccia penitenza de’ commeſiç ›eccati ‘z,

da opere degne della legge ſanta, che hò pre oà pray

feſſure“ ` \ ‘ `

4 CÒsì Gallicano riſpoſe, e ragguagliò Coilamíç-~

rio-di tutto il ſeguito in quell’inipreſmdel che il buo

no Imperatore, più per l’:icquisto fatto. d’anime à

C‘risto , che delledue Prouincie fatte allo ſcettro im;

periale, ne ſentì tal contento, che corſe adìabbfflcdár

Gallicano ‘, chiamandolo fratello cariſſimo’. pm

ſeiache la medema fede gli haueua accumunato il Pa

dreceleste; non però gli conceſſe, che ſi ſcoſlaſſe dal

ſuo fianco ſm che viaeſſe, perche del di lui conſiglio.

8c opere, n’haueua meſ-lieri per l'vniuerſäle beneficio

di tutto l’Imperio . Morto Costanrino ſi ritirò Galli

cano , e ſi diede talmente ad opere di carità › 3‘

Yp‘lillàfihe _furono in ammiratione à tutto ilmondſ”

. _ L 3 epc
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e poſero in grande pregio la naſcente Criſtianità , le

uali premiò lddio in ‘quello mondo con l’onore , e

nell’ altro c6 la laurea del martirio. Vita Suri”: zz .lim.

Manda ldlia fun’ Angela ì Mercurio ſhldato

due mollato” la prima [af-ì vimiíorex tm

laſètonda d’la/014270 Crzstiano,

Connery‘. .XL.

Vn’ altro Condottier d'eſercito , e Capitano

Generale de’ ſoldati Romani, non men vitto

rioſo, e generoſo dell’ antecedente. dalla comparſa..
dì-vn' Angelo auualorato :1 rellar vincitore , non iòlo

delle ſchiere de’ nemici , ma anche de gli errori del

]'Idolatria, prendo à raccontare il ſeguito . (Delio è

ílñ glorioſo martire S.Mercurio, zelante campionu

della fede , e viuo in ueſlo mondo , öc anche im..

Cielo dopo morte; po ciache di luj rapporta il Ba

ronio,che volle l’onore d’abbattere estinto à terra,per

viuere all' eterno fuoco , quel moier d'iníquità l’or

goglioſo Giulianol’Apostata;

z Nato Mercurio in Armenia. haueua inteſo dir

fida ſuo padre,che era Cristiano, e nominauaſi Gor

diano , eſſer gran felicità il ſeruire , 8c adorare il Rè

de’ Cieli, poiche quel gran Monarca ſublimaua à po

eentiflìmi , e nobilíſſtmí , e ricchiffimi Regni tutti i

ſuoi fedeli ſudditi@ lëruitori: ma poco badando a’ſit

luteuoli conſigli , e comandi del Padre, dal genio , ò

da'ſpiritoſi furori della giouentù traſportato Mer

curio, prima di riceuere il batteſimo , e con quello il

nome , ſi fece ſcriuere nel ruolo della Legione chia

mata Marteniè , ò come altri auiſano Fretenſe, 8: i

geco Mercurio Idolatro , e ſoldato , nel quale eſerciz

` »i - l‘10
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rio con gran oencroſìtà d'animo,c valentîadi corpo;

e ſostenenza i fatiche, ſi portò alla gloria,& applau

ſo de’commilitoni .‘Altra ap etenZa pareua non_ ha*

uer Mercurio , che di render 1 ſamoſo al mondo~ , al

l’impreſe più arduefiimolato dal deſiderio di gloria,

corretta ſenza riſer‘bo alcuno all’ impreſe più riſchia*

ſe , non conoſèeua pericolo doue gli riluceua vu Può

di ſ lendore d’onor mondano. Et ecco vn’occaſione

à NiZÎrcurio di farne vn gran guadagno; S'incontrano

li eſerciti Romano, e Perſiano, egualmente riſolutí

È’azuffarſimgualmente riſbluti di vincere-l’vn l'altro,

dell’vno le forze non erano inferiori all’altro; il pre..

mio della vittoria egualmente ſi compartiua , il qual

non era meno dell’ imperio d’vu mezzo mondo , già

ſi battono, s‘vccidono, ſi‘martellano l’vn l’altro,u

_ la fortuna ſià'peimolte ore in forſi , à chi delle due.»

parti debba porgere la palma , combattendoſi da.”

per tutto con gra!” Valore.

3 Mercurio, che tra’ ſoldati volgari dell’ eſercito,

Romano, taceua le ſue parti non volgari, nel ſeruore

della battaglia ſi vide comparir aua'nti vn guerriere

di ſiatura oco manco di giganteſca, di bell’ aſpetto,

giouane d età, in veſte bianca, con la ſ ada sfoderata

nelle mani,'il quale gli diſſe: Animo ercuriomon.;

temere ,io vengo mandato in tuo aiuto ,tu deui col

tuo braccio ſìrappar la palma dalle mani della fortu

na , e ponferla a’ Romani; con queſta ſpada , che ti

preſento a parte del Signor Dio tuo, tu vincerai,

auuerti à non iſcordarti di lui. 1./ide* ne aàlínifiafir

Domini Dei mi. Mercurio stimò , che quel Camino—

ne, che gli b’aueua data la ſpada , ſoſl‘e alcuno della... .

Corte Imperiale, mandatogli da Decio , che allora_

ne maneggiaua lo ſcettro, e che di perſona ſi ritrouaf

na m campo à militare, e-tutto giuliuo per l’onor ſh

L 4 ceuuto
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eeuuto dall' Imperatore, irando quella ſpada faceùn

prodezZe, auualorato nel ì esterno , e nell‘ interno ſi

cacciò trzì le più folte ſquadre de’ nemici , e chi tronñ

tando , e chi ferendo, egli ſolo compiè,quel che qua

ſi innumerabili ſoldati non pottero fare, e— la vittoria,

che inclinaua molto a' Perſiani; ſè che traboccaſſe

‘a’Romani , poſe in fuga, ſconfiſſe, e debellò l’eſerci

to Puſiano, e ſottopoſe tutto l’Oriente alla ſignoria

di Decio , il quale non volle laſciare impremiato sì

eſtremo valore,e però chiamatolo è sè molto l’eſaltò,

e ſi compiacque della diſpoiiezm del perſonaggio ,

della venustà del volto di Mercurio , del di lui tratto

ámabile,e gratioſo,e commendatoio à più potere, gli

conſci-ì la dignità di Capitano Generale dell’ armi

dell’ Imperio Romano.

› 4 - Viſioſi il giouane Mercuriqdallaſila de’ſolda

ti ordinaríj trabalzato al .posto ſupremo dell’eſercito, '

della ſua eſàltarione altro autore non-,riconoſceuu ,

che l’Imperatore , da’ cui cenni tutto dipendeua , nè

altro fuori che Decio , per dir così adoraua . Ma Id

dio,che il voleua :rar d‘errore,e farlo ſaluo, gli man..

dò di nuouo lo fieſſo Angelo con la steſſa figura , 8c

abbigliamenti , il quale nello medemo tuono di voce

li diſſe:Mercurío auuerri à non iſcordarti del Signor

io tuo .- ?ide ”e oólíuffian’r Domini Dei' tuí . Per

.queſio , altro combattimento ti resta à ſoſienera , u

più glorioſa vittoria deui riportare, e cosí detto ſpa-.

:ì .…Conobbe Mercurio queſto eſſer quell’ iſieſſo , dal

qUale riceuutohau'eua la ſiada, e con la ſpada la for

nal braccio , e—la generoſità al cuore di far quel che

fece . E conobbe 'con miglior auuiſo non eſſere Mei?

_ſag i0 della corte terrena, ma della celeste, e con ciò

gli ouuéne delle parole, che dal Padre ſuo‘ Gordiano

edite haueua in fanciullezza , cioè eſſerui valli; ce'?

. e e,
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leste , Díoze patron del tutto , che dona vn Regno"

eterno à ciaſcun de’ ſuoi ſèrui fedeli , equesto eſſere.»

l’adorato da‘Criſiíani,del numero de’ quali era il ſuo

enitore . Per lo che confuſo, e vergognoſo'd’eſſere

i amingrato a’ benefici diuini , d’eflerſi ſcordato del

ſuo Dio,’e Signore,dal quale era fiato tanto benefica

to, cótro l’auurſo dell’Angelo mandato li,pmstroffi

in terra , e‘ ſin d’allora cominciò ad e / re _ſedeleà

Dio, e datoſi ad eſſere catechizato, quando fà bene.;

inſiruito ne’ misteri della fede riceuè il batteſimo ,

doppo del quale con le ſolite premeſſe dello ſpoglio

d’ogni onore , e dignità. mondana , e con la ſopraſo

ma d’ingiurie, afflittioni, percoſſe, e tormenti, ſù co

ronato del martirio. Sun'min vita. :5.Namm’bi f ‘

Manda Iddio 'un’eſerrito d’Angialz’ ad4M”

\ 'tere 7m Rè [Metro appugnator dellafide,

con che diviene Fede-le Cristiam.

(Tommy: XL].

Hei Santi Gallicano ., e ~-Mercurio›, laſciaſſero

l'Idolatria per ſeguire i conſigli de gli Angioli

idro 'grandi beneſ’attorimon par coſa da marauigliar

ſene molto , così anche ne par-ue à Satana , quando

chiamato da Dio à ſar rifleſſo ſopra la bontà, e retti

tudine di Giob , riſpoſe. Numquid fruflra 105 tim”

Dem» , i# ‘Dalla/Zi eum , dic. .ſ lab c-i.) Ma che queſio

Rè Idolarro , e nemico crudele della ſede Cattolica,

ſi muoua :ì profeſſarla, allora,che ſi‘vede da vn’ eſer—

cito d’Angioli vinto , abbattuto , e conteſo l’acqui—

ílo de’ Regni altrui, a’quali con tutte lc forze, 81 ap

plicatione’d’animo aſpiraua,e quaſi ſoggiogati haueñ.

ua, queſto ai ci porge occaſione d’anunirare la Bontà

\ fl

o



r 70 ` Centuria I.

diuina , che sà trarre da qualunque coſa la _ſalute del*

l’anime nostre. . " l

2 Sciumitanda Rè d'Omura, vno non de'piccio

~ li de’ ſeſſantaſei Regni del Giappone, il quale eſſen

'do'elerto da Dio per vno de' primi , e più inſigní

Campioni di quella nouella Chieſa , prendendo il

Batteſimo laſciò con l‘ldolatria il no'me di Sciumi— i

'randa, e relè quello del S.Apoſi~olo Bartolomeo , ſia
ſſnell‘ iſte oinſiante preſo in odio mortale da quattro

altre teſie coronate 'confinanti à lui nel dominio,due

'delle quali gli erano parenti, l'vno cognato , e l’altro

cioè il Re d’Arima , li era frate] maggiore 3 Bello

che à niun de’in altri tre,co’quali ſi collego a’danni,

e totale estirpatione di-D. Bartolomeo, non era infe

vriore in odiare, e perſeguitare la fede Gristiana ,

` perciò anche più de gli altri inimico crudele altello,p`erche,e la(groſeſſaua,e la pròtegeua,e l'amplia

ua à pi`u potere. r quelli quattro a’quali comune era

il ſine,‘e l'intereſſe,cóuenuriſi di mettere in perpetuo

eſilio la legge Evangelica da quei Re ni, ſi partito

no tra di loro quel d’Omura , 8c il piu tacita , e pre

Pcamente congregati groſſi eſerciti, improuiſamente

da quattro parti gli furono ſopra , e l’aſſaltarlo , 8c il

prenderlo , ſù vn ſol atto , perche quei Popoli non...

tralignando dal loro ſolito 'coſlume, ancorchc amaſ

ſero ~il loro Signore , per le buone qualità di quel ‘

Prencipe , colti impenſatamente fenZa poterſi porre

in difeſa, ſi ſottopo ero-a’vincitori; e ſarebbe riuſcito

anche loro , come bramauan‘o , *di leuarla vita à D.

Bartolomeo , ſe ſollecitamente non ſi foſſe rinchiuſò

’dentro la fortezza d’Omura con sì poco ſeguito, che

’non arriuauano ad otto , ma però tutti ſettexvaloroſi,

e fedeliſſimi ſoldati, e ſudditi del loro Re , e di Dio.`

’ z Vennero in parere i congiunti di non dar tem

" Po.

I
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po alla fortuna, che loro volgeſle le ſpa-lle, ma gotica

del viſo, che loro molli-ana; perciò fiibito ſi moſſero

all’aſſalto della Rocca : iiimäronopon la moſſa;di~

pochi pezzi dare ſcacco matto al Rè d'Omura , ſa*

pendo , che‘non haueua egli ſeco altri, che i ſettU

mentouati,e rip'utauano l’impreſa neceſſaria, atteſo.

che per il gran valore di D. Bartolomeo era da dubi—

tare,che ſm‘à tanto . che la rinuncia fatta del Regno

con la fuga non, foſſe ſottoſcritta col ſangue , e vita

di lui , non ſarebbe ſia’ta duteuole . Piantata era-Ia..

fortezza sù il colmo d’vna ſolleuàta collina,alla quale

non v’era altra Via per ſalirui , che vna non capeuole

di più di quattro perſone d-i fronte ,` poſiiui _perciò

tutti quei quattro eſerciti 'a’ piedi incominciarono à

ſalire per l’vnica strada, nè trouarono oppoſitionu

ſe non ad vna mezza arcata, vicino alla pci-ta della..

Rocca , dóue furono incontrati da quei .pochi , che»

erano con D.Bartolomeo con tanto impeto, forza“, e

vantaggio di posto , che cadutii primi ſotto le cata

ne , così ,chiamano colà le ſcimitarre , di quei de

fenſori‘ I“ gli altri rinculando , e cadendo l’vn..

ſopral'altro, dal pendio della via erta , il tutto an

dò in confuſione, e nel grande eſercito poco auanti

vittorìolòz e conquiiiator d'vn Regno , iù meſſo iL.

fuga, e sbaragliato . &ín ran parte vcciſo da otto

perſone, e non più.Cosi il io de gli' eſerciti dona le

vittorie à chi gli piace, e queſta volta à chi la merita

ua . Tentarono i collegati ben tre altre volte d’impa

dron-irſi della steſſa Rocca,ma c6 la medema fortuna

sépre furono vinti,e meſſi in fuga cö maggior danno,

però con’minor vergogna,atteſo che i defenſori non

erano rù otto, ma trent’otto , perche trenta caualie—

n Ctrl iani inteſo il biſognmöc il ricolo di D.Bar

tolomeo s'arilchiarono di trapa are le ſquadre _ini

ml**
l
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'miche, che aſſediauano il monte , e‘ la fortezza ,U

v'entrarono dentroin-difeſhNel terzo aſſalto il Cie

lo-parue, che voleſſe prenderne la difeſa, perche non

pdco aiurò co’ fulminhgrandini, e turbini di vento ,

con pioggieimpetuoſè,ſcaricate contro gl’inimici

' della S’anta Fede, i qualité ritirare . Nel quarto poi,

ſi miſe in arme la corte‘. del Rè de’ Cieli , poiche fù

Veduto vn numeroſiſſime eſercito di belliſſimi gio

L'rani ,-nobiliffimamente armati, e uarniti di tutto
punto diſcendere con leggiadría da le balze della..- ì

montagna impraticabili alle steſſe fiere , da’ quali l’e

ſercito degli aſſedianti ſù disfatto del tutto , con la

morte di. certo Iſafai , vno. de' collegati :crudeliſſìmo

inimico de’ Criſiiani, e di D.Bartolomeo. ‘

4» -IhRè d’Arima,vno de gl‘inimici ancorche fratel—

lo, c'Òme diceſſimodi D. Bartolomeo, meſſa in filluo

con la fuga la vita ,-cauò dalle pcrdite,e da’trauagli,e

da’pe‘rieoliſcorſi auueduteznzincominciò à dubitare

d’inëannarſi in credere falſa la religione', e fede du
gli uropei, e di vſiio Fratello D.Bartolomeo , men

tre chela prouaua có tanta ſua vergognale danno,di-z

fcſa, e protetta dal Cielo: e perciò poſioſi à rnminare

alcune coſe, che di quella altre volte inteſe haueua..~,

non però mai conſiderate, ma abborrite,e deteſ‘rate,

orale paruero si ben conformi alla ragione , chu

non poſe ſine al ripenſärle, 'ſe non con …riſhlutionedí

volere ſentirſene diſcorrere à pieno da perſona in

tendéte, conoſciutoſi maestro inſufficiente à ſe fieſſo

per dar giuditio del' si,ò del nò d’abbracciarla,mádò.

perciò-chiamando chi‘gli poteſſe eſſere tale . Nè i n

duggiò molto ad haiîer in corte vn fratello coadiu

tore della Compagnia di Giesù , che tcnena ſua reſi-

denza non moltolungi da 0mm , ma per i rumori

di guerra ſi itaua tho ._ Dal quale inteſi i Iàliîiflſí
e v c _.
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’della Fede Cristiana, la Santità della leggejche ſi de-`

ue oſſeruare; reflituito al Re D. Bartolomeo ñ l’vſiir

patogli , e ſeco fatta fermifl‘ima pace, ſolennemente;

con la moglie, e figliuoli, e molti Baroni, la Dome- -

nica di Paſſione dell' anno 1576. ſi battezzò , e preſe

il nome del degno Apostolo S. Andrea , di cui pen

ſaua imitare l’offitio, e di crudele perſecutore de’Cri..

stiani diuenne propagatorc della di lui fede , come.:

eſegui con grand’ vrile di quella Chieſa.

.Daniel Bart. Afiap.z. Lr.

Pappa!” mentre mi Àritrouarc, e piglia” la

’ ſpoſa , *viene circondata da *una luce , tm

quella èritimta da Dio al .Maniflero.

` U

Carmen/Z LII.

’ Vſcirdal mondo, e dalla militia, che proſeſſaua,

e naſ‘cer alla Religione,che fece queſto &Abbi

te Poppone , molto ſi ſcosta dal mÒdo ch’ ordinaria

mente tiene la grati-.i con glialtri 5 come altresì nel

l‘vſcir dall' vtero materno , e venir alla luce del Sole,

la natura laſciò il modo , ch' ordinariamente tiene)

`nel maturare i parti in noue meſi, e queſio fe` naſcere

di ſei , ſi acer-bo però , epiccolo, che vi vollero le in

duſtrie de’ Genitori, che l‘amaſſero da primogenito.

ö( vnigenito , come egli era, acciòche non rimaneſſe

eſiinto ad ogni ſoffio d’Aria , ò ſoffocato-.da vna goc

cia di latte ſouerchia , che ſe gli daſl'e. Iddio , che in

particolare cura Voleua tenere questo bambolina ,

permiſe , che-TiZechino nobile cittadino., .e valoroſo

caualiere,quät’altri poſſa eſſerlo,poche ſettimane pri

ma fatto Padre del bambolino foſſe dal Prencipe,che

-molto lo iìimauaze’nel ſuo valore cóſidatia,chiamäto

. _ v a
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ad vſ'cir'in guerraſèco", doue vi rimaſe eſlinto con;

-dolore del ſito Signore , che nella di lui perſona ha

ueua fatto perdita d’vn prudente conſigliero , gene

roſo ſoldato, ſplendido cortegiano., 8c amato cittadi

no . La Moglie di Tizcchino fatta vedoua , ſi-trouò

compendiati tuttii ſuoi conſorti,tutte le ſue ſperan

Ze, e conſolationi, nel piccolo Poppone, che in mor

bida bambagia s'andaua creſcendo poto à -pocoñper

che non liau‘eu'a ancora membra da stringere trà ſa

ſcie. Vſ'cito dalla bambagia, e dalla bambinaggine , e

creſciuto ad eſſer giouane,ſi miſe sù la carrierabattu

ta dal genitOr ſuo ,à procacciarſi onori ,e fama col

l‘àrme,e già era in riputatione di straordinario valo

re, e già per tale co‘ premi, e cariche, era riconoſciu

to dal Prencipe . Ma appena posto il labbro al ca

lice dell’ onor mondano , e de gli applauſi del volgo

Iddio glie li reſe mſipidi , e ſgratiati, à ſegno , che ſe

ne ritrouò ben presto ſuogliato . Ma per non ritirar

ſene con ammiratione della corte , e con iſcapito di

`riputationc-I, e tatcia di timido a’ ericoli , che ne’ ci

/menti bellici s’incontrano , pre i due altri giouani ,

nobili come‘lui , e come lui vaghi di girar il mondo,

paſsò con-quelli dall’eſſere ſoldatoà uel di Pellegri

no,e s’auuiarono tutti tre alla viſita cl Sacro Sepoî

cro di Nostro Signore in Geruſalemme.

z con gionti vi trouò Poppone altre conſola

tioni piùqdolci , più tenere ,e più amabili , che non...

erano quelle che laſciate hadeua tra iſracaſſi,e roui

ne,e rimbombi dell’eſercito ;dalle quali allettato,vol

le paſſare alla grande, 8: Imperiale Città di Roma-v,

alla viſita de' Prencipi de gli Apostoli; quindi ritor- i

nò alla Patria con acquiſio grande di prudenZa , ap

' reſa dalla pratica di varie nationi; di rettitudinu

mbeuirta nella conſideratione della vita, paſſione, u

mot
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morte di Criflo Signor Noſtro , per lo che Baldi-ina

Prencipe di Fiandra , e ſito Signore lo voleua ſempre

ſeco, e nelle conſulta, e nell’ eſecutioni,& anche nel

le ricreationhe trattenimenti , in modo che Poppone

per quell’ ifieſſo mezza di pellegrinare , da ſe eletto,

à fine di strigarſi dalla corte , 8c vſcir d’imbrogli di

corte , vi ſi trouò maggiormente legato.

3 Furmoldo Caualiero di gran talento , il quale

appreſſo Balduino iriuaua , foſſe timore , che non...

Poppone gli mette * e il piede auanti nella gratis del

Prencipe , Ò foſſe, per maggiormente stabiliruiſi con

uella dell’ iſieſſo Poppone, Ò foſſe amore, e ſlim:.

'dell’ illeſſo, poſpoſli tantialtri Signori, e Baronitche

l'ambiuano, e glie la ricercauano , hauendo vna ſola

figliuola, e molte riccheZZe, e fendi, da donarle,U

quella dotata dalla natura di tutte le buone qualità ,

che in vna ſua pari ſi ponno deſiderare,applicò l'anif

mo à darla in moglie à Poppone, e glie ne fece fai-La

lapropoſitione ; e quello incantato da' grandi van

taggi nelle coſe mondane , che vn tal matrimonio

gli apportarebbe , ſenza badar ad altro, à piedi gion
tí, come ſi 11101 dire , e con l animo , -e con vleparole ,

vi ſaltò dentro, e ſi laſciò incatenare. Ma di li à poco

-rífacendouiſi ſopra col penſiero, e ponderate le con

ſegueme, che ſeco porta il vincolo matrimonialu,

cominciò non poco à rincreſcergli della data fede.- z_

Tuttauolta per non incorrere la faccia di voluhile, 8c -

inconstante , e per non fare ing-iuria , e mancame‘nto

:ì ſe, & al nuouo parentado., troncate le perpleſſità',

,comandò :ì ſe steſſo di non più penſare alla ritirata...,

ma attendere con tutto l'animo ad vltimare il Sacra—

mento di matrimonio , e ſi diede ad ordinare quello

faceua biſogno per compire le nozze proprie, e posto

in buon’ aſſetto tutto, caualcò verſo Setin. '

‘ 4Be
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. 4. NQuest‘o era vn castello della giuriſiiittione, e Si

notia di Furmoldo , da lui eletto per l’amenirà del

’ae‘ke , per la magnificenza del palagio , per la bene—

‘uole‘nza de' ſudditi ,è celebrarui le fcste nuttiali del

la ſigliuola, done quella ſi tratteneua in aſpettatione

del di concertato - Verſo di quello preſe col ſeguito

d'alcuni più confidenti ſuoi. Poppone il caminomon

era guari lontano, il Sole già tramontaua, e le stellu

Co' loro fiacchi raggi ornauano il Cielo , non illumi

nauano la terra, e mirandolo Poppone, vidde, chu

ſe gli ſquarcíò ſopra il capo lo lleſſo empireo , e dal

lo ſquarcio' ſcendere ſopra di sè vna luce , dalla quale

ſìvidde inuestito ,e circondato; stordi alla prima...

Poppone perla marauiglia, 85 il destriero ſul quale.

viaggiaua s’arrestò; poſcia ricu peratoſi alquanto,mi

randoſí intorno , auuertì , che dalla punta della lan

cia, che portana nelle mani vſciuanraggi molto vian

ci, r-iſplendenti, e caloroſi , e ſi vuol credere ,che sù

nella ſiponeſſel’Angelo di Dio , e gli parlaſſe in..

Panella intelligibile ſolo da’ cuori , perche’Poppone,

ſparito quel lume, c ricuperatoſi dallo stu pore,volta~

‘coſi a’ ſuoi z che-l’accompagnauano : Fermateui, diſſe

l‘oro: lo errola ſh~ada,perche'lddio mi chiama altro

ue , non à Setin, m’inuita al ritiro , non al Calielloà

prende re monlie , ſono più obligato vbbidire à Dio,

q che oſſeruareîa parola data à Furmoldo ; egli, e la_

Si'gn‘öi'a ſi doueranno dar pace , vedendo, che io non

mi ritiro er ſeguir altra' creatura ; voi andate dou‘u

via gra a: e ciò‘ detto vÒltò le ſpalle , 8c il dorſo

'del ä‘estriere al Castello di Setin , -Zc alla ſpoſi! , U

ritorno d`onde era partito , donc con tutta l’applica

tione datofi à ſcuoprire il heneplacito della Maestà

diuina, perſeguirlo. ricorſe al conſiglio dell’ Abbate',

del Monistero Stab‘ulenſe -Teodorico , dal quale tà"

ac
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accettato , e veflito monaco, e procurò , creſcere-di

giorno in giorno nelle virtù, per le quali gode-"ina...

Cielo la gloria,& in terra il titolo onoreuole di Sans_

[o, vita smiur 2,5- 147mm'.

Caccidmíoi due Fratelli Aimo , e Vermendo,

ſom da dueſieri Cinghiali 'cacciati, e ri

mangono preda di Dio. g

Conue-ç/Î-XLIII.

A Eda , Terra della Lombardia , ſituata à mezza

la via di Milano à Como, dall‘ vna , e dall’ al

tra di quelle due Città circa ;ì tredici miglia egual—

mente distante, vicìna al luogo , doue il glorioſo San

Pietro Martire riceuè il martirio. ſtà in capo , comu

'corona,per così dire, ad vna collinetta ame’niſſima.”

che d’ogn'intorno staccata da, ogni altezza ſi inalzu

in vn'ampiffima ,efertiliffima pianura, che le stì

ſotto, viene com mika da molte coſe per abitationu

de’ lauoratori della terra , «Se à guiſa di gioielli ornat

{nçnto della corona ſono i molti palaggi di perſone

nobili, che tirati dall’ amenità del ſito , colà qualche.

parte almeno dell’ anno , per ripoſo delle fatiche cit

tadineſche ſi ritirano àricrcarſi. Ma quel che ſopra_
ogni altro edificio ſpicca ,è vn Monast’ero di Sacre.;L

Vergini, quaſi tutte delle iù nobili di Milano , lu

quali ſeguendo l'inl‘n'tuto i S.Benedc‘tto,lo rendono

molto conſPicuo à Dio, ö( à gli huomini. Là, douu

al preſente s'inalzano sì belli edifici) , doue ſi paſſeg

. giano delitioſi giardini, doue ſi colgono ſäporitifil—

mi frutti , donde eſala ſi ſoaue odore di ſantità , cioè

quella collinetta, altre volte tutto ‘era -ſelua , e boſchi

incolti , cauerna d’animali , e fiere, nt‘: v‘era altro edi

fitto,



1 78 Canna-ia l.
ſſfitio , che sù la 'cima vna cappelle”: a rta rozzLS

con l’imagíne del Martire ’S- Vittore , c e da Dio le

vato dall’ Africa , fù condotto à riceuere in Mila

`no la corona del Martirio , che però in quella Pro-..

nincia viene adorato, con l’erettione dr' molte Chie

íè, 8c- Altari. La cappelluccia , che già flaua nell’ alto

‘ della collina,è paſſata ad eſſere Chieſa da onorarſene

ogni Città, tanto ella è, nella grandezm magnifica.»

ricca negli ornamenti, e pretioſa nelle ſacre ſupellet

tili . An] foſſe la cagione di tramutarſi la collina..

d’incolta , rozza , íèluaggia , edi ricouero di fieru

ch’era , in tutta amena -, delitioſix, e stanza diſantirà ,

altra non kù , che la miſericordia diurna , la quale di

due ricchi,e nobili cacciatorí,ſece due pouerr,e con—

tentibili al mondo , ma venerabilr’ ſuoi veri ſerui , 8:

amici, e poi ſanti; il fatto paſsò in uesta forma.

2 Correua verſo il ſuo fine ’ottavo ſecolo del

mondo redemo; e trouauanſi ſul principio della loro

iouentù Aímo,e Vermondo fratelli della nobilíſſrma

?ami lia Coria,che, 8c al preſente, ene‘ tempi anda

tí~è ſempre lìara molto conípicua , sì ne’feudi poſſeo,

duti ,come nella condotta d’eſerciti , nelle dignità , e

magiſhati amministrari , e nelle rnitre Eccleſiastiche

portate in capo da' ſuor rampollr . Velli erano ſL)

non de’ peggiori di quel tempo, ne‘ meno de’míglio-'ñ

ri, perche ſeguendo la comune di quell’ età , ad altro

non badauano, che à paſſar il tempo, in quel, che più

loro era grato.Vn giorno eflèndo vſcití à caccíazquel

la vollero _fare ne’boſchí,che à quel tempo occupaua

no la collina di Meda; e dopfo hauer molto irato,e

fatte-alcune prede,ancorche oſſero alquanto fianchi.

”non però íàtij s’inoltrarono anche iùà dentro nel

folto del boſco : 8: ecco all’ improuiío sbucarduu

cinghiali ,in groſſezzq, e _fierezza , non più veduti di
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ſimili , the ſubito ſi. voltarono à tutto corſo ad in;

uestire i due Fratelli cacciatori, i quali ritroua-tiſi ſoli,

abbandonati da’ ſuoi ſeruitori , lianchí . e I‘pauentati

dal brutto ceffo,& arditezzz di quegli animalaccinl più

potere ſi diedero alla ſu a. Corrono quelli, l’vn doſp

po l'altro, incalzano i cinghiali, e già già gli ſono o

pra 5 à sì mal termine ridotti, ii pararono loro auantí

gli occhi due arbori di Lauro,che erano piätati i-nvn

poco di rif ianaro auanti la porta della mentouatu

cappella d! S. Vittore , onde preſero partito di ram

icarui ſopra,ſicuri,che colà fuſo non làrebbero ſalite

e fiere, nè con le zanne, nè conle rampe , ma ſol col

gruäniro . Il timore prestò loro l’ale «per ſalirui con...

pre eZZa , Vn pò pò di tardanza-ſarebbe costato loro

non meno della vità; Poca però i Fratelli reſpirare—

no , nè molto goderono’di crederſifiiori di pericolo,

ferchfl ſi viddero ricaduti in vn’alt'ro irremediabilu;

‘ e fiere inaſprite nel vederſi digiune,c con le brama—

tc carni d’auanti ſenza poterſene íàtollare , ſi miſero,

come due demonij, e forſi erano tali, con l’vnghíp,

col grugno, e c0‘ denti, à cauar terra, ſeuoprire,&.in-'

frangere le radici de gli arbori , in modo, che à Poco

più cadeuano; e cadendo chi ſaluarà loro la vita B il

chiamar aiuto era infrutcuoſoì, perche non poteùano

eſſere vditi, ſe non dal Cielo, appunto à quefio ricor

ſero, e furono opportunamente ſoccorſi. -

z Ciaſcun di loro vistoſi à ſi mal punto ridotto

di douer rimanere cibo di porci ſeluaggi, in feroc

Colto col cuore riuolto à Dio, 8: al di lui Santo Mar

tire Vittore , del qUale teneuano la cappelliiccia ſono

gli occhi , vorò d’edíficare in quel luogo vm Chieſa,

8c' vn Monastero di Sacre Vergini, ſe campauano
dall’ imminente pericolo .ì Grande Dio , e ſcrutator

de‘ cuori ch’ egli è, immantinente quegli animali , la
' ſi M 2. ſcia
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ſciato il loro lauoro,che con tanta furia'perfettionaè'

uano , alzati i capi verſo de’ Giouani , e poi abbaſſa

tili , quaſi , che gli chiedeſſero perdono , e li ricono

ſceſſero per ſèrui di Dio, à bell’ agio ſi artirono, e) "

rimboſcarono . Accortiſi i Fratelli d’e ere fiati eſau

diti , 8c accettati da Dio i loro voti ,* 8: vdite le pre

ghiere , nè rimanere più, che temere, vistiſi preſi in...`

prottettione dell’Altiſiimo,diſ`ceſero da’ Laun', e pieñ,

gatele ginocchia nella Cappella del Sáto, à voce alta.

ciaſcuno cöfermò il voto,che col cuore fatto haueua,

enon ſù poco marauiglia , che ciaſcun hebbe in' vdir

con'ſimiliffimi i concetti del ſuo fratello a' ropri 5 e
Rimando ciò-non eſſer potuto ſuccedere , ſi; non per

iſpeciale inſpiratíone diuina , tanto mag 'ormente ſi

riputarono gratiat‘i da Dí0,& obbli ati a l’eſecutione'

delle promeſſe . Al che ſenza alcun mduggio diedero

principio, con iſpíanare il boſco, & ergere le mura..- -

della Chieſa, e della Clauſura, con tal magnificenza,

che Vna regia non hauerebbe fatto di iù . Ma uel

che di maggior lode è degno , ſù, che i Giouani ra

tellí edificataſivna caſu’ccia vicina alla Chieſa,quella

eleſſer’o per loro perpetua' abitatione , impiegati ne’

ſemiggi delle Sacre Vergini, e della Chieſa , nffillen

do del continuo a’ diuini offici , e ſacrifici, nel ual

:enon di vita perſeuerarono ,ſin che Iddio li tirò a sè

per coronarli in Paradiſo; nè diciò contento.à dimo

- firatione de’ meriti , e ſantità de’ ſuoi ſerui, hà ſarto ,

&in vita loro , e doppo morte , molti miracoli, nè

ceſſa di farne anche oggi dì. Così la Sapienza diuina,

ſep edalle branche di quei brutti , & immondí ani

ma acci, leuare quelli due giuliani , e farli ſue prede ,

ò per meglio dire , farli ſuoi figliuoli z e metterli in..

poſſeſſo dell’ eterna eredità. Jo-Ballmd.Aari sanä- di:.

V”
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V” Marito cacciatore da Dio èmurata i” Ere'~~
mica Santa , c la Moglie in Monaca Reli- i

gicſa , per *vnoſpoglio *volontario del*

le ricchezze , cbefccc‘ro.

County‘, XLIV.

Sercitio di generoſità , virtuoſo , e lodeuole z fix

ſempre appreſſo à tutti re utato quellodella.;

caccia . Et Iddio vmanato per d’iſce oli, compagni,8c aiutanti nella riduttione del mondìo alla cognitio—

ne della verità . s’è eletto cacciatori, e peſcatori , 8c

.egli licſſo molte volte s’è cor-n iaciuto d'vſcire :ì cac

ciadi _cacciatorbper quelli por collocare nella ſua ce-..

lestiale corretta gli Angioli . Vno di questi molti ſìì

può dire eſſere nel famoſo per miracoli Eremita di

Sicilia S.Conra(c]lo; non iù però di quella Reale Iſola

natio, ma di Piacenza, Città rinomata della bella, e.)

delitioſa Lombardia. QHesto di nobili natali, di pro

feſſione ſoldato, bene stantedi facoltà , congionto in

matrimonio con vna ſua pari in nobiltà, età , e doti ,

ma di migliori costumi,e tenor di vita di lui, il quale-

tutto dato alla caccia, non trouaua diletto più dolce›

nè trastullo più diletreuole , non impiego più grade-1

u‘ole , nè cibo più ſaporito di quello , che cacciando

co' ſudori, e fatica ſi procacciaua .i Iddio à cui tutti ,

e tutte le coſe ſeruono , di questa steſſn inclinatione ,

che ritrouòin Cònrado , ſi valſeperlenarlo dalle ſue

commodítà , daliañcaſa , dalla patria, e formarn‘e va...?

ſanto abitatore di ſelue, e cittadinodel* Paradiſo.

z i Vſcì ,dalla ,Città ,Conrado ~ , doppo vno

straordmario apparecchio alla caccia *: già ilaria*

ñ . , M 3 ‘ no
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no relè le reti intorno ad vna in eſtremo ſoka-ì

íèlua; già i cani vanno prouocando le fiere,che in quel

boſcoſi couauano; già altri cacciatori à diuerſi polli

ſtanno diſpoſti, latrano i mastini, gridano gli huomi—

ni , e` chi ‘Përſeguita vn lupo , chi vn cinghiale , e chi

vn’ altra aluaggina ; ma che ne ſiegue? altra ſi ficca.;

in Vna macchia,altra s’appiatta in luogo per la foltez

z:1 de gli arbori impenetrabile a’canLöt à gli steſſl dar

di, altra ſotterra nelle tane ſi naſconde y onde allo

flringerſi de’ ſacchi ſi ritrouano ſenza alcuna preda.

Stizuto Conrado di veder deluſe le ſue ſ eranze, u

perdute le fatiche , 8c eſſere necefllrato ritornare alla

caſh con le mani vuote , preſe partito di cauar delle)

macchie col fuoco le fiere, già che icani e' gridi non

haue-uano ſatt' altro,che maggiormente farle inſèlua

re . Con quattro ſcintilluccie di fuoco cauate da vna

pietra ſocaia col ſocile, allattato , con pochi fermenti

fomentato da vn aura , che ſi leuò, cre be à ſegno ta

le , che irremediabilmente conſumata la ſelua a in

cenerì le vicine vigne , e íèminati, con danno grauiiſi

ſimo de’ loro padroni. .Erre quannu' ignirguam ma#

gnäjj-Iuam incendi!, parlando de gli effetti d’Vna ma

la lingua, diſſe l'A postolo S.Gíacomo, (‘Pffi* Gln- c-z-)

’e ſi verificò non della lingua , ma ad litteram . Stup

baro Conrado , e confuſo dentro díſe quarto quatro

ſi ritirò à caſa ſua.

3 Precoriero alla fama, le fiamme col calore,U

con lo ſplendore à. dare. auuiſo a’ padroni de' luo— .

ghi incendiati, del danno, che patito haueuano : U*

uesti implorato il braccio della giustitia , acciò che

oſſe carcerato, e cultigato l’autore dell‘incédio, corſe

colà la sbirraglia, nè ritrouando altri,atteſo che i cac—

ciatori s'erano ritirati, fuori che vn pouero Zappatore

aſſai prouetto d’età, queſto preſero,e preſentarono al

' ' . ' ’ Giu
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Giudice , il quale poſto all’ eſamina, s’imbrogliò in.;

modo ’nelle riſpoſte , che dato ſoſ etto di sè, ſ1 venne

a’tormenti acciò che confeſſaſſe i delitto, a’ ual i per

fiacchezza,e puſillanimità, non potendo reſi ere-,diſ

ſe, quel che conſeriua à leuarſi dalla tortura,non nel

che fatto haueua,e ſi diè per' colpeuole,ancorche oſſe

innocentesperlo che non hauendo con che pa ‘ are di

borſa,fù dal Giudice cödannato à morir sù ,le Encha

Inteſa Conrado la Giustitia, che ſi doueuafare cötro,

dell'incendiario, non poco s’ammitò,che dell' incem

dio ſ1 foſſe trouato altro autore fuori di sè, cagionu

totale di quella gran ruinaJe compafiionando alla tea

ſorte del condannato,nö ſapeua che ſi dire, ne‘ che ſa

Iesquando quel Diomhe è protettore de l’innocenti,

e che c6 quel meno voleua del nocente ate vn finto.

gli miſe in cuore di non permettere in conto alcuno,

quand' anche la ſua vita ne pericolaſſe , che quel po

ueraccío moriſſe , 8c innocente portaſſe la pena della

ſua inauuedutezza; non permetta I dio ch’ i0 , ſu,

ignorantemente acceſi il uoco, poi cientemente ve

da morir per quello , vno che n'è affatto ignorante);

ſe non peccai nel danno cagionato perinauuertenza

alle vigne, non voglio auuertentemente peccare nel

la vita di questo pouerhuomo . E ritiratofi à breue

conſulta con la buona moglie ſila , da quella fù , 8:

animato, e conſigliato à quel che fece. .

4 Si preſentò ‘al Giudice,e lo pregò d’ordinare che

ſi ſoſ endeſſe la giustitia, la quale già’s’incaminauog

all’ e ecutione, perche gli hauerebbe {atto rocca: con

le mani l‘innocenza del condannato . Poi raccontò'

tutt' il ſucceſſo della caccia ſenza preſa, il partito pe:

far ſortire dalle macchie le ſere col fuoco , e comu

questo portato dal vento s‘auuentaſſe alle vicine vi

gne,c campi, ſenza che eſſo haueſſe potuto trattîner
ſi 4 o:
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lo, dentro i termini della ſelua'. Onde conchiuièfio;

e non altri-ſono quello , che inuolontariamente hò

cagionato ll danno, ö: eccomi pronto con quanto

hò, e goſſedo , à rifircire i danneggiati; laſciate in...

libert quel pouero innocente,e prendete i miei beni,

e quanto tengo , e compartiteli in rifacimento de"

danni per miainauuedutezza cagionati . Ammirò il

Giudice l’impouerimento volontario del buon Ca

ualiere,e con più giusta ſentenza aſſoluè il condanna

to alle forche , e condannò Conrado :ì ſoddisfare le

pretenſioni de’ danneggiati, le quali furono ſi rileuá

ti, che aſſotbirono tutto il di lui patrimonio,che per

ciò rimaſe pouero, e mendico . Ma quanto più egli ſi

trouò libero dalle ſpine delle coſe temporali, tanto

iù Iddio gli empie il cuore di conſolatione ſpiritua

e. Ben lo diſſe chiaramente S.Anſelmo sù quelle pa

role, Pauperex euangelizantuí ( Mmä- Î- 4-) ide/ì, ſog-v

gionge, Euangelio conuermntur, non enim umani ca

Ieflia , m'fl qui terrena contemnuiit'. Subito , che ‘L‘on

rodo ſprezzò le coſe della terra , per ſaluare la vita :il

pouero innocente ,~ cominciò ad enrrargli in cuore

l‘amor delle coſe celesti ; nè à lui ſolo , ma anche alla

ſua buona moglie,come quella,che lo~ haueua conſul

tato à così fare,& haueua ſottoposto il collo al giogo .

della pou’ertà , il quale‘l’e lù tanto da Dio raddolcito ,

che per non leuarſèlo più mai in queſta vita, ottenuta

licenza del con ſorte, ſe lo legò co’ voti ſolenni di re

ligione,e‘ſeceſi Monaca di S.Chiara di ‘Piacenza,doue

in eſerciti) d’oratione, e pe ni’t’e'nze, alSò lietamente,
e virtuoſamente la vita, che le lù da lpjio permeſſa . E

Conrado incoraggiato dall’ eſempio della moglie .

ſtimolato dalla pouertà, e molto più conſortato da...

Dio , {i poſe in compagnia d’alcuni buoni huomini ,

chesoſſeruqndo .la Regola del Terz‘ ordinexczli Sand;

i -. . ,--i ſan*
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Franceſco conuiueuano in ſànta carità. ſin che in~"

ſpirato da Dio à laſciarla patria, ſe n’andò alla..- ‘

viſita de‘ luoghi ſanti di Roma , d’onde paſsò in...

Sicilia nella Dioccſi di Siracuſa nella valle di Ne

tino , doue con atti d’eroica virtù , in proſeffionU

d’Eremita, e col dono de‘miracoii, e di Profetia,chc

vicontribuì Dio , ſirele filmoſo in terra ,glorioſo

in Cielo, e col titolo di ſanto nella Chieſa.

Aff” Sanſíar. Rolland.~1 9.Feb’ruar.

Iddio cam dalMaamehfſmo Giouanni Tariffa;

e lo parta ad cſſère Crifìiano’ tra’ Crtstiaf `

m' , e Monaco/212210 tra’ Religiqſi.

7. Gomez/Z ,XiLI/'ſi

7

I N quei tempi ne ‘quali’, perle diſcordia de’ Pren-~

cipi Cristiani re 1 ſuperbi, 6: orgoglioſi i Mao

metani , rotti i confini dell’Africa ,ſuperata la Spa

gna,col deſiderio inghiottiuano l’Italia,e già in uel-Ò

la s’erano fatti uaſi adroni- della Reale Iſdia di‘

Sicilia, dalla quale pa ando in terraferma inſestaua‘

no grandemente il Regno Napolitano; vna volta...,

trà le molte , che ciò fecero ,gionſero à ſaccheggiare

quattro buoni, e nobili calìclli della Calabria,Vuo di

fluesti chiamauaſi Curſano, ò Ctiſano, di cui era pa—

rone con titolo di Conte,vn nobil Signome buonq

Criſliano, che poco prima hau'eua menató in moglie‘

vna dama di nobiltài-ricche’zza‘x tali virtù, che meri-ì

taua portar corona, 8: eſſere Regina, nó che Comet;

ſa.Il Cóte vna mattina vſcito-dalCaflello all’eſercitio

della caccia, ſi; all’ improui ſo aſſaltato , Combattuto*

&vcciſm con tanta preſiezza, che nè meno furonotempo quei del Castello à metterſi in diſeſà , onäe-'fit

a



t 86 Canaria I. _

da quella truppa di ladroni corſali Turchi J preſö
ñ ſaccheggiato, e meſſo à ruba il tutto, e fatti ſſichiauí

quanti puoterono hauer nelle mani: tutti in Vn faſcio

caricarono sù le vele , e ricchi di rede ritornarono :‘t

Palermo , d’onde erano partiti . Ea più pretioſä coſa

dello ſpoglio, che fecero, ſi ſcopri eſſere l’infelicU

Conteſſa , che in vn’ ora ſi trouò di ricca fatta poue

ra , di ſignora ſuddíta , di libera ſchiaua , di maritata

vedoua: ;ì ſimili accidenti ſtanno ſottoposte le gran

dezze del módo; e per maggior ſua infelicità ſi ritro

uò anche grauidala pouera ſignora.Chi ſenza colpa,

e con patienza dimora nelle afflittioni,è certo d'eſſe

re dall’occhio benigno di .Dio mirato.Alla Conteſſa

confçti il Cielo tale ratia, che Vn Baſsà la volle per

sè,non in qualità di chiaua,e ſerua, ma di moglie.

z Venuto il tempo del parto diede alla luce va

bello bambinello sì gratioſo , che fù accolto dal Ma

rito dell’infantata con amore, non da barbaro, nè da

padrigno qual’ era , ma come ſe foſſe stato ſuo fi,

gliuolo vero,e naturale; come tale l'accarezzò,l`amò,

e l'alleuò ne’ costumi alla grande , e nella credenza_

alla Moreſca . La Madre però non mancaua quanto

più di naſcosto poteſſe,alla miſura della ca acità del

putto d'inſinuargli anchala Religione Cri iana .Se

nella pueritía tù il figliuolo tutto amabile , paſſato

alla fanciullezza acquiſìò tal garbo modesto , tal vi

vacità di ſpirito regolato , tal ſodezza di mente , che

la madre vn giorno , che le venne commodo di non

hauere chi poteſſe ridire al marito , quel che ella di

ceua al figliuolo, tiratoſielo in luogo da non eſſere»,

nè veduta,,nè vdita,preſe à raccontargli le catastrofe

di ſua caſa , e diſcopirglí ,lui non cſſer figliuolo dì

quello , che riconoſceua per Padre , ma del Conte di

Sori-4,1202; che Per? …ad .eíſm e nen ad altri s’appartefl

nella
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netta il dominio di quel Caſtello con tutti i latiton-i

di, öz altre entrate , che erano del Conte ſuo Pa‘dru
ammazzato da’Mori,& eſſo eſierne l’vnico,\`re`rſio,e le_—

gitimo eredezma (1:21 che più à me,& à voi cale,è,che

fippiategli diſſe,c e vostroPadre,& io vostraMadi-e,

ſiamo Cristiani. voi figlio di Cristiani nó della ſpor

ca ſetta di Maometto , nella quale viuendo offendere

il vostro Dio , e morendo andarete per ſempre à tor

mentare nell’ inferno, la don-e ſe riceverete ilbatteſi
mo,& oſſeruarete la legge‘Euangelica, virtuoſamen-ì

te viuendo, morendo anderete all’ereditä celeſte in_

ſëmpiterno; nè per altra via ſi può giongerejalla glo

:ia ſe non per queſta del batteſimo ñ Tale íèmenza.;

la buona Madre di quando in quando, 8c ogni volta,

che à man ſalua le veniua in acconcio , andaua ſPar-s
gendo nella ben diſpoſta terra del cuore del Fanciul-v

lo. Vera amante, ſorte, non tenera amante,poichu
non ſi curaua di reflar priua dell'vnico figliuolowſiní

camente amato , per la ſperanZa di oderlo in Para

diſo eternamente. Diceuagli , figlio in potereìdikuo

Padrigno non potrai mai giongere à battezzat'tí , à

riceuere la fede di Giesù Criſto , ſenza della quale ti

ſi chiuderà per ſempre la porta di quel gaudioeterſi‘

no , nel quale ſtan no i tuoi antenati, tu ſàiìdjuàh‘td

queſto odia i Cristiani , che ſe ſi ſognaſſe , che'tu t'e-'

neſſi vn minimo penſiero volto à quella ſanta'I: ’ e

ti sbranerebbe; è neceſſario ſottrarti dalle di lui ma'niá

ſotto questo Cielo non è poſſibile incaminarti al Pa

radi ſo , ſe tu metti piedi ne’tuoi paeſi, oltre al teſoro

d’impareggiabile valore , che nel batteſimo ritroue—

rai, deui ſapere, che tuo Padre, 8c io vnítamenteſſeñ

creriſſimam‘ente timoroſi di quel che ci ſucceſſe', na‘- -

ſcondemmo gran quantità d’oro, di gemme,e di mo

neta, che vn teſoro ſi può chiamare, nel tal luogo del -

: ' - Pa- ~
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palazzo tuo , ſe colà Canemi lo ritrouerai , &haue

rai con che rimettere l’offuſcato ſplendore , e ri

posta in piedi mantenere la conſpicua nobiltà . da'

,tuoi antenati acquistata . Vn’altro giorno, il figliuo—

lo, alla madre, che di questo gli parlaua , riſpoſe , Si’

gnora non me ne dite più, vi sò dire , che ſpronatu

chi corre, i0 mi moro di voglia d’andare in terra de’

Cristiani, done poſſa i0 ancora eſſere vno di quegli

eletti , ma che poſſo ſare, madre mia cariſſima? A cui

questa quali proſetizando,diſſe. Iañaflcper damínum

mmm’ tuamffiìy ;pli- te enutriet. Inſegnògli vn'oratio

neda ſare àGicsù Crifio in abbandonamento nella

di lui paterna prouidenz’a.

3" Paſſarono pochi giorni, che il gionanetto tro

iiandoſi con la madre à diſcorrere sù lo lieſſo argo—

mento , infernorato nel deſiderio d'effireCristiano ,

chieſelelicenza di partirſi allora allora . Ogni altra-..o

Madre l’hauerebbe ſconſigliato , hauerebbe preſo

;ennio er ordinare le coſe, per prouedcre al figliuo

 

loper.. ‘QYÌa ,gio, ſarebbe caduta in pianto doloroſo, ’

non già quel a Amazone, la quale tutt-a confidenza_

ih Dio , l’animò à non differire . E cauata da vn n.1

:ſcondiglio d’vno ſcrigno vna crocetta di gran valo

Ie,`.lip,er, eſſere tutta di diamanti legati in ormccmu

molto íù ’per le ſante reliquie, che rinchiudeua, glie

L’appelebalcollo .1 dicendogli queiio ſegno di Criliia

nità, che mi ſono ſempre con, gran diligenza riſerba

to, ſia in.,mio cambio la compagnia, la guida, ela di

feſa vostra,ä queiia io vi raccomando, e qucsta ì voi,à

cui ne’vostri biſogni ricorrere, e non dubitare . Con

fcri la crocetta tal generoſità al fanciullo , che baciata

la mano alla Madre,già partiua, ſe quella gittategli le

braccia al collo nol tratteneua , ſin tanto , che bacia*

tolo in fronte gli dafi‘e l’vltimo Addio , con, dirgli, L

yîxxéëçrci _in Eidos ` ’ ' 4 5’3
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S‘auuiò per viottoli men frequentati, chepmèz

fuori della Città, ſcorto da non altri,che dal ſuo An~

elo Custode , epoi ſceſe alla ſpiaggia del marü ,

gone ritrouata vna barchetta di peſcatori , i-n quella`

ſenza guida nè nocchiero ſi_ poſe,e ſciolſc da terra col’

vento fauoreuole della prouidenza diuina,~ dalla qua

le ſù portato ſenz’altro accidente :ì vista di Minima.”

doue ſcoperto dalle guardie , che teneuano i mori m'

quel mare, ſi moſſero per riconoſcerlo , i] che ſe ſoſſe

‘riuſcito, non importaua meno,ch’ eſſere di nuouo rió*

condotto à Palermo , 8c eſſere dato al Padrigno ſuo ,‘

che l'hauerebbe ſarto in pezzi,e già abordauanlozquá

do il giouanetto cauataſì da ſotto la veste la crocetta;

che gli haueua data la Madre , quella oppoſe a’perſèä

cutori, e n’vſcì tal vento, ò virtù, che nmaſiero ſhtpi

di , 85 immobili, e ſcordatiſi di dar motoa’remi , laJ

‘ .ſciarono , che il fuggitiuo haneſſe ſcampo , &'agio di’
afferrar la terra di Calabria.- ‘ ` › ì‘ "ì5 Vſcito dalla barchetta z ‘i paeſaniſcoítöſo‘în’

abito moreſco gli furono ſubito addoſſo , ö( eſſo di

buona voglia ſ1 diede in loro potere ,i quali il pres‘ y
ſentarono al Veſſicouo'd‘i quella Dioceſi, che per orffl‘dinatione diuina trouoſſi vicino à quella ſPiag 'andai’

quale interrogato d’onde veniſſe, doue anda e '84k 'i

'che ſare: Riſpoſe eſſer partito da Palermo, fuggire.)

dalle man-i de‘ Morì, e vcníre à quella terra, perch‘p'

intendeva , che ſi daua il batteſimo, e s’inſegnaua’äçí

adorare con debito culto il vero Dio. Il Prelato,chè

ſi vdi dare riſpoſta tanto inaſpettata, grata, e genero

ſa , per iſperimentare ſe alle parole corriſpondeuaór

l‘animo , replicò: in queſta tua età così tenera ſarà

molto difficile,che ti ſia dato‘ quel che dici andar cer

cando , però ſe ti da l'animo d'eitrare prima in vo...

caldaio d’olio bollente z io ce lo concederò . A_cuí
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il giouanetto, con lieto viſo riſpoſe: pure che ſia bat

tezzato,eccomi pronto ad ogni coſa. Monſignore nö

córento delle parole,ordinò, che s‘accédeſſe il fuoco,

e vi ſi poneſſe il caldaio con l’0glio,e quando neſìo

diede ſegno d’hauer riceuuto il Caldo, e voler olii

re, il Giouanetto cauataſi la ſopraueste, ſi-preſe nelle

mani la crocetta, e voleuaſi laſciar nell' oglío bollen

te, ſe il Veſcouo non era preſto ad abbracciarlo ,U

trattenerlo , accarezzandolo con promeſſe di battez

zarlo quando , come era il douere , foſſe instruito ne'

miſteri neceſſari à preſaperſi da chi riceue il batteſi

mo in età capacegPer tanto lo tenne ſèco,lo catechiz

zò,e poi con grande ſollennítà lo battezzò, e gli die~

de il ſuo proprio nome, ch’ era di Grouanni.

6 Accadette , che ſcendendo il giouanetro Gio

ùanni dal Palazzo Epiſcopale , doue era trattenuto

da Monſignore , alla Chieſa , nella quale vi erano

molte ima inidi Santi , de’ quali il neofito andarm

dimandanäo il nome ,e venendogli veduta quella di

S. Gio: Battista vestito di peli di Camelo,come ſarto

haueua dell’ altre , richieſe il nome ;8c inteſo eſſer il

ſiro, volle ſaperne la vita,e la sátità,& eſſendogli stata

com endioſàmente raccontata,in piacque in si gran

maniera la vita ſolitaria dal precurſore in pueritia...

intrapreſa,che chieſe licenza di ritirarſi al deſerto per

imitarlo , e con qualche renítenZa del Veſcouo l’ot

tenne,però con maggior facilità di quello riportaſſe,

dopo qualche tempo d'eſſere ammeſſo , a ſare vita co'

Monaci Baſiliani, da’ quali fù ſempre ributtato per

la giouentù , ſin che vinti, e confuſi dei vederlo tre.

iorni , e tre notti, stare perſeuerante alla porta del

Foro Monastero , sù la medema inchiesta , e moffi

dall’ inſpiratione diuina fù accettato . Come an~

daſſe poi cof Monaci à_ cauare il teſoro , che ffèdistri

urto
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buito a’Poueri, 8t alle Chieſe . e rmuntiaſſe ogni ius;

che .teneua ſopra il Contado di Curſano , e l’eredità.

atei-na , ſl può vedere appreſſo gli ſcrittori della di

ſui ſanta vita. Aff‘ SS. Bull-in- "Lich-ua'.

La faſce-”time , the Part/ce S.Parſiria l’a/?01”

è acta/ione , cl” alcune dorme dall’ [dota

tria paflim 4a' eſſere Crzstiam.

Conneer XLVI.

Giuflino martire , nel dialogo con Triſone dice.

- Vince put-:zione ad 'oben-:tem prouatantur , ita

.Eccleſia perſecutiom‘óur :reſt-'t , col troncare le viti ſi

neceſſitano à maggiormente fruttificare, così la San

ta Chieſa dalle perſecutioni ne caua ingrandimento;

quefie pouere donne forſi non ſarebbero mai vſcite

dalla loro infedeltà ,ſe la perſecutione , che i fedeli

patirono nó porgeua occaſione d‘arrollarſi trà i Ber

ſeguitati . Marco Diacono, e diſcepolo di S. Por rio

Veſcouo di GaZa, il quale ſcriſſe del ſito Prelato , u

maestro la vita , tra l’altre coſe, che di lui racconta...

dice ; ch’ eſſendo entrato Porfirio al gouerno della...

Chieſa di Gaza in tempo, che per il poco numero di

fedeli, che v'erano , e per il poco tempo ch' era fon

data, poteuaſi dire bambina , ſi vide in quella , come

ſempre ſuol ſuccedere, che à proportione , che i-Crí—

stiani col latte delle ſante dOttríne , e co’ cibibíù ſo

di di virtu'Oſi eſempi creſceuano,parimente s’aumen

tauano de gl’ Idolatri le perſècutioni , ſe multiplica—

uanſi i fedeli, 8t in loro la virtù, altresì creſceua l’jn.

uidia, la furia.e l'odio ne l’ inimici pagani ;ſe quei

percarità s’amauano, que icontro di loro s’inſuriaó

nano, e dauano nelle _rotte per opprimexli, e mettízte

- a
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al niente la legge Evangelica', ll che auuertì S.Leone

Papa (Serm.6.de Epiph.)ln Deipopulumſ-euíeóant quaſi

ad maximamglaríamſimm pertinere (lucro-ennſidp

mm nome” C_bri/ìíazzum anferrent ; mjſcíenler E6616-’

ſiam Dei prefaroreſrm crude/italia* flag-eri. Impreſa—v'

moltoglorioía ſi credeuano d’intraprendere , ſe loro

foſſe venuto fatto il diſtruggere la Chieſa , che vede

uano creſcere;ma questa quanto più combattuta tan

to più s’ingrandiſce . Ne ſi credeuanoi perſecutori ,

che il furore della loro crudeltà l’aumentaua.

a Vn giorno auuenne, che l’Economo de’ beni

della Chieſa per certa differenza , trouandoſi nelle..

ſale , douc ſi radunano i Tribunali, venne à conteſa...

con vn certo Sampſico huomo ſuperbo, arrogante);

Idolatro , che vuol dire inimico di tutti i Cristia

ni , il quale grauemente caricando d’ingiurie l’E

conomo, ſù vdito da vn buon Cristiano, che creden

dOſi placarlo, procurò con maniere proportionate, e

dolci parole ſar rauueduto.San1pfico, e trattenerlo

dal così villanamente offendere l‘Economo . Meglio

per lui , ſe foſſe in quell’ ora {lato ſordo , e muto. La

riprenſione quaſi,ò' non mai, gioua, quando ſi fà nel

l’atto ſleſſo dell’ errare.. Sampſico raddoppiò l’ira , e

tanto più s’acceſe,&alzò la' voce, in modo, che vdito

da quei ſcriuani, ecuriali accorſero,come ſi fà, e tro

uatili tanti inſieme,e tutti tinti della lleſſa pece, cioè

idolarri, e pieni di rancore controi Criſiiani, preſero

l'occaſione , che ſi videro auanti di sfogare l'odio de'

loro cuori, che tenevano contro la Criſlianità impu

nemente , e ſenza pericolo per eſſere molti aſſai con

_ tro pochi,dato di piglio all’armi gridarono: moiano

quelii ribaldí Cristrani inimici diGioue , e ciaſcun_

Idolatro ſi voltò contro quello, che ſi trouò più vici

no, onde itapini rimaſero quali tutti trucidati , alcu

nl
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ni feriti,e i'iroppiati, pochi o niſl'hno, che ſi trouò in

quella baruffa campò illeſo. _ .

3 Compito quest' atto di tragedia sù le curie , ví

il‘: chi gridò : Porfirio cagione d’ogni male .; e tanto

bastò perſare,che tutta quell‘inſuriata canaglia ſi vol

.taſſe verſo il palazzo Vestonile per dare,con la moro.

te del Santo Porlìrio , fine alla tragedia , e leuare dal

mondo il Santo Prelato,c0me ſarebbe ſenz’alcun ſal

lo ſucceſſo, ſe Iddio non accorreua alla difeſa del ſuo

ſeruo , mettendo in cuore ad alcuni di precdrrere al

furibondo popolo , che ad ogni paſſo à guiſa di tor

rente s‘andaua ingroſſando , e portare auuiſo à Mon

ſignore del imminente pericolo. Ciò vdendo S. Por

firio, à me , cite gli era vicino , riuoltato. ( QLL-:lio è

Marco Diacono, che ſcriue)diſſc: fuggiamo fratello,

nó' diamo occaſione a’figliuoli `a’ccitrcati dal_ demonio
di commettere questo male , decliniamo {in che palli-v

queſto turbinezlaliſſimo perciò ſopra i tetti,e per quel

li paſſaflimo ad altre caſ`e;gionſer0 trattanto l ſolleua

ti, 8: abbattute le porte del alazzo; ſe n’cntrarono,e

fatta diligentiffima , e ſurio a perquiſitione, non tro

vandoui il Santo Porfirio ricercatoà morte, miſero :ì

ruba quanto v’era, e fecero alla eggio con tutti.

4 Noi, or calando,or ſalen o da vn tetto ad vn’

altro per maggiormente slontanarſi dal pericolo, an

datiamo ſenla ſaper done; quando vedcffimo ,e ſum

mo veduti da vna donzella , che moflraua d'eſſere di

;quattordici anni in circa, la quale timoroſa, voleva..

uggire da noi 5 ma il Santo con amoreuoli parole la

trattenne, conche la giovanetta voltataſi verſo noi ci `

conobbe, e riuerente ſi buttò a’piedi del Santo Ve

`ſcono ,- il quale la dimandò di chi foſſe fi linola ,8c

eſſa riſpoſe , eſſere vna pouera orfana , nè auer altri

in caſa, che ſua aua , reſa dalla vcccliiezza inabilc alla

fa.
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fatica, onde le conueniua con le ſue mani guadagna

re il ane per la ſua vecchia , e‘per sè . Le dimandò

poi e eracristiana, riſpoſe di nò, ancorche deſideraſì

ſe molto d'eſſerlo , e ' ne dimandaſſe à Dio la gratia.'

`Conle lagrime à gli occhi il Santo Prelato allora_

` gſclamò z Buon Dio , quanto ben inclinati ritrouo

quelli popoli di Gaza , ma il nemico demonio li tra

uolge .; pure al fine vincerà Iddio; poi voltato alla.:

donzella, le chieſe licenza di trattenerſi naſcosto ſot

to quel ſuo tetto ,- ſmi tante ‘che foſſe acquietato il

rumore , e ſi foſſero ritirati vi perſecutori , e di ſſelu'

d'impreflargli qualche ſluoiaſſe ne haueua, sù la qua—

le ripoſaſſero. Si ſignore. riſpoſe la gionanetta.,U .

pronta partiti-a à pigliarla , ma il Veſcouo la tratten

ne ", imponendole di non dire ad alcuno , sè eſſerg)

în quel luogo,à cui la Vergine, Rahab dell’Eu-ange

lio,gíurò di- non .paleflarci nè meno .alla fleſſa ſita ana.

Ritornata con la ſhioiafflregò il Padre a nö iſdegna

re di prendere dalla ſua pouertà vn pouero reficia

mento , perche l’ora era tarda, e doueuano eſſere di

giuní. Il Sáto Prelato ad imitatione del Profeta Elia,

accettòl’offerta, dicendo : sì figlia , tu dammi da ci

bare queſto corpo , ö! io pregato Dio,che mi faccra

cibare il corpo, e lo ſpirito tuo. Presto ſceſe , e ritor

nò con pane, oliue , cacio ,eſaue ammoliate , ñe--por—

tò vino , 8c acqua, e*l tutto .con bel garbo c1 miſu

auanti . Benedícendo Dio., e la -giouanetta, io man—

giai ;mm-e caci0,e-l›euetti il vino, ma iſSanto Por

firio ſi preſe Pacha, e le faue con pane; interrogaffl

mola nostrabeneſattrice del di lei .nome , e diſſu

chiamarſi Salaſta, che ;in greco e—l‘isteſſo ,clic Irene ,‘

8c inlatino Pace. Il giorno ſeguente proueduti dalla

ſielſa `carjtateuole .donzella ci Irattenneffimo, ſin che

fatto oſcuro per il tramontamemo- del Sole, ci arri

ſchiaf
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ſchialſimo di ſcédere,e portarci alla volta della Chie

ſa , quindi ſaliti al Palazzo,lo trouaſlìmo ſàccheggía

to,e vuoto d’ogni mobile,& anche di perſone, eccet

tuatone vn cattolic0,che ferito ſi moriua ſenza alcun

ſoccorſo. Ci ſù p'oi detto, eſſere paſſato il pericolo ,

atteſo' che il Proconſòle :ì cui era volata la ſama del

tumulto di GaZa,hauea mandato con gran ſollecitu

dine, chi reprimeſſe la ſolleuatione, e castigaſſe'i perñ.

turbator‘i della quiete, onde alcuni erano fiati carceq

rati, 8c altri ſi erano, ò ſuggiti, ò naſcoſli ,in modo ,

che ſi era ridotta Gaza à pace, e tranquillità.

_ 5 Delle prime taccende , alle quali il Santo Pre

lato daſſe le mani dopo il tumulto, ſù mandarmi per

Salaſta , che con vn' altra donna , che diſſe eſſere ſua

Zia venute , furono accolte dal Santo Veſcouo con_

paterna amoreuoleZZa; e richieſſele ſe voleuano elſe

re criſtiane , e riſpondendo di sì: Impolè à ”Timoteo

catechilla, che le instruiſſe,e trattanto loro foſſe dato

della menſa Epiſcopale .quattro monete d’argento

per Salaſta, e la di lei vecchia., ö: vna perla Zia ogni

giorno ~. Ammaestrate, che furono nelle coſe della.:

ſede , con contento , e del Santo , e molto maggiore

delle ſemine, furono tutte tre battezzate . E Sal-aſta_

`riuſcì di tal virtù , che ricuſate le nozze temporali ,

conſacrò la ſua virginitzl :ì Dio , rinchiuſa `in ,vn Mo.

na-üero, nel quale eletta Superiora, non ſolamente ſù

tale nella dignità, ma ancora nell‘ eſercitio ditutte le

virtù, onde viene col titolo di Beata onorata . Ecco

con quali fila intrecciò Iddio la ſunicella,della quale

.ſi ſerui per tirare quelle tre ſemine al Batteſimo , _al

ſuo amabiliſſimo ſeruitio, alla ſua eterna gloria, cioè

con le perſecutioni,timori, morte, carità, parimenti,

& altre . A nche la miſericordia diuina sà peſcarenel

torbida, AH” 58.1301151). ;5.Fcflr. in *vira S-Fapírg'j rap: _1 z,
N .i. . , .. A L‘
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1246”” Madre di Dio its/Egna il EPM”` ad

'una dany!” idolatra, i mi era negato

il bançſima , per nonſhperlo.

' Conturſi XLVII.

An Pier Damiano (Sem-Kde Annunco) DellaB. M.

Vergine , dice cmi. Jicmſim Deofadflm di nt'

bi! , ”affine Mur-ia nihil reſt-Bum e!! . Che è uanto’

dire : Ogni conuerſione ſi deue riconoſcere alla_

Mad re di Dio,come ogni creatione eſce daſl’onnípo

tente mano del di lei Figlio.Ma perche in alcune me

glio ſpicca l’operatione della Madre di Miſericordia,

che in altre,di queſie alcune poche,qui ad eccitaméto

di diuotione verſo la gran Signora ne riferirò. Sia la
prima adſi vſci re dalla mia penna ,quella ſeguita nella

Cocincina, d’vna pouera donzella ldolatra, di trede

ci anni in'circa, bramoſiſſima di battezzarſi anch’eſſa,

come il di lei Padre , e Madre , fatto hauenano , 8c

erano già buoni criſtiani , e forſi la loro bontà ſouer

chiaua la giuſia miſura,onde non gliel conſentiuanm

perche naturalmente duriſſima di memoria, per qui

to vi ſludiaſſeintorno non poteua metterſi à mente

il Credo. Era in quella caſa vn diuoto oratorio , nel

quale ſoleuano i Genitori della fanciulla raccoglierſi

all' oratione: in quella vn di più che mai ſconſolata.;

la Ggliuola ſi ritirò per imitare i genitori , 8t oraru

alla meglio, che ſa'peua. Le partie hauer d‘auanti vi'ſi

bile vna matrona maeſloſa inſieme , e bella , oltre à

quante mai foſſero da sè vedute , per lo che al primo

apparirle 'tutta ſmarrì . Ma quella fattole vn’ aria di

volt'o piaceuoliffima : non temer , diſſe, ſigliuola , ma

tutti quà -, e di iveco ,e cominciò , e tutto à parola à

P3*
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parola, ripeten'dolo laſancíulla , recitò il Credo , il.

quale finito : or và , diſſe, e di a’tuoi, che oramai[pù

non tinieghino il batteuarti , e ciò detto ſpari. ”la

corſe ſenza dimora lieta ì ridir a’ ſuoi genitOri il ve—

duto , e l’vdito da quella , che non ſapeua chi foſſe-*5

nè q‘uei ſarebbero fiati facili ì credere , ſe meſſa la.»

fanciulla alla proua di recitare il Credo , non foſſe..

riuſcito mirabilmente bene , ottimamente recitando

‘ lo , tal che più non ſi prolongò il darle l’acqua batte

ſimale, perche ſii comune opinione, la Matrona fatta.

maellra, eſſere ilata la Regina de li A ngioli, della_

quale il Padre, e la Madre della anciulla , ö: al 19:9

eſempio anch' eſſa furono ſingolarmente dino”;

Ba”. Cina. ,

Manda Iddio la ſm: Santiſſima Mad”, Mari-i

ad imitare 'una *vecchia Idol-:m: , e la

tramuta i” flirt-orcsz Criſiiam.

Com-”f XML!.

DA vna tenera fanciulla paſſiamo ad vna vecchia

d‘ ottant’ anni ineallita nel culto de gli Dei o

cioè alla conuerſione d’Vna , nella quale il men du

gl' impedimenti pareua , che foſſe l'oſlinaoione del

, l’età difficiliflima a mutar costumi. Azel che più la..

teneva lontana dal renderſi Crifliana , eranoi gran..

meriti , che i triſli Bonzi le haueuano ſarto credere.

di tenere appreſſo i più poſſenti, e benefici Dei del—

l’altro mondo. Coflei giouane di non più. che di dle*

crono anni perdè il maritomè più altro ne volle ,u

cio per lo gran diſpetto in che haueua l’eſſcr donna ,

à in questa vita ſoggiacere ad vn huomo, e nell'altra

eſſere mal jn grado a’ Dei. Così- praticano d’eſſci

N, 3 Bon'.

`
.
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Bonzi, perche loro torna à grande vtile il vender,che

ſanno cariſſime certe misterioſe patenti, in virtù dellex

quali le ſemine mutan ſeſſo, e rinaſcono maſchi . Ma

uesta per lo gran denaro dato in limoſina à quegli

ciaurati,ne haueua di più,carta d’obli atione,da non

sò quale- Dio preſidente alla tralinigratione dell’ani

ma , che ſotto ſede giurata le prometteua di farla ſu—

bito morta rinaſcere Mandarino :e la ſem lice vec

chia n’era sì da vero perſùaſa,che come già fl'e quel,

che fra‘: poco credena douer eſſere, gittato il vestiru

donneſco, andaua in abito, in cintura, e beretta,e cal

zaretti propri da Mandarina : coſa moſtruoſa à_ vedes*

re , ſe non chei Bonzi la predicauano per vn mostro

di ſantità , di viua ſede , e di meriti : eròche oltre al

l’eſſer con eſſi limoſiniera , anzi pr iga di quaſi tut

to il ſuo , non haueua , ch‘i ſe le vguagliaſſe nella di

uotione de gl’ Idoli , nella aſſiduità dell’ orare'~,e nel

rigor delle penitenze.

z Di queſta miſera donna , tanto ſol rea, quanto

íngannata,preſè pietà alla Pietoſiffima Madre di Dio,

& vna notte ſe le diede come à_ vedere in ſogno ,

condue belliſſimi ſanciullini, il Saluatorem San Gio’

uanniBattiſta, e tutta verſo lei amoroſa , l’inuóitòj

Èguitarla : e diſſele, che quanto alle coſe della vita_

auuenire, ne starebbe d’altra maniera bene, ch’ ella_

ancor'non imaginaua . Weil: non iù certamente al

tro , chevrſione in ſogno , ma come coſa di Dio, re

flò nella .vecchia sì viuamente impreffa,che le pareua

altrettanto , che ſe ad occhi veggenti , e tutta in sè

haueſſe vedrai-quelli perſonaggi , 8c vditene le paro

le: ma-chi foſſero, e come, 8: à che ſare ſeguitar li do

ue’ſſe, nè gli era iiatode-ttomè dato alcun inditio per

indouinarlo_.Il di ſeguente alla medeſima notte gion

té à quella Terra il P.Gaſparo Ferreira della Compa

' . gigia
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gnia di Giesù, grande operaio , e fortunato nel rac

~cogliere anime per il Cielo ,_-il quale nel più degno

luogo della ſala, preparatagh ,er adunaruiſi i Genti~

li ad vdirlo predicar della ſe e , rizzò come era vſo

vn’ altare, e ſopra eſſo fra’ lumi,& odori, eſpoſe vna

ſacra immaFineJa' qualemltreche nuoua in que! luo

go , era bel a , e er eſſerlo in quei paeſi , non facenz

unto mefiieri c ' ella fbſſe vn miracolo dell’arte—u’.

Iſraſſero in gran numero Idolatri t‘, vederla , e queſta

' ſeruiua à far l’vditorio al Padre ,Se introdt” la mate-ñ,

ria ſopra che ragionare. Or` come era voler di Dio,

anche la vecchia ſenz' altra v‘aghezza maggiore,che@

di’contentare la ſu‘a curioſità intorno à quell' indugi

ne, della cui bellezza fi ſaceua vn gran dire,ci venne.

Ma nel; primo entrare , e mirarla , ella riflette , e gd;

dò: Ecco i tre comparirimi queſta n‘otreu’o gli hò ve

‘-duti, e'ſon d’eſſl i medeſimi. E-diceua vero' , pei-oche

l’età, ,le fattezze, l'abito, l'atteggiamento dell’ imagi

ne da lei veduta in ſogno , e della quiui eſpreſſa era..

la medeſima, acciòche riſcontrandoli folle certa, co.,

-me di loro,così 'anca del loro inuito à ſeguita‘rlicFac.

taſi dunque più auanti , e teneramente piangendo, '

comò al Padre-quanto l’ era a-uuenuto di vedere, Se

vdire in ſagoma: egli à leidichiarò il-ſeguitarli ache

l’haueuano inuitata , altro non eſſere 2 che renderſi

Cristiana’:.al che ella ſubito acconſemi, incomincian

done l’eſecutionedalrimetterſi in abito ſemim‘le’, c.

portar al Padre da incendere vna ſommañdi bellu,

priuilegi , patenti , imagini, e-mille altre corali mer

catantie de’ Bonzi , comperare da lei per gran prez—

zo in ſeſſanta e più anni: in contra-:ambiti ne riceuetg

te il Batteſimo,e poi la vita eterna. ì _

- Bart-Aſiafflr.a, M- - - ~ > s'

N ’4 i Pian-ñ '
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Ping: il Bambino Gia-:ù la miſèria M”peffif

- ma Crtstz‘am ſhldato, e colpi-m” lo cangia

i”perfino ‘Cristiano, e Religùyb.

Conturſi XLIX.

Anſelmo ( dc Eccell. 3. v. m. cap-5m ) riuoltato alla..

* B. M. Vergine, dice. Tantummodo *veli: ”offrì

,fia/um”. Tanto basta , che la B.V.M. voglrala noſtra

conuerſione, per fare , cheſegua , 8c eſſendo eſſa Mao

dre di Miſericordia,ſorz’è che Ja voglia.Poi ſoggiun

ge. 1:': Were' ne’uaquamſàlui cflè parerimur; ſenza il di

lei patrocinio , non poſſiamo ſaluarci . Benedetto

Goes dalla ſua ſcapestrata vita doue ſarebbe egli lla

to condotto, ſe da queſta gran Signora non foſſe sta

to richiamato , 8c aiutato 'ad eſſere quel fratello coañ

diurore della Compagnia di Giesù , che riuſcì mira

bilmente vcile al’Santo A-postolo dell’India France

ſco Sauerio , nell’ impreſa d’estirpare dall’OrientU

l’Idolatria,e piantarui la Santa Fede, al che egli mol

to 'coo erò! .

2. enedetto dunque nato in Villafranca dell’ I.

{ola di S. Michele del Terzere . pochi ſono in cui fi

.rari doni di natura ſi trouino , come erano in cofiui
ſingolarmente eccellenza d'ingegno , e generoſità di ì

cuore ma nanimo à coſe grandi.-Vero è, che dell’ in.

gegno eg ‘ à poco ſi valſè,rompendo à mezzo gli stu

i,.e cambiandoli col mefliere dell’ armi, done il bol

lor de gli ſpiriti nell’ etä giouaniie il ortaua : e della

generoſità ſi ſerui per ſuo'male , ma rme allora , che

paſſato all’ India in proſeſſlone di ſoldato , l’adoprò

per mezzo di arriuare ad ogm diſſolutezza, mostram

doſi valente contro a Dio , con‘çella liberi? ſcape—v fl *

.› ſara'
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finta, che ad alcuni ſembra proprietà del aeſe , eſ

ſendo_ ella, anziëffetto dell’ impunitä, che rl ma] fare

vi ritroua,ſè non gionge al ſommo. Così viuuto ſino

all’ età ſua di `venticinque anni ,_ gli auuenne vn di

d'afferrar colla naue , sù la quale naui auaalh costa

di Trauancor , doue la Miſericordia iDio moſſaà

compaſſione, non à ſdegno della di lui nequitia, l’at

.tendeua in` vna Chieſola `non più di mezza lega

diſcoſta dal mare,e con eſſo vn' altro ſoldato ſito in*

timo confidente , vaghezza di caminar ſopra la terra

ferma ,,aunoiati dall’ onde inſtabili più che voglia_

d'orare. ſoauemenre vel ’traſſe. Entrarono i duelcom—

,pagni nella ſacra cappella , e mefliſi ginocchioni ,piè d'vn’immagine della Madre di Dio in istatua _di

legno,_hauente ſtà le bracciain ſeno il BambinoGie

sù; nell’ affiſſarſi in quella di Benedetto gli occhi, gli

ſi aperſèro que li dell’anima . à vedere il rouinoſo

fiato della ſua Vita, 8c il pochiſſimo, ch’ egli era da.»

lungi all’inferno: e tale il ſoprapreſe orrore, e delle.)

tante , e -si grauiſue colpe in diſpregio di Dio , e del

l'eterna dannatione douutagli dolore , 8c abom-ínio ,

che dirottiſſimo era il piangere, in che proruppe: u

sì forte-il caricò la triſiezza , che à poco più s’abban

donaua'alla diſperatione ; nè ſi ſarebbe certo tratte

nuto , ſe Iddio con nuouo miracolo nol ra ina à sè.

Fù queſio .vn compianto del Giesù bambino, {Zante

nelle braccia di ſua Madre , che mandò da gli occhi ;

e le lagrime, che gli correuano iù eran candide , u

belle , come ſcorreſſero goccie ilatte . Le vide Be.

nedetto ,8t à tal villa tutto ſi ſentì dentro l'anima..

riconfortare. Nè ciò vide egli ſolo, ma il compagno

altresì: eauuicinatiſi amcndue attoniti ,e tre-mami

per ríuerenzamon ne poterono dubitare: come altre- `

~ ai‘ i- ſoldati della lor naue , che tutti accorſiui , [ne ri.

tor
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tornarono teneramente piangentí {ſalutare la mira

coloſa immagine con tutta l’artiglieria,e poi colà più

d'appreſſo con vna piena ſalua di moſchettieri. ,

*3 Il Goes, che dal pianto del Bambino tratto

n'hauena maggior vtile,anche più d'ogni altro ſi ma

-neg :iò in onorare la-miracoloſa ſiatua, tronca'ndo

‘ rami, Sc altre frondi, non hauendo alt-ro con che or

name le mura,doue ſianziaua. Ma quel, che ſi! il me

glio , che ſece , tù m0ndare il tempio‘ dell’ anima ſua

cOn vna doloroſa cófeſſione generale,in emendatione

di tutto il paſſato , il più tosto potè auuenirſi con vn

Sacerdote , che ſù de la Compagnia di Giesù. E per

non mai iù trauiarfi da Dio, gli ſiobli ò con vo

to à ſeguirlo quanto il più da vicino poteſ e , veſicn

doſi Religioſo nella ſieſſa Compagnia, e fedelmente'

l’ad‘empiè , non ſolo in farne la profeſſione’ſolennu,

ma per amor dell’ ilieſſo Bambino Giesù ,- in vbbiñ,

dienzade' ſuoi Superiori, intrapreſe vn viaggio di tre

anni fra' paeſi totalmente. e barbari , &'incog’niti, al

l’inueſligatione del gran Cataio. Bart. cina lio-z

\

Girolamo Miani È dalla B. V. María trotto di

carcere, e lion-doo da’nemz'ti , indotto '

à can-giore lo mola 'vita, che mmm”: ,

i” 'una mm perfino . a

Connor/'.— L. rſ .

Elſa ſieſſa Madre di Miſericordia opera e‘ la con

- uerſione del Fondatore della Religione , non

mai à ſufficienZa lodata , detta dalla Terra, doue ſorti

il ſuo principio,Somaſca` Girolamo Emiliano, o co.

“ìfle altri ſcrruono Miani , Ò ſia Amula , è quello be

i na
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naunentui-ato, 'iiquale con-partialifl'rmo patrocinio

di Maria ſempre -Vergine, iù da male fiato corporale- t

e`peflìmo dell’ animatratto, e guidato er dire c031 a

mano alla` grande perfettione' , che nel a di lui vita

le ‘e‘ , ñ . ,', ,. c . .

*gag D’Angelo Miani, e di Dionora Moroſini no

bili Signori Venetiani , in Venetia l’anno 1'481.

nacque il nostro Girolamo‘ , il quarto in ordine alia...

naſci'ta , flgliuolo‘ di ſuo Padre terreno, e forlì il pri

mo-nella gratia del Padre~Ceieste”~ Da’ ſuoi enítoti ,

ch’erano non meno buoni, e píj Cristiani , c e nobili

diſangue , iù’ nodrito nella pietà,‘& applicato ad ap

prendere leietteremelle quali non ’Ii—la ciò precorre

re da alcuno ſuocoeraneo , ma tutti ,’per la viuacità

dell' ingegno {i laſciò &come-.perche ſi trouaua ſem

pre ne' cimenti ,letterarij ſuperiore ì‘ gli‘altri s Voleva"

anch' eſſerlo ih ogni altra proua , con-che ſi empi di

molta Pre-fiintioneſanciulleſca , la quale s’aumentò;

aldoppio più allora , che gli morì il Padre, non paſſ—

ſando di ſua età Giroiamo‘il ‘quindecimo anno . La
diligenza accurata della buona Madre vedoua vpoco

giouò , e meno-quella -di’Líi’ca ſratel ‘maggiore , per

ritenere in briglia lo ſpirito gíouanile‘ di Girolamo ,

già tatto ſprezzatore ’ogni altro , `e di sè- preſumen

te di poter ſare quel che voleua . Non computtana_

eſſere ripreſo, non accettaua cónſi'gliJiimando sè R)

lo bastante' guida-‘ditsè ſteſſo , ö( ,anche ad ogni altra

coſaſufficiente. Co‘n-queste bizzarrie in capo, troppo.

difficile era ſeguitare lo studio', perciò , 8: mez

za- la carriera lo laſciò , buttò‘ lomaniñda sè i libri di

Rettorica, e preſe‘quem di Caualleria, da’quali tri le

molte male impre dann: cauò queſto poco di-buo

no, di volere ouninsmiente impiegare i talenti, che)

riceuuti haueuada Dio,`in ſcruiggio della ſua Repu
biíca. ì ` 3 Yſct
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- 3 Vſci dungue Girolamo alla guerra, del nume

ro di quei nobili .venturieri , che ſeco portano i Pro

ueditori degli Eſerciti Venecia-ni per camerati , non,

potuto trattenere .` nè da’ priegh’i de‘ fratelli , nè da'

commandi , nè dalle lagrime della Madre . La prima

vſcita fù contro Carlo Vlll. il conquiſlatore del Re

gno di Napoli ,-.la quale impreſa fruttò al condottie-z

re l’acquísto del Regno , del quale poco gode , 8t à

Girolamo quello di molti- vit‘ij; audaciaflemeritàfiefl

rem, crapula , con tuttala loro ſeguela , àv più capire*

in' giouane di viu‘acità , furono i guadagnhche fece.

Girolamo , nella prima campagna, che militò . Non

per tanto perſe lageneroſità d’animo , con la qualuî

celaua à più potere le vergognoſe paſſioni, 8c aſpira

ua ſem re à renderſi ,e glorioſo , 8: vtile al mondo

In que ti tempi nacque alla Republica-ilrnaggior:

biſogno c’ habbia. forlì mai hauuto- di ſeruirſi de'

ſuoi ſogetti , Perche le ſoprauenne il maflìmorde’ peu;

ricoli di reſtare oppreſſa c'habbia ſperimentati , e.»

fù quando in Cambrai ſe le ordr‘ contro la famoſa...,

lega di quaſi tutti i Prencipi per annientarla. In que—ñ‘.

{la occorrenta Girolamo lù fatto Ca itano , e mar”`

dato con trecento ſanti Proueditore difeſa di Ca-g

ſlelnuouo, fortezzadel Friuli di molta geloſia , poſta _

alla corrente del Fiume. Piauc 5 doue appena ſiti

Fiorito , che ſi vide dall’ inimico aſſediato , 8c aſ

altato con' grande"ardore ; .non trouò Girolamo'

ſcioperato con le mani alla ciotola', ma , e ſosten

ne tre aſſalti gagliardiffimi , e eon perdita di mol~

’ ci aſſalirori li ributtò‘î‘ finalmente", il poco. numeó

ro de’ ſuoi rimaſe ſuperato dà molti de‘Todeſchi ini—

mici. Miracoloſì', che il nostro Girolamo non rima

neſſe ‘eſlinto in uel furore de’ Vittoriofioeome rima

ſero morti quaſi tutti i ſoldati Ven-etiam; ‘Izddioùo ſar’
' ~ i *Vo ñ '
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B.V.M. che ad‘ altri combattimenti,‘e trionfi lo tene

uano deſh’nátoál preſeruarono dalla m0rte,nógià da p _

gli altri-ſiraz‘i, che come à Prouedrtore, e perſona di

conto , e pri ioniero dr guerra non ſe gli doueuano,

ma Iddio, c evoleua abbattere la di lui alterig ,ia ,

per ſ‘olleuarlo al grado di perfettione , permiſe, che il

Generale de gl’lmperiali, cötro ogni ragion di guer—

ra, il faceſſe malamente@ vituperoſamente flagellare,

come vn vil malnato maſcalzone, e malamente co

perto con la ſola camicia, non differentemente , che

ſe foſſeſlato vn malfattore,caricare di ceppi,eomanet

te, catene}& altri penoli ordigni ; rinchiudere in ev.)

fondo di torre, in aſpetto d’vna mannaia, con‘ la qua

le daſſe termine a’ atimenti corporali con la morte.

4 a Col ſele 'regia n'cuperò gli occhi, e (Oli’amíh‘

ro di quelle tribolation‘i Girolamo gli apri :ì vedere `

*le iniquitì ſue: a’rnali trattamenti, che ſoffriua inde

bitamente , s’accorſe , che non altri, che la giufiitia.;

dinina il teneua caricato di quegli oltraggi, e patimé—

ti , per calli o della ſuperbria lua- All'incominciare

*ad a ri‘rgli 1'in occhi , ſir sì grande l’orrore ch’ ap

pre e delle ſue iniQuitàxl-re ſarebbe ſenza fallo preci

pitato in diſperatione , ſe il benedetto Signore c’ha—

ueua incominciato non haueſſe proſeguito à ſoccOr- -

re’rlo . achetandogli quella fiera tem esta col ſouue—

nirgli della Madre ſita, Madre di`Miſericordia , alla;

quale con cuore vmile, e contrieo ſi raccomandò , e..

nelle di lei mani rimiſe la lira quaſi diſperatacauſa, e

promiſe in voto di portare vna tabella alla miracolo

ſa di lei immagine,che ſi venera in Treuigimgni qiral

volta ‘gli daſſe ſcampo dalle mani del Demonio , e»

de’ nemici. `

5 Fù prontiſſima ad vdire , 8c eſaudire le voci di

Girolamo-la Regina del Paradiſo , perche’ appena‘.

- ‘ eg.:
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egli haueua terminato il voto, che ſubito gli ai partie

ve-stita d’abito candidiſſrmo , e circondata di c iarez

:a sì grande ,che ne reſtò tutto abbagliàto , e mezzo

fuoridi sè; la quale li diſſe ch' erano stati accettati i

ſuoi voti ,che erò i metteua in libertà , econ ciò ſe

li fece da pre ’ , e gli ſcíol ſe le manette, e c—ep i, e.;
(gli più, con le ſue proprie mani, gli porſe vna c iaue,

e gli di e, che non temeſſè, con quella aprirebbe-lp

.porte della torre , fi' ricordaſſe ſolamente di mutar

vita , 8t adempir quel che promeſſo haueua ,e ſpari.

Vistoſi ſolo Girolamo , e ſciolto da’ ferri che’l tene

yano immobile , s’accertò del fauore celeſie. . e pro

íiratoſi interra ringratiò Dio, e la ſua liberatrice,poi

tentò con la chiaue aPrir lañporta, egli riuſcì, quella >

ſpalancata, per rendere più nobile trofeo allaGran..

SignOra raccolſe i ccp i ,,e manette , e catene , e la.,

palla d'artiglieria di pietra, che gli haueuano i nemi

ci appeſa al col‘lo, di quelle tutte. ſi caricò,& vſci dal

la* torre. , - - ,

6 Caminaua Girolamo alla volta di Treuiggi

frettoloſa- er appendere alla figura della ſua libera

trice quei erri tormentoſi, e compire il voto ,vestito

non d'altro, che della ſola camicia, quando vide , chÎe

gli ſiaua auanti l’eſercito inimico,il_ quale col ſuo nu.

mero occupaua, e'mon‘ti, e la valle , nè gli laſciaua li

bero alcun paſſo, ond’era neceſſitato ricadere di nuo

uo nelle mani de’ſuoi inimici, da’quali có du pplicata

barbarie ſarebbe ſiato,come_fu ggittuob morto,ò tor

mentatozà tal’inconcro ſmarrifl‘i Girolamo,&inſieme

ricorſe alla ſua potentiſſima Protettrice. Et ecco, che

gli appare vn’ altra-volta laGran Regina de gli An

gioli, la quale amoroſiflimamente gli fece animo, e..

lo preſe per la mano,e lo conduſſe inuiſibile per mez

zo l'eſercito inimico , nè giammai lo laſciò ſinà tan

‘ to,

 

'\
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to, che non ſi ſcuoprirono le mura della Città , öc al

lora licentiandoſi ,diſle: Và che ſei ſicuro , U*

diſparueáe Girolamo ringratiatala ancorche non...

la vedeſſe , ſi portò ananti ſa di lei imma ine di Tre- r

uiggí , 8c ì_ quella appeſe tutti quegl’ in rumenti di

pene , e di libertà , con vna pittura ,e narratiua.

di tutto il ſeguito . Mail meglio, che foſſe ſia la.;
vita ch’ intrapreſe da quel punto in auanti , laquale... i

di giorno in giorno andò ſempre più erfettionando, .

e giunſe à- quel grado di Santità,che l và riconoſcen

do dal Vicario i Cristo,per venire all’ atto d‘eſporlo

sù gli a'ſtari alla publica adoratione. ?ira 4:11' :Ji-;ſa

Lorenz-.o da Marradi non lo ſapendo , ”Ethic

dondolo , è dalla B. V. Maria guidata ,

g. 'ó' accompagnato alla Religione; 't
.Domenicana. i

Conuèrſî LI.

Il ſolſe ſiate altrettanto liberale in riſeri re idolci

diſcorſi, che nel ſare il viaggio di trenta migliaia

di paſſi quelio ſeruo di Dim-8; inſigne PerlcatOſu,

tenne con la gran_ _Regina del‘ Cielo, dalla quale era..

accompagnato. non ha‘ dubbio, che queſta vocatione

alla Religione, la quale prendo à ſcriuete, riuſcireb

be al doppio più vtile , e diſettelrole -: non per tanto i

'traſcuriamo di ringratiare Dio , che ci habbia ſarto

intendere quel poco , che quì riportiamo con mezzo

di rado vſato , cioe‘ con la bocca ſieſſa delſauorito ; e

d’ammirare la ſomma bontà ,e ſamigliarità ,che la.:

gran Signora del Cielo, e della 'ſerra, vſa co'ſuoi di

vuoti.

, .
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2 In Marradi piccola Terra poſſa alle radici de’

Monti A ppen‘nini, dalla banda Settentrionale, del ri

ſìrctto , 8c appartenenza della nobiliſiìma Città di

Fiorenza, dalla quale non è diſcosta più di trenta mi

glia, nacque Frà Lorenzo di genitori poueri, lauora

tori di terra , e quel ch’è pe (,gio rimaſein eta molto

tenera ſenZa Padre , e ſenza adi-e :che farà così {lb-f

bandonato d'ogni aiuto terreno queſio pouero fan—

ciullo; è facile ad indouinarlo: hauerà Dio in Padre ,

e Maria in Madre , perche one manca ogni aiuto ter-ì'

reno, corre Iddio à porgere il ſuo. Foſſe la fame, ò la

curioſità, ò nello ſpirito ſucperiore. che l'haucua de

fiinatoà co e iù ſolleuate i quello poteſſe ſommi

nistrar li, l’abietto statomel quale ſi ritrouaua, che lo‘

cacciai e dal natiuo paeſe, non lo ritrouo ſcritto ;ben

trono, che in‘uogliato di vedere nella Fiorenza,deſ—

la quale ne vdiua Vn gran dire , iorſi :i ſperanza d’in~

contrare nella Città vitto men penoſo , di quello go

deua in Marradi ſua patria, ſolo, ſenza paleſàre ad alñ

tri il ſuo animo, s'auuiò verſo la Città Patrona. Non

haueua caminato molto,quando ſi vide ra gionto da

vna Donna attemPata, onoreuolmente veſtita, non...

però pompoſîamente ornata, dalla quale ſalutato , u :

ricercato :ì qual luogo foſſe incaminato, e riſponden

dole Lorenzo,che à Fior-ema, eſſa ancora diſſe andare

à quella Volta ; così meffiſt m compagnia la Matrona,

con ſanti documenti , (St altri buoni diſcorſi ,e rac—

conti di coſe ſizcre, evari eſempi di virtù de’Beatí,an

dò allegerendo la fatica del camínarc , ii tedio del

viaggiare , 8c il timore diſperdere la vera ſirada :an

daua sì gaio Lorenzo , che non hauerebbe cambiata

la felicità di quel viaggio , con quella del Giouanu

Tobia accompagnato dall’Arçangelo Rafacie; gion

ſero in ,FiorenZa , nè ſapendoſi il giouanetto ſepara re

‘ dal
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dalla ſua buona compagna, l’andaua ſeguitando, dal

la quale il: guidatorſirto ſopra'la piaZZa di S. Marco,

Chieſa-,e Conuento de’PP. Predicarori, doue ionti,

fi trouò ſolo, nè ſeppe il come,ne`. il doue la do‘ ce c6- -

pagnia ſe ne foſſe andata; on‘de portò ſempre o i'm'o..

ne,quella eſſere ſtata la gran Madre di Dio,pia adre

de gli orfanelli , che di sè preſa haueſſe quella cura di,

condorlo ſal‘uo alla ſua Religione de’ Predicatori. g

~ 3 Entrata nella Chieſa per ringratiare Díoſhebſi

be incontro vn Venerabile Religioſo, dal quale ſù in

terrogato (forlì era ora inſolita d’andare alla Chieſa)

- che egli voleſſe, ò cercaſſe; al che Lorenzo, che mez

, zo era fuori di sè, nuouo in quella Città , fiordito per

la perdita della guida, altro non riſpoſe, ſolo, cerca

re di ſar bene. Il che inteſo da quel Padroglí piacque

quella ſemplice riſpoſta , e lo conduſſe all’ orto ,U

conſegnollo all' ortolano , acciòche gli daſſe il biſce

gneuole vitto,e~io faceſſe lauorare.Prouato per qual

che tempo da’ Padri,e conoſciuto, che veramétc m0

-flraua co’ fatti cercare di ſar bene , lo veſìirono del

l’abito del terzo ordine , e mandaronlo al Vicario di

Lecceto, il quale fiurata la modeſtia, ſa acità,& atti

tudine' alle lettere di Lorenzo,lo veſti ell’a‘bito che

rícalfle rimädatolo àFiorenza,doue oteſſe'più facil

mente apprendere le cerimonie de' hericí,e le lette

re,riuſcì in breue vn dotto Padre,ſeruentifl`imo Predi

catore ,e Religioſo eſèmplariſlìmo ,à cui Iddio a -

gionſe per onorare il ſuo ſemo la grazia della ſanitä,

e profeti:. - ' ~ w '

4 Il detto accompagnamento,che Fr. Lorenzo

riceuè dalla B. V. Maria, lo raccontò eſſo fieſſo pre

dicando à molto popolo' nella Chieſa di S. Lorenzo

di Fiorenza l'anno r 5 xo. e chi l’vdi lo riferiſce.

Scrl-fi Minds-di”. DRUM-PJ. `

Q Cars



'2,1 o '. Canaria 1.

Co” la cm'uì muta Iddio , e la B. V. Maria w;

Canalina/?calde bizzarro, i” buono, á* oſ

fina-mt: Religioſo Canne-[item Salza.

vC'mm'erſ; LI!. *' 1

Enoa la patria; Doria la famiglia, l’vnz e l'altra

‘famoſe,e principaliſſxme dell’ Italia furono ,

doue nac ue,e d’onde traſſe il cognome Frà Tomaſh

della Ma re di Dio Carmelitano ScalzoſDesto pre-

’ fa la prima c0 nitione delle lettere , fin all’ vlrima.;

petfcttíone de la lingua latina, che è la retorica, nella

caſa paterna ſono la diligan , .Se accurata nodrirura

de' ſuoi genitori , fà ‘da quelli mandato à studiare , 6c

apprendercle ſcienza in Alcalà , e con l'a pratica di

dluerſe natia-”Le costumì, à xendcrſi atto crſostcne

re’ le dignità,che eſercitate haucuanoi di ui antenati;

‘Dà Alc’àlä z ínſicmc col fratello Orazio maggior“

d'età‘, che poi mon‘ Canonico d i Toledo, alzò à Sa

lamanca vníuerſità anche più «Ich-rn: :concorſo

maggiore di studentì.

2 Rítrouauanſi al ſolito ínſieme à rícrcatíonu

alquantí Signori Studenfi della medema diuiſ: ,cioè

tutti nobili, gíouaní ,’ſpirítoíi. 8: vnifomy’ in costu

mí,quäd0 fù proposto, da' vn di lomper‘ paſſaccm o,

d'andare in abito di pellegrini alla viſira di No ra‘
Dama della Pcìgmmhe chiamano di Francíadístamc

da Salamanca non più di dÒdíci leghe : come erano

tutti vnanímàſul brio dell'età,e ben inclinati alla ic

"tì, tutti-vniformcmenre ,Baacccttarbno , 8t app au

dirono di buona vo lia al proposto pellegrinaggio.

Venuto il-gíomo ‘a egnato per íncamínaruíſi, non

ne pur vno. Tony@ allçra gíçuanetm , ghe.

~ \ ñ m
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in vivacità, e ieggiadria nó la cedeua ad alcun aſtro;

giunto auanti la ſacralmmagineigrandeméte s’inſer—

uorò di diuotione , e la B. V. Maria ſe gli internò.

nell’ aſſetto. in modo, che il buon giouane, leuatiſi i

vcorn agni, si rimaſe inginocchiato; girando quei Per

la C ieſaà mirare altre curioſe durotioni , Tomaſo

non ſi ſapeua flaccare da quella principale ; vſcirono

quei da Chieſa, andarono per la contrada, eTomgſb

ñancora fitto ſtà in oratiorîe auätilfa flacone miracoloſa.

Imma ine, nè altra ſu ica or e in tito te , _,
gran Nſadre di Dio. cſi’epque ‘vnica.di moſiîxrièſiì v

{pianar li la via , per la quale poteſſe ſentire a ſuo

iuino igl’iuol'o .8t eſſo voleſſe eſſere dalui ſervito

in tutti i’giorni della vita .ſua. .In queſt’vna compen-v

diò tutte le gratie , che chieſe in quell’ occaſioneà

Nostra Signora, e questa riportò con moſt‘ altru

3 Forzato finalmente da’ compagni alla parten

m za, biſo nò ſiaecat-ſi dalle delitie dell' anima ſua ,u

voltare e ſpalle à uel ſantuario , per fir ritorno alla

Città. E ſucceſſe, c e quantp daquella s’allontanaua,

tanto ſe gl’ inſiacchiua il lume de gli occhi; ionto à

Salamanca appena ſi: ne trouò tanto, che bal aſſi.- per

accertare doue fermare il piede; Ammirò Tomaſo , e

ſi rammarico della perdita del lume de gli occhi, che

- per eſſergli accaduta-ſenza dolore, nè fiuffionemè in.

-fiammatrone , ò- altra infermità , l’attribuì alle dolci

lagríme , che alla Regina de’ Cieli donato haueua, ò

alla veeme’za dell’ orarioue fatta alla Pegna,ma viſto,

che col ripoſo, e regalo del corpo,al che ſi diede in...

Salamanca, doppo il ritorno, non ſi ricu eraua pun

to del perduto; vennein arere,quellae ere la grati; '

dimandata, ,8.- ottenuta alla Madre di Dio, la. quale

gli haueua ieuato l‘intoppo de gli occhi , che non 'è

di poco impedimento à chiunqöe deſidera camipare

a a
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‘iz carriera dell’amor di Dio.Per ſoddisfi-re à gli huo

mini del mondo,già che anche à quelli ſiamo debito—

ri, non er deſiderio, non con iſperanza di guarircfi

potè-nc le :nani de’ medici ; i quali molto s'afl‘atìca

tono, cìmolto gli diedero che patire , c mortiſicarſi ,

in nulla però gíouarono ,anzi maggiormente gli dc

bílitarono la vísta. -

- 4 I genitoriántcſo lo stflto di Tomaſb,il richiama

ronoalla patria , à ſperanza , che l‘aere hatíuo foſſe..

pçr apportargllquel giongmento, che noi-1 haùeuano

‘ potutoi modicimèi medicamentí di S agna, e che il

ſuolo :mio foſſe per rcfiituirgli quel c e lo stranicro

-lcuato gli haueua; ma non riuſcììneno inutile quello

rimedio de gli altri VII-m' . Anzi ſe non deſisteunno in

fretta dell' víàre ”medi terreni , correua riſchio di

pel-der anche quel poco di lume , che Iddio laſciato

glihaueua per non eſſere totalmente inutile al mon

do, e di elb ad altri. “

5 I. :ito Tomaſo dalle molestie de’ medici ,ſi

diede à vmcrc tuttoà Dio , con che ſi ſentì chiamare

alla Religione. Haueua poco tempo ananti,la riſor

ma di &Tereſa per opera del P. Frà Nicolo di Giesù

María, fratellocarnale di Tomato, aperto Chieſa, ç

fondato Convento in Italia , particolarmente in Ge

noa,alla portadi qucsto tito egli picchiò có lc ínstanñ

ze , emma con l'orarioni s’aiutò appreffo la Gran...

Madre di Dio ſua particolariſſima . e della Religione

Si non, Protcettrice , Patrona , 8c Auuocata , che il

Priore combattuto da tante parti condcſceſe ad accet

tarlo,.an<orc-he :per la corta vista ſi credeſl'c , che non

foſſe {durare-in Religione, nè per riuſcire à quella

di-vti ità; ma lîcuento moflrò l’0 pollo , oiche Frà

Tomaſo della Madre di Dio, cos! chiamo l in Reli—

-çioncdguc ggnçò pe: lîmfcrmitìſiouxabbondante

men
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mente ſuppÎi con la virtù , ſe non operò molto in ſer-Î

uitio della Reli ione, e del proſſimo , per non pote

re, `molto ediſico con la virtu- il Conuento , e la Città

dz’ Genoa tutta_ Grazie-dc Can”. Seal:. Pa.. 1-8. 2.30. 5.19.)

_t

Maria Vergine Madre di Dio, á' 'rm Religiofi,

* to” lestrffè parole chiamano alla Religione

Giordania' Nugna, ó* :gli ‘tz-Midi ee.. ha ſt_ h

Connery: LIII. --L :A

‘MQM

Veſ'io Giouanni, dei quale prendiamo à ſcritte‘,

re la vocatione alla Religione , nellafquang

tanto in ſcienza , prudenZa , 8t ëſèmplarità i profit

tò, che tù dal Vicario di Cristo in terra -ſceito per

pietra angolarfle fondamentale, della naſcente Chie

ſa ne—ll’lndia , e ſù il primo eletto , e conſacrato Pak

triarca dell’ Etio ia , la qual Catedra ,come già San

Pietro quella di [Toma , 8c aſtri ſanti Veſcoui la loro;

col proprio ſangue conſacrò . Rampoilo fù egli del

l‘illustriſſima caſa Nugno , con ionta con varij nodi

di parentela con l'inſigniſſtma buſmana , che hà da—

to a come a‘ Regni terreni‘moltitvaloroſidefenſori, e

giuſiíſfimi 'Rettori , così al Cielo riſplende-ntiſſimî

Santi . L’education'e di. Giouanni ſi! conveniente alla

grande conditione della ſua naſcita , e ‘ pietà de’ ſuoi

genitori , da’ quali gli iùinſiilla‘to nel cuore vn ſanto

timor di Dio,öt applicato all'acquiſio delle dottrine,

e de’buom' coiiumi, nelle vne,e negli altri s’auantag

gio tanto ſopra i ſuoi coetanei, che riuſcan in ammi—

ratio—ne a’maestri, 8c :1 chi lo conoſceua.` Fit' in tutte le

coſe buone, buono; ma quello in che il giouane Gio—

uanm ſpiccaua, e ſoprauanZaua, era l’amore , e filiale

@fidcnzmcbe radicata nel cuore rerieuaìwrſola gran

Signora Madre di Dio. 9 3 a Gion

ſ
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- 2 Giunto all’età conueniente a firſil’elutíone

dell ſtato, che è allora, quando con pratica ſofficienñ .

te dell’ inganneuol modo di proceder del mondo , ih

giouane eue prendere quella strada,& incáminarui—

fi per giongere al fine , pel quale è da Dio ſtato crea

ro : ricorſe alla ſua amatiflima Signora , e già in que-p

ſia dimanda , per vn' anno intiero haueua pcrñſeue-ra

to, acciò che gli moſiraiſe la via, perla uale eſſa , 8c

il di lei Figliuolo deſideraua, che cat'rlmmaſſe alla ſa

lute , &all o ſcruitio- ,Oratione cosí continuata , e

tanto vniſo e al voler diuino , ſempre ottiene uel

che chiede. Perciò vna notte, che Giouanni fatta a:.

ſua ſolita orarione s’era dato al ripoſo, gli ap aruela

B.V. Maria riſplendente,e luminoſa, che có accia ri—

dente, 6c occhio amoroſo, verſo di lui voltata gli diſ

ſe; vi: dim-‘Io ”uo Fil-'o ſerm're 'uſque ad defatçgatia

zen? e riſivoridendo, egli prontamente., come coſada

ſeñardentemente bramata, che sì : ella replicò tra-que”

ho: :rediſparueà-Erano gli accennatiglidaìlla .lì-WM.

due preti molto modeſti, che teneuain- ſita compa

gnia, al iouaneroralmente incogniti : onde ſue lia:

-tozrima e più di prima all’ oſcuro , e confuſo , ne ſa,

pendoà qual parte voltarſi erritrouare, e ſeguitare

..e molli-ate uide, accumul preehiere 3 preghiere ,

e nitenze penitenze , aſpirando con ta 'mezzo nö

ſ0 o d'attenere ilkrme richieſto , ma- ancora vn’ altra
viſita della ſua bella,8i‘gnora,²che-ìnó ardiua chiedere.

,~ 3 - Paſſaua :certe ſuefaccende Giouanni dalla

-Cítrì-ldvn Ca elio, e con la mentegtuuaÎEſſaiu.

Dio-e col corpoin moto canyninaua al luogo desti

nato 5. &. ecco a che ſi vede venir incontro due Padri

della Compagniadi Giesù , la quale poco auantí

bau-:ua fondato-caſe , e Collegi in [ſpagna .. Vno di

quelli era il P. Pigtro Fabrid’origine _Piemonteſe , q

, . ì .- ‘r’.
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tutto celeste ‘di costu'mí z che fù-de' primi dicci corn-È

pagm‘ del Santo Fandator'e; 'L’altro il P. Franceſeo;

Strada natíuo di Spa n'a , cauato dall’ isteſſo Santo

Ignatío dal ruolo de ltmond’ana* militía . 8c aſtri!"

toi nella' di Giesù .- Non çmpäxda Giouanní cono.

ſciuu queſti Padri , ma come dio glie _lí mandaua

incontro per ſoddisfino ‘al di hu tanto ra xoncuolu,

deſiderio, vedendoſi da uçlli mimo, ;ſentì corret

per l’ofſa vn certo fred o di timore ríuèrcntíale , il
quale s'aumcntò ,quando figlutatíh, fi vdi dire"d‘aìlJP,

Pictro:~l’.i:ſemire Dea-af”: dſatígarímemèal ſuo}

no' delle quali parole-gli ſouuenncro quelle dettagli‘ >

dalla BrV. M. lun-Signorauprì meglio gli ocghi ſoq

pra quer’ Padri , e tronò confrontarſi in Loro le lunch

ze de' vedurí compagpírdi nella nella viſione , .Gna

de ſubito preci itato di ſe 1:; con gran riucrenza ſi
grzò-ſſlororpíe i, e lí pregò -ìà .dirgli. che Ìnflítkllodí

W cligíone alle quel loroz {hi il— Fondatore ,. quali

mezzi vſail'ero’per :urinare _alla perfettíone ,,&yaltrc

molte particolarità, alle quali ſoddisfacendo &Lun-a

rimaſe tin'toxagmtcantenmñsíouanní, che ſi diede

à .pregarlí ,- c. l’accettafl'eroin ‘lot compagnia .› E:

. haucndocgli raccontato lor-o laviflonc, `tele parola

della GranMndre ;li-Dm, fiímaxono quei ſauíj; buo—

mínì, che erano, non douerſi ſerra: la porta in faccia.

a: eſcludere chi vcníua con ;antifa ni di-*vocarione

dinim à buſſare' per cſſeruí ímrome o 5 Le quali ſpe

cialità del tI-mor `diuino- li. fàcílirarono anche` "la li

cenzada’ Patenti , onde n ammeſſo _alla Compa gpl-1

di Gíesù , cOn non mediocre 'Utilità della Ren' ione ,,

c6 acquíllo à &Chl-:là d’innumembilíanimeyc r: per

-ſuo mozzo fi ſaluarono,con onore, e'dilata‘tione della

lìclígxone Cattolica . Il più nobile atto. però dellla...

m'x’uolä Yin di Giovanni, fù quell’ vlr-jmonç‘lí darla Ì
. ' 7 4 0 13‘”)`

‘

.
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Dio per confermatione della Fede, con laſciare il Ci*

po ſotto il taglio d’vna ſpada. 8m.

Iddio, c la LV. Maria richiamano 'una Giona-l

”e dal commercio , che :mm-z col Dcó- ~

mozio- 41 loro. '

i ban-m1: LW,

NElla Fiandrà,& in particolare in vm Villa del.

le pertinenti à Nimega. Nime a quella famo

ſa Città, anche per il grande congre ‘0, che in lei ſi è

fatto l'anno 1678. il uale hà restituíro al mondo cri

fliaflo la pace , che all’ ambitione , e. deſiderío di

dominare, era stata sbandeg iata; ſi fece anche la pa

ce d‘vn' anima infelice, che -ungo tempo era ſtata in

inimicm'a c0! ſuo Dio, della quale mezzana, e pacie—

ra kù In gran Madre di Miſericordia . Víucua ſotto la

cura d’vn ſiro Zio Sacerdote z~ che-Gisberto nomina

uafi', vna` povera fanciuila-in età nobile *, la quale er.

ſu:: buona ventura portava il bel nome-di Maria. n

giorno tù costei da Gi'sberro- mandata al mercato ,à ‘

Vendere non sò nal-cóſzdí poco rilieuo,e comprar- .
ne altrettante , elle quáìlihîcaſa haueua di meſtieri, ’

àcui anche il Zio diede brdine, che in caſo. chexnon

ſi ſoſſe potuta sbríaare preſto-y 8: in tempo‘di ritor

nare àcaſir prima imc-tre, ſi* rrmaneſſe da certa ſua_

Zia', la quale abitaua non molto diſcosta dal luogo

del mercato. Andò Mariawendè, e comprò, ma non

sì preſto ,che-gli auahzaſſc tanto di giorno ,- che ba

flzffe per ritornare alla {ua terra , a'uantí. che il Solu

tramonraſſe, e però diuertì alla Zia,c0me le era ſhro

cofiìandaco . Per {ua mala .fortuna incontrò trouar

la ( à “gione di certi inſulti, e danni riceuutidda" ſOl'f

‘ ‘ ~ - e au,
..I .
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dati , che in quei paeſi treſcauano perla viua guerra;

che v’era) di sì trial talento , che ne fù accolta al pri

mo comparirle :mami , con ingiurie , e_ minaccie di

buffe, ſe quantofrima non dana volta, e non ſi par

tiua; più che di retta Maria piegò i paffl verſo la ſua

Villa ,- erche non v’era tempo da perdere in conſul

tare., ne in ſupplícare la Zia , che implacabile stimò ,

perche infixriatascamminò più che di trotto,à ſperan

za purexd’arriuareà caſa del Zio , ſe non col lumu

chiaro, almeno col foſco,ò di poco caduto › prima...

erò gionſe l'ol’curo della notre ,ehi ella giungeſiu

alla metà della linda, poco più sîauu-anzò, che litro-_

uò al buio; incerti .muoue i piedi, timorol‘a non sì.

che ſi omegagli occhi intorno.zſè,vedeſſe qualche

lucerna, nè Vede'altro, çhe le lucciole,vorrebbe alzar

.la voce., e chiamar aiuto , ma teme di prouocare con

quellaa'ſuòidannízò le besti'e ſeluag-gie,ò gli huomí

ni besti‘ali; in‘fine in cambio di ricorrere à Dio,ò alla

:VergineMadre z. della quale porta il nome , vinta dal

tentatoreyvſidiſ ero, e chiamò il Demonio, dicendo:

Diauolo done ci .vieni à pigliarmi ,ze maledícendo

la rabbia della Zia, l’indiſcrètezza del Zio”. ſua mal-a

ſciagura, nontſàpeua à qual partirobuttaflrli, ſolo, che

nelle mani della diſperatione, e dell’ inimita

.2… Permifl: Iddio per ſuo giulio Qíüditio ,,_ che il

Demonio l‘vdiſſe , e l’eſaudiſſe ; il diſperato rieſcu

;boccone al di lui palato, molto ſaporito; èflibo , che

ficonfà col di lui temperamento; egli è diffidato di" '

poter più in etcrnorimetter ilpiede in Cielo , e per

ciò de’ diſperati egli gode grandemente; ſopra di lo

ro tiene .certa particolare ragion-:il Diauolo ,(hu

non la tiene ſopra de gli altri peccatori. Eccolo, Ch*

m forma di Ciurmatore, come huomo, che và per La

ſua via , raggiunte la dilizerata Maria , ö: amoreuolé

, mente
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mente ſalutandola , le dice . Perche pian i ò bella fi-,ñ

lia, che hai? Piango, riſpoſe Maria, perc e mi trouo

quì ſola in campagna ſenza rifugio , ſcacciata, e mal

trattata da‘ miei parenti peggio d’vna cagna . Allora

il nemico ri pinliò: ſe altro non v'è di male,conſolati,

clëeio acconcierò il tutto, ti ſarò guida, r‘icoueroze ti

diſenderò da ogni male; anzi ſe ti dai a me,io .ì te da

rò vita ſelice,e contenta,da me hauerai quanto ſaprai

deſiderare; questo ti sò dire,che ſarai d‘inuidia a’tuoi

ingrati parenti, e li ſarai crepare di iiizza,per vederti

così cótenta alloro diſ etto. La giouanetta,che per

duta haueua la memoria d’Iddio , e ſi ritrouaua in..

quello ſtato ſenzz alcun appoggio, reſpirò alle ſperá

ze , e promeſſe , che le daua colui , perciò accettò di

buona voglia la protettione, che l‘eſibiua; e ſe gli

proſerſe in tutto pronta a’di iui comandi,purche eſſo

altresì nö-le mancaſſe di quanto deſideraua. ll Ciur- _

matore infernale riſpoſè,tant’o faròmè da te altro vo

glio , che dUe coſe da niente, per mio guflo partico

lare,ie quali à te poco,ò nulla rileuano; non ſolo due

ma in tutto io ſono tua , purche tu ſii mio; riſpoſu

Maria,e ſoggionſè: ma quali ſono queſie due cöditio—

ni, che m’imponi? v na è, diſſe il Demönío, che non ti

facci più il ſegno della croce , perche queſìo ſegno à

me non piace, à te non gioua, nè ſerue per altro,—che

:i cacciar le moſche uando ti pizzicano la faccia : ſia

quel che vuor- riſpo e Maria . L’altra e‘, che ti voglio

’mutare il nome,non mi piace quello che hai.A quefla

propolia Maria restò” nè v‘oiendoſi leuarc quel no

me, non ſapeua, che riſ ondere , ma il Ciurmatoru

jnſistendo, alla fine, ri pOſe ; à dirti il vero , mi ſono

ſempre com iaciuta di queiio nome , e mi è caro al

par della ſie a vita, non me lo leuare ti prego , ſi)

m‘ami,cor_ne dicidaſciamelth que-Ra è bella replicò

 

` ii



cme-Mur. 21:9.

il Demanio , ſul ‘bel principio , in colà da niente ni

mi vuoi diſgustareëe ciò diſſe con mostra di ſentirai

to ſdegnoierro : à cui Maria altresì riſpoſe: perdona

mi, i0 ſono riſoluta di tenermi il'mio name . Il‘De

monio allor:: ſdegnato , ſe così è , tà dunque i fitti

tuoi, che io me ne vado er i miei; restari quì al ſere

no,alla camp: na ad e ere _mägìata da’lupi,ch'aſpet~

tano, che io ti aſci , er venire a sbranaru, e sfamarſì

con le tue carni; mſe ice, miſerabile ostinara, che ſci ,

tu vuoi morire(fa tuo capriccio; che 'importa :ì tc ri

ſpondere più a vrr nome , che ad vn’ altro E Penſaci

bene , io ſono riſoiuro non tenere amicitia con chi

orta questo maladctto nome , che ru tieni , m’haí tu

inteſo? sí riſpoſe Maria, e [oſpitando taceua . Lo ſpi

rito infernale, che ben ſapcua uáto ſia reſta la gran

Madre di Dio :ì ſoccorrere ii äxjunque ogni mini

ma diuo’tioncella à ſuo onore; teme‘ di non perdcru

la prcçiflu che tencua ſrà l’vnghie,pcrciò propoiè par-.

rirore kù diccndolc : or-via, già che tu non hai com

paflìone di tc ñflcſſa, l’haucrò io‘dciia tua ignoranza,

e giouanezu . Accent-tritati tu di laſciare almeno in

parte quei tuo da ma odiato nome , 81 io m’accon

cento, che lo rcnghi in parte; in amanti fatti chiamare

M. Maria,'che in tutto haucua perſo il ccruel’iq, s’acl.;

contentò d’eſſere chiamata in auuenirc M , c con ciò

farm la conuentione. e stabíütí i patti, il Cíurmatorc

demonio preſe ſorto i! braccio la ſua M , e la portò

donc ic piacque, in luogo doue . benche non ſoſſu

mai stara peggio, ſi crcdcua di stare con o ni com

modirà . 'Ser-anni in ufficio di concubina vi e M col

Demanio, che la tenne in diuerſi luo hi, portandola

or quà, or lì, tenendoia, lieta , il più c 1c foſſe poffibiç

ic, con la varietà, c murarioní.

3 Yume finalmente voglia ad M , d'auuicinarſi

- ' ñ à quei
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à quei paeſi nc’ quali era nata, e creſciuta,& battendo'

inteſo dire, che à Nimega ſ1 ſarebbe con gran pompa

ſollennizzara la ſella della Santiflìma Trinità , vollu

eſſere colà trasferita dal ſiro drudo ,inſernaleuipugnò

questo qualche tempo, perche hauerebbe voluto po

ter diuertire y 8( alienarc tutti da quella festa , più ro-l

{lo , che portarui la ſua M , ma costretzo perla con

uentione fatta da quella; e ben ſapendo y che in ſimili

ſelle di gran concorſo di popolo , . er lo più poco.

perde l'inſerno,ve -la portò. Víde la elia M , affiiiira

ſem re dal ſuo amante ínimíco da vicino,timoroſo di

per erla;volle anche M vedere vna rappresétacíone,

clic , delle virtuoſe attioni della gran Madre di Dio ,

ordinata haueano quei cittadinr,à fine di rendere più

ſolenne, diletreuoie , &vrílc quella loro ſella. Vdiua

M , 8c in estremo ſi compiaceua al principio del bel

modo , che teneuano quelli recitanti in trasformarſi

nc’ perſonaggi, che rappreſèntauano: poi cominciò à

dilettarſi delle rappresétate virtù,e ricordarſi di quel

la Regina del (Sic-10,: dellaTerra,della quale portaua.

il nome, öè altre volte tcneua in cuore qualche diuo—

rione;per lo, che la gran Signora ſi molle à riſue-glinr

le nell’intellctro conoſcimenro del peſſimo fiato, nel

quali-:li trouaua, e nel cuore vero dolore di pentímé

to; onde tutto ad vn tratto ſgorgò da gli occhi di’ lei

vn riuo di lagrime, il uale auuertito dal Ciurmatore

infernale, né {i può ſpiegare con qual rabbia le diceſ

íè, presto preflo, sù andiamo,per non diuenire noi la

' fauola di questa ”media-Col tuo pianto darai più da.

ridere m à quella otioia brigata , che tutti quelli ſal-ñ,

tinbanchi con le loro buffoneric, e fintioni, sù preſto

andiamo. Ma lagiouane, nel cui cuore entrato era lo

ſpirito buonomon ſi moueua punto :ì gl'inciramemi,

c ſpinte dello ſpirito cattiuo. Perduca la patienza, e...

con
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con la `patien2a la ſimulatione-il finto Ciurmatore , e'

vero ingannatore , depoſe. il ſembiante vmano , che..

gli era improprio ,ç preſe il confacente d’vccello di

rapina, e fatto vn giro ſopra _quell’ audienm , ſi slan

ciò ſopra di M, e con gliartrgli prefila per le‘ trecce,

la leuò in alto, al quale ſpettacolo conqu i recitanri,

impauríti li vditori , tutti ad film voce inuocaronoí

ſanti nomi di Giesù, e di Maria, con che il rnpacu

vccello laſciò cadere in me220 al teatro la miſerabile

Maria , e perla paura, e perla caduta , più di mezz'o

morta.

4.‘ Accoriero tutti à vedere il ſoggetto di sì inſo

lito ſpettacolo , e trà »gli altri v’andò anche il Sacer—

dote Gisberto Zío di María , il-quale conoſciuta-13.4,

la fece portare ſubito in luogo , doue fattala curare_

-nelle membra fiaccate, inteſa l’istoria, procurò, che.;

con l'aſſolutionc ſoſſe guarita anche nell’ anima ,il

che ſegui con total cnrendatione, cui tante peniten

ze , Maria aggioni‘e , che meritò da Dio , prima di

morire , riceuere ſegni anche ilraordinarij cileriori

dell* ottenuto perdono de*peccati.

*è

Dom idoli” alla Eſaurito:: da Rincmiſio ma

mala ſemina ,‘ che e” portata dal Demanio

all’Infemo, á' è com-eroica d boom: *vita .

Conan]] LI;

SEraſino Razzi nella vita,che riferiſce delia B.Ca

retina della Terra di Rancom'iîo del 'Piemonte,

racconta molte vittorie , che la Beam coll' oration‘i ,.

in prò dell’anime riſrorîò dall’ immicq del genere

vmano ; numera molte perſone, ch’ alle di lei eſorta

tioni cangiarono collnmi di cattivi in buoni, e dopf

po
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po vn catalogo di quei , che hauendo fatta reſiſìenza

alle di lei eſòrtationi,s’erano poi reſi all’orarioni ſue;

viene finalmente à deſcriuere vu caſo , nel quale con

lo sborſo di preghiere orte à Dio, ricu erò vo’ .mi.

ma perduta , e `già po a nelle forze del emonio , e

piegílò Dio al proprio Volere , per dir così , in prò di

ue a
-

q 4 Staua Caterinavna notte in oratione, comu

era ſuo costume di riſerbarſi per i] ſonno ſolo UU ,

ò al più quattro ore ; e come che ſpeſſo ,e quaſi ſem

pre era da Dio elevata in iſpirito , vide , che vn De

manio in forma d’orribile ‘, e ſpauentoſo dragone , ſi

gortaua per l’aria vna miſera donna, la quale dalla.,

eat: non era conoſciuta , ma'ſi ſèppe poi , perche

eſſa steſſa [o conſeſsò, eſſere coſkei infelice cócubina,

d’vn piùínſelice Sacerdote. Ogni vmano cuore ſi ſii

rebbe commoſſo à compaſſione del peſſimo stato di

uella creatura, data in balia del crudele dragone in

gernale, quanto più il pietoſo cuore di Caterina ſi de’

ue credere, che s’inteneriſſe à tal vista,per lo che con

tan ſollecitudine, ſi ſe à Pregar Dio per eolei; ma...

Iddio faceua del ſordo s e la Beata tanto più con fer

nore incalzò l’oratione , 8c Iddio fece del restìo , e

negò la ratia , dicendo.: ſe ſa eſlì che male hà fatto

quest’ in ame, mia mimica , ò atei-ina, ti vergogna

xelli di pr are per lei. Sò molto bene, diſſe affannata

la Beata, c_ e la giuſlítia voſtra ò mio Signore, non...

bau-:rebbe dato nelle mani del crudele la rapina , ſe

non l’haueſſe mille doppi più meritatoum io diman

do miſericordia , 8: vn può di tempo ancora : à cui
i lddio, uaſi vinto', là tu, diſſe,con colei quella iusti

‘tia, ò pietà, che ti piace, c comandò al Demonio‘,che

con la preda in bocca calaſſe alla cella di Caterina-v.

‘ Q1} sì,che il contraſto della Santa col Demanio non
’ ` ' ſſ “ * ’ ` ſò
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fl, breue ,.nèrla vittoria facile :_ il nimico per natura..

era,_edotto er ribatte-re le ragioni,e potente per non

cedere alla. arza, 8t affinato mimica per non conde

ſcendere alle, preghiere 5 pure finalmente rimaſe vin-~

to. O uantovolonti’eri mi ſarei ritrauata preſente a

tale zu per notare ad vna-ad vna ſe parole , per rc..

gistrare le riſpaſie -, e_le repliche ,le quali dall’ autore.

non vengono meſſe in nota , nè to per timore di rin.

ſcir lun o le hauereí tralaſciare ſe trouate le hauefli
ſcritte . _gMa giìche Iddio non hà Permeſſo , che le

ſappiamo , accontentiamacid’intcndere vna conclu-ñ`

cluſione , che-SáBonauentura caua da quelle parole.

Cnn-forth ami”: ”Bo-:'1': ”triuno-,drm (Luc. num.)

la quale ci moſtra inſieme quanta fauorita foſſi: que—

fla Beata da Dio , e quanta dobbiamo , e ricorrere al

Dio nelle tentazioni, e da lui riconoſcere la vittoria.

. ;Fà questo diſcorſo il Santo; chi è ſcacciata , e vinto,

certo fi deue dire , che ſia di minor forza del vitto

rioſa : dunquqſe rimane viuto,_e, ſcacciato il Demo“

nio dall’huomo 5 l'huomo deue eſſere iù potente

del Demonio.Ma ſe è Veriſſimo che alla , orza’diaba

ſica non v'è potenza vmana , che non ceda , Ergo qui‘

_aprilia-:ſemana non e!) dc :errírfldde celír, non by. ,

manaſea' dia-'na ate/Zar . Dunque-alia à dire , e-sti

mare , che ſia Id ia , quel che in noi vince , e Dia'.

quel che diede la vittoria alla Beata Caterina. Ab

, bandonata il campo dal Demanio, cioè la cella’, e la

…donna eh' era ia preda , col ſproſbndarſi nel baratro

deli’ inferno: La Beata Caterina vittorioſa grano,

Dio, e coi Demanio, ſi valtè all’ infelice donna,c,he

piena di confuſione,e di ſpauento,ſe ne flaua .timida

del paricolo,e _pentita dellapmal menata ~vita;:i cui nè

fece altro ,nè diſſe altra , ſuora' che a ſimilrtudine di

Naſiro Sig. Gietù Cristo, quel che diſſe all‘ adultera\

' da \"
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da gli Ebrei preſentatagli,acciò chela cödannaflè ad

eſſere lapidara, come c'omandauaîla legge, il che non`

{ù altro , che; và in pace ò donna , e mon voler più

eccm,acciò non t’intemenga di peggio,e la confè

gnò ad vn’Angelo, il quale inuilibile la conduſſe alla

caſa di lci ;doue intrapreſe vita d’eſemp‘lare, peniten.

za, lontana da ogni offeſa di Dio; Vit” della Beat-:p.21

.v

Vn’ oflinato Peſcaia” , atterrito to” viſione)

ſpal-mmm” dall’ immagine del Croq‘ſiffo,

.Z cui in onore ”ter-dm:: runa laſhpma,

è convertita à 'vita buona.

Contact/Z LVIo

On sò qual più io ammíri in Cristo Signor

Nostro, le l’amore,che ſopra ogni nostro cre

dere porta all'aníflie-nostre, ò la liberalità, c6 la qua

le egli non ceſſa di 'rimunerare ogni nostra minima

attiene, anche fatta in diſ rana ſua, c6 benefici gran.

diffimi; l’vn,e l’altro miraîilmenre ſpicca nel ſe en

te caſo; poſciache egli è sì luminoſo ,e riſplen ente,

che da San Paoloüd Urbana-W chiamato .ſplen

d0r gldfíoe, lo fleflo ſplendore della gloria , chu

illumina tutta- la magione de’ Beati , (’9- Interna...

ci”: gli Ag”: , e pure corre dietro ad vno , che lo

ſu ge', che lo bestemmia , che llrapazza i ſuoi mini

rz i ſuoi Sacerdoti,da lui chiamaci lc pu ille ſueze

_con vn beneficio,che non im om meno ell’ eterna

ſalute lo rimunera , non per a tro , {è non perche alla

. di lui immagine tà accendere vn miſerabile stoppi

po bagnato nell’ oglio."

z lg} Yigg Qigtà @ci Legno Napolitano viríîua vn

uo
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huomo aflài diſſoluro, e ſcordato affatto dell’ anima;

come ſe non l’haueſſe; ?i ral'o, che eſſeudoſi fatta nella"

ſua patria vna fruttuoſiſfima miffionemon che hand;

ſe voluto , nè pure‘vna ſol volta in tutto il tempo,

che quella era durata ,metter piede in Chieſa, per in..

tcruenire alla predica, ò altri eſerciti" d’elſa, ma anzi

agramente llizzauaſi con la moglie ,e con ingiurio e

parole la rampo naua,qualunque Volta per attender

uí,ò più tardi de ſolito tornata ſi folle in caſa,ò qual

che leggiero ſeruíggietto traſcurato haueſſc. Sforza—

uaſr la diuota donna conſorte di raddolcirlo, e con.,

opportune pre hiere , 8; amoreuoli eſortationi in}

durlo à confe _arſi ad vno di uei Padri Mifflonantr;

ma era vno lluzzicçarç il ve paio con iſperanZa di

raccorne il mele; incontamnte daua egli nelle ſurie ,,

nelle bellemmic, e con ogni peggior maniera , e de’

ij o eraríj, e delle‘operc loro temerariamente ſpar—

— aua, erminò in tato la Miſſrone,ma perche in quel’

la Città teneua la Compagnia di Giesù vn Collegio,

i Miffionanti, ch‘erapo di’ quella, fi trattenncro nella

Città à paſſarui l’eliate ,. i cui, caldi impedíuano loro

il proſeguimento delle faticheinon ſi perdè d’animo

la buona donna , ſperando . che ſi ſarebbe in quello

ſpatío di tempo potuto ridurre il marito alla deſide

rata conuerſione; e perciò di quando in quando ne

.gittaua verſo lui alcun motto ,e con ſoaui maniere.;

procuraua di guadagnarlozpure il tutto riustì à niéte,

dc alle buone pmpollc egli rendeua peſñme riſpofle.

3 Paſſarono da due meſi della ilatç,è donando

ormai i Miſſions-mi partire per fruttiſicare altrouy,

ſpinſe la pietoſa moglie questì-vlrima machina , con

pregare allo ſcoperto il marito à non laſciarſiskug

gite di mano così buona occaſione per la ſua ſalute;

ma non hcbbc .altra riuſcita migliore delle-paſſat!? :ì

_ ‘ ’ P o tt
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'ostinato neſi' ſuoi capricci, rideuaſi de gli altrui sſo r

zi, e per non cedere 'punto, raddoppiaua l’ingiurie, e

le bestemmíe , più ſcelcraro facendoſi, perche men..

çmäio il voleuano . Or quanto non poterono ſaro

m ue meſi l'industri‘e della conſorte, perſuaièro effi

cacemente in due notti l’ombre d’vn lògno : era stata

im dal principio della miiiione donata da’ medeſimi

Padri alla donna l'immagine del Crocifiſſo , a’cui lati

aflisteuano i Santi Ignatio Loiola , e Franceſco il Sa

*nerio , 6( ella vi ſoleua aCcendere vna lam ana in {è—

gno di riuerenZa. Al marito qual qual ne oſſe il mo

tiuo , non diſpiacque questa diuotione , anzi stretta

mente ordinolle , che per niuna cagione mai non lañ,

ſciaſſe di porgere quel tributo d’oſſequio à quella_

ſanta fi ra, della 'quale , benche molto ſcarſa pietà ,

ne kù a al abbondeuolmenre rimunerato.

4, PÒche notti prima, che d-oueſſe-effcrela parten—

za de" Mifflonanti, iiando egli-à letto , ò vide , ‘ò par

uegli di vedere nel luogo della ríuerita immagine il

Noſlro Signor Giesù Cristo t die "con bandiera da_

trionſan‘te nella mano , faceua caPo à numeroſifiimo

eſercito d‘Angioli, ;che lo ſeguiranno , ne guarì Lungi

vna‘ ra‘n ‘fornace , -oue :gli pa’rue rimirare -molteani

me,c ’ vi :tormentaùanodentrozòc alqua'mo‘diſcoílo

Vu fuoco 'aſſai più orribile ,‘e furioſo, trà le cui fiam—

me‘ ſembrauaglí di vedere vn’ huomo aſſai 'groſſo ,

auuin’to '“c’l’ogn'íntorno da’ ſerpenti -, iqunli gli ſuc

chiauano il ’ſang-*ue: non pote‘ .à talviſlanon mom'

dírſi fl meſchino, e tutto a‘nſante perlo ſpauento , ſi

-ſu‘e’giiòye communicò del‘ſuo ‘terrore la c-Îgione alla

'moglie,&-ella,*col‘to il tëpoo pmtunmglie la dichia

rò, come_ inui‘t‘o del benigni Îmo Iddio ‘, che co’ ter

rori della ‘giu‘ffi'tia lo chiamaua i ricorrere nelle brac

cia della tniiì‘ricordias quì partie ii ſcordaſſe di dal"..

- - ne -
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nelle ſmanie al ſuo ſolito, nè come in auanti fatto ha

ue’ua, s’alterò, ma datoſì à ripenſare alla vita peſſima.

mente ſin ?i quel pùnto mena‘ta, entrò in vna ſeria...

contritione de’ pecèati , e con Vn cÒrdialiſlimo ſenti

mento ſpeſe tutto il giorno ſeguente à ‘quella nottu

in prepztrarſiñal-la cÒnfeflìone--z che riſoluto haueua di

fare la diman'e. C6 questo ſi poſe àdotmire &,ò ſoſi

ſe effetto della ſua immagi nation‘e, ò,eome è più cre

dibile, della bontà diuina,che lo ſeguiua,ſin che ‘rag

ionto l’haueſſe; gli fece ’vedere in ſogno ‘vn gran_

tuoc'o preſſo ‘di lui, e 'treſcante all’ intorno Vn roſpo,

e non sò qual‘ altro ſerpente ;quindi pareagli di cac

ciar nelſuoc‘ocon Vna canna , che nelle mani teneri..

l’vna, e l’altra bestia , e quelli ſcoppiando dentro del*

le fiamme, lo ‘macchiaſſero con alcuni ſchizzi di quel

Velenoſo ſangue, del che ſopramodo atterrito, inuo—

cando à gran voce l'aiuto della Beatlffima Vergine.;

Maria, e de’ Santi, ſueglſoſſi tutto turbato, nè preſe;

più ſonno ' er quella notte, il di eui restante tutto oc

cupò ‘in ri abili rſi ‘nella determinatione di Confeſſar

ſi, come fatto giorno eſegui , con molto eſetnplaru

cangiamento di vita, 81 emenda di colkumi, e conſo

latione della buona moglie -, che tutta ne 'giubilò al

lora, e n‘e g'o‘dèí ſr'u'tti ſin che viſſero: 3c il marito an

che doppo morte nell’ eternità, come ſi ſpera.

Scipion- .Paolucci mile mistio”. eva-p.12.

arena

P 'z i 'Vm
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V’na Donna data i” fred): per la [eſtivi-c adv”

Demanio , è liberata dalla Miſericordù

dini” per mezza dell’ [mmaginç

di S. Franceſi-0 Sartoria,

Gonne-y; LVII,

L‘ Ifleſſo autore ci porge à confidente d’vna ma..

y la ſemina la riduccíone , nella quale, quanto più

cattiuo,è lo stato, dal nale tù cauam, e fiacca l'ope—

mtíone, che eſſa vi po e, altrettanto più miſericor

díoſa ſi mostra quella, che in prò di ucst’ anima per-z

duca nella laſcíuiafl dal demonio di azrnicatione poſ~

ſcdutaJddío ado craft-ani, dice il cltato Paolucci,

in vna Città del - egno di Napoli vn‘huomo nobile.

quanto mal’agiaw di beni di forma:. altrettanto ca

rico di famigíiasreneua molte ſigliuolc ſemina in età

anche oltre paſſata la nubileze nóche poteſſe penſare

à collocarlclín matrimonio , flenraua non poco ;ì ſo

íientarlc ín vita. Or la maggiore di eſſe,come anan

Zara in erà.c0si più atroçemente combarmca dal ſe'n

ſh , ñeda’ cattíui trattamenti del ſuo corpo, più stímo

lara à ricçrçatſi da sè le tue ſoddiskìttíoni, che raffre

nnta dal dcſiderarlc ; ríuſcímje vano ogm altro _mez

20, impedita dalla vtgílanzx, che n'haueuanoi geni

_tori di lei , hcbbe ardimenro di ricorrere all' aiuto

dello {tcſſo demonio: l’inuocò vna, 'e più volcc,& a]

la fine ottenuto L'intento di vedçrlo , perche gli .1p

parue_ in figura d‘vn beiliſümo Eíouanefl’l quale n16 ſi

ſpaccrò per altrp,che per quel c iamato demonio,ch’

:gli era ; nö s’íptimorì la donzella punto alla viſita di

;nie perſonaggio infernale , anzi rinçoram da unllo

, “ ' ‘ “Le,



i. uh’

, _ Conan/in” LW!. 22g

Il'eſſoſe‘ce' co” eſſolui i ſuo-i patti,e poi bellamente c6

non sò quali cerimonie zi’interno , ſi diedero la ſede

di ſpoſi. E' la pa‘ffione libidinoſa {i stì‘enatamhe non..

è marauiglia ie non tro-ua termine ne’ ſuoi precipitijä

ö( oue fi è preſo :ì correre all’ ingiù d'vna ſceleratezó

2:1, non li può trattenere il piede, che nel fondo della

maluagitài da indi innanzi quella miſerabile non..

bada, che :`_. ſoddisfare alle ſue ſozze voglie , nè miſu

ra le qualità de’ mezzi , chercol potere ;che tengono

d’a'ppagarlfl, e condurla à fine sì ſceleraro.

a Prima deli’ infame congiugnimento ,ñ volle.

quel diabolico ſpoſo , che rinegata la ſede della .Sand

tiffima Trinità , del Noſtro Saluatore Giesù Crillo è

della Vergine Maria, l’adoraſſe per ſuo Dio , come...

era l'idolo del filo cuOre . e fà ~ rontamente vbbidito

dalla maluaggia. Bindi per :Ere à ſcelerz gine così

enorme , vn principio non diſuguale , - de ibcrarono

che i primi atti ſi conſumaſſero d'auanti _al Santifiimo

Sacramentodcll’ altare , in diſpregío di quella ſoma

ma venerabilità. Fatta quella determinatione, ſi vid

de la ſuenturataſſenza molto curarſi di fà ern’e il 0.*

do i condotta dentro la Catedrale , oue uro'n‘o le e*

stiali ſue voglie con pari libid’ine i e sfaceiatezn-ap

”gate : tornata à caíà mantennelungo tempola dia

›oiica amicitia , con quei mezzi i che per cattiuariî

'affetto del ſuo caro kmbrauan‘le più conuenienti ,c
`uzntunque grani , a: abomineuoii ,quantunque orñì

ibilí , ö: enormi fi ſoſſero i misfatti , de’ quali era_

ìcercara à commettere,à cui di buona voglia accon

*mins: conſeſſauaſi,e communicauafi ſacri’legamen-r

, poco men che ogni iorno , cori-dall' inſernàlu

nante richiefla; per ra do piare le ſceleratezze fill':

*uarſi virtuoſmaccnmulan‘ o à' gli altri viti] nella ſim

ncub’ina , anche l’ipocriſia ;ſouuenfe ſollecitäua 5L“

P 3 -i
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diſonestà í ſuoi medeſimi conſeſſorí,c le di [ei laìdez

ze, sì di penſieri, come di atti, erano non meno abo

mincuoli, ‘cheinnumerabilí; e’dj vantaggio mal ſod-v

disfatta .de‘ peccati , ch'v ella ſola .commettere peteucb

per pecca:: con tutti i cuori de‘ peccatori , compia

ceuaſi ſouente ad infianza, e con l’instrum'one del

ſuo amato demonio , di uanto mai di male fi com

mecreſſe nel mondo tutto. Non sò {è colà nell'Infer

x no ſi pratichíno ,atti dîíníquità maggiorç; la íòmi—

glianza de gli affetti partoriua in qucſh' amanti cor'

n'ſpondenze molto' cenere.; era amata la _donna dallo

ſpm'to , perche era rítrouata íèm rc pronta ad ogni

- enormítà; era amato Lo ſpirito _da la donna , perche-v'

guesta da quello era accolta , era l’accarezzara, la...

iletta dell’ amante infernale , da] quale con ogni tè

no d’cceſſaua bencuolenza .era lu ſingataglc viſit-;,che

o ſpirit@ le faccua, erano frequentiffime , l'offercu

grandi › e Ien‘eríſſzmí ivezzí ,-Cz idiletti quali Porcu:

darle maggiori, fin’à prouederla coxjdianamente di

cibi deliéatjſſxmi, non laſciandole, mancare coſa alcu- -

na , che ſapeſſe deſiderare; Wi è da riferire c0111 de

gna _di grandíſſxma _mal-;mi liá, che eſſendo rimasta..

nel cuocç di .quçſh mjlèra i‘lç., non sò qua-lg .mmo

míflìma teli, uía dell'antica píètà , nell'oſſemamp

dell' astcner_ x de'cibí di carne _il mercordi _à dinotio

nc, 8c in ono're della B. V: Maria del Carmine , quel

ſuo infernale amanrcmon ſolo glie la permçtçeſſefla

vi concomſiè ancora, non teçandole in quel .di _, ~che

víumdç pro animate ;ì quella ſua dmou’onc . Sof7

fríuafoxs’ gg icoſa così leggíem, per ramo più stret—.

tam’éte ;enertèlaîmita nc gl’ intereſſa di maggior im

portanza. ‘ - " ` ‘

3 In questo abiſſo di mahmgixàzdi cui difficilmen

Fe ſi può concepixe vn peggiore, e più profomlio. era

., a_ 'ini
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l'inſame viſſuta molti anni,quando gionièro à quella

Città due Padri della Compagjia diGiesù , per far

ui vna Miffione; Ne temè il Demonirm sì anche pri

ma ch' eglino colà perueniſſero la fece :ruuiſata della,

loro venuta,e premunilla con queste parole. Fra po‘

co verranno quì alcuni ſacerdoti miei nemici , cOn-ñ

preteſto di liber-ar l’anime da’peccati, ma è verameni

te per infamarle; îuarda non -tí fidar diloro. Eri

ſpondendo ella., c e ſe nc ſarebbe uardata molto

bene': non confidar molto ,.ſoggiun e , lei poco pra-ó,

tica delle loro‘arti, eglinoſanno , e dire, e far tanto,

che è vna mar-‘Miglia il potere sfuggire dalle loro

mani: ti allettaranno con premijre promeſſe infinite,

t’in uietaranno con paurezt'arterrirauno con mina-:fl

cie .i morte , (l’inferno, d‘eternirà z e. che sò io . Io

t'amo troppo per non temere di erd'erti .. Or via'...

rcplicò l'impudica,ro non vò y c e tu temi ;che non

hai il perchesio ñö hò cuore sì.víle ‘per :iffetrionarmí

alle loro offerte, nè er impaurirmi alle loro minac—v

cie; la morte non è. i ſpauenço, ſe non per l'inferno,

e l'inferno non mi è ’d’onore, perche in quello mag—

giormente mi vnirò teco,che ſei, il mio paradiſo…0ue

io ritroui lemon cerco altro bene: Or vedi mòſu

poſſono costoro ſperarev di ridurmi al loro intento.

Con questodii‘cortò, che ſi riſcp e poi,come ogn’al

t: a particolarità detta , da lei ,lie a , con_ quelieñinde

gniffimetcnerezzcd’vn affetto infernale ,ii pre ara

ua quelia coppia di furie ad opporſi alle industuc de‘

,Millionarijflnzí alla Gram, di cui eglino erano ops.

Ìal'lj- `-\

4' Comincia” la Million”, diff-:ri la donna quarto

toánù le iù poſſibile, or con vnaror con vn’altra {cus

fi 'andar alla predica;ma forzata finaInÌente da'ſuoí

parenti ad interuenirui coll' altre ſorelle , fi fortificò

4 .con



2 3 z i Ceuta-ric t. _ e

con'gagllarde riſolutioni di non cedere ì ciò , che..

vdir mai poteſſe : ma di vantag ’io ,il ſuo demonio

polioſelc inuiſibilmente da pre

pur vdire , le turò continuamente amb’e le orecchie;

6c vn’ altra volta s'ingegnò con diſiurbo di patti, u

d'altri , impedir anche al Predicatore i] ſuo ragiona;

mento ; non potè ad ogni modo , vietatogli della-i

diuim prouidenza , e miſericordia , opporre più im*

edimenti all’ vdito della meſchihsnch‘ella non vdiſſi

ſe il diſcoiſo , 8: vditolo non potè ſar Sifagliar‘du

ri pugnanza all’ interiore violenza , che alla di luí

verità, 8c efficacia ſentina farſi nel cuore , che finito

quellomon andaſſe ä’buttarſi a’piédi del Predicatore,

ma niſestandogli quanto s’è di ſopra raccpntath Fua_

rono quelli ſolmche deboli principij di converſione*

e ſalute,’anc0rche il Conſeſſore adempiſſe ort‘itbaméñ

rc le arti 'ſue con l’instruttionl, ammonitioni,e con

ſolatroni, che le diede: le fece ſare vm buona confeſë

ſione; Ma ritornata appena à caſa,ſi vide vtantoſìo i n*

nanzi il ſiro drudo, che con acerbo viſo , e diſprezzo,

come di non curarſene , ſaceua &mbiante di non mi*

farla. Nè più tardò la‘ſuenturata à pentirſi del bene..

operato, recandoſi à ſomma inſelieità, quel ch’era_

il vero rincipio de’ſíroi contentigtalmente s’intene

rì à que icco , che buttataſegli tutta amoroſa nelle

braccia, l'udiofli con ogni arte di placarlo, e con-eſſo

lui pacificarſi s l’ottenne à flento, e ſorto conditione

di'non genderſî cosivilmente à'ſomiglíanti diſcorſi ,

il che promiſe ella 'empiamcnte , e piamente non.;~

oſſeruò. ‘ ‘ z _v

- 5 Rime-nata i'n’Chleſit ,tornò à riſuegliar'leſi nel

,cuore il deſiderio d’emenda , e nella 'memoria quel

che dal Confeſſare in prò dell’ anima ſua, e nella.”

Predica , e nel Conſeiſionale vdito haueun a Gnd‘îeîi‘f

z', ., , ~ ~ CÎÒI'

z

o , per. non farla nè ’
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i corſi: all' iſieſſo Padre , :ì cui' s’accusò del ſua inno;

ñstñnz‘à} e rifl‘abílira'con nuoui‘áuuíſi; e' documenti, ù

rimandata_ à caſa; Doùe il ;demoníoſſdegnato ,d’eſſere

fiato già duelyolte ſchernito z buttata Via la maſchera

dell‘ amore. mÒſiroſſeleſqual era’, implác‘abile inimi
c'o,.e con‘ ingiurie,e con bnſſe sì malamente conciol-ì

la, che atterrita la poueracciaflbenche forzata à torna!

í’n Chiefi, non ardiua accostärſi nlCónfeſſoreá SU

ne accorſe questo ,e dubitando di quello ch’ era, ii.;

ñ fecerchiamare à _le ,r che tutta ’vergognoſa, e confuſa-ñ.»

v’andò , e palelàtegii le ſue ſuenturc , e le ſue deboa

le’zze 5 lìnſándoſi , che troppo era violenti': ,al- . ſuo

c'uore la vista di. quel ;Demonio ,e perduta d’animo

ſr- l'pacciò-per diffidata (di vederlo z— e relilìergliz

.le non. ſi-trouaua mèzZo da' cacciárlo per ſempruá ,

;andre- adeſſo ‘z’dil'ſe,` io me lo veggo ` :eſente` eccolo `\

là; che con- fieriíſimn guardaner mit agella , ahChU

alla preſenu vostra 9 che ſarà quando m’hfluerà

dla,conoſeoil mio maleznè poſſ‘o fuggirlmAl Padre

‘non ſouuenne modo più acconeio- per libernrlazhclie'

darle Vn’ immagine dr S. Franceſco Saverio ;la quei!?

riceuuta che l’hebbe, & adorata con diuotione @il: SÎÎ

ſpanentoſa alla beſtia infernale , che da quel punto

non ardì mai piùtà comparirle, laſciandolain' libertà,

con la quale otè darprinci io'ád-Vna vita totfllrnëñ

.te~ opposta dl a tenuta fin’ :rl ora s perche tutta data..

alla mortiſicntione, vmiliatio‘ne’, e peniteme ,-ſi deus;

.ſperare , cheſi ſnluaſſe l'anime ſtia , dopo tante , es!

enorme ſccleraggini. Srip. Paolucci Miſiivnì _capa ;i v

eeeeee r

1d- ’
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Iddio perſua bontàſi compiacefl’r chiamare.;

-umz Dama diſhnefi‘a da &Antonia; di P4- '

du, e 'muraria i”pedina”;

Connery: LVIII.

S Opra ogni luogo‘zñCiträ a e Prouineñia del mondo

- Cristiano , ad .interceffiOne del Glorioſb Santo

Antonio di Padoa , di-luuia Iddio con tanta abbona

da'nza le file gra-tie , che pare nö ſi poſläno 'deſiderare

maggiori. Ma ſe deuo dirla, come la ſentomella Cit—

tà,e Rc no di Napoli, mi pare,chc queſto Santo ſu

peri sè eſſo in vdire, e concedere quanto gli viene.

da' ſuoi diuori inchiello. Anzi di più preuiene co’ ri

medij ibiſogni , e con le gratie lepieghiere , come»

nel preſente auuenimento .ſi puo vedere z. nel qùalu

non muocatç con oranom, non multato co’votí,non
moſſo con la'grime,e ſoipiri, ma da sèſi-moſſe in vbe

’nefitio di queiìaperſonafioſleí reſa ſarda dallo ſire

pito delle ſue ſrcgolare paſſioni, checö offeſa di Dio

nutriua; reſa cieca- dal velo de' diſonesti amori , ne'

quali era attuffata(chi lègue il cieco cupídomon può‘

ſcOrgere i precipitij . che‘ tiene aua-nti gli occhi, 8:

a-'pi‘ediòancorche vdíte haueſſc le ſergoro’ſe prediche

d’vna ,miſſione ,‘ che inquella Terra da’ Padri della.”

Com ag'nia di Giesù si continuaua; 'ancor-che'haueſ

ſe vi o il frutto, che i-ſtroi concittadini-vníuerſalmë

te haueuano da quella tratto; potea dirſ; nulla hauer

villo, nulla vdito, tanto ella si rimaneua ostinata, u

-ferma ne’ſuoi inſamí coſlumi, nè-punto crollò alle.»

forti battiture delle ,diſcipline di ferro , che vide da

altri farſi, all' eſempio di mille altre opere di peniñ.

tenza,che da' ſuoi viciní,& anche domestici praticati

ella mirò.. .2 Vna



Connedìme L71”. 23 5

‘2 Vna ſola picciola ſcintilla di pietà , ſrà rante.)

tenebre di paffioní, ella (Erbaua , 6: era Vn’ affettuoſa

riuerenZa verſo S. Antonio di Padoa hà cui in cia

ſcun giorno, sè fiçſiàm le coſe ſue fiducia] mente rac

comandaua. Sono ſouuente _troppo pietolì i Santi, 8c

aſſai leggieri ſeruígi ~ pagano liberalmente à gran_

prezzo. Riguardo il Santo più alrbiſogno, che al me-,ñ

rito di colei , più ai pericolo in che ella staua’, ehe al—

l’onore , che da lei riceuçuaz e tanto più tenero della i

di lei ſalute, quanto meno ella trastursta badauaci ,’

gli appqtue (per quanto ,poi elia medeſima attestò al_

ſuo Confeffore) viſibilmeute di giorno , e da parte di

Dio agramçnte niinçcciandola,ie tè intendere a ſp

non abbraçcíaufl .la corrente ptçaſione della miffio

ne, per efficacemente emendarſi de’ tuoi misfattixhe

ſarebbe {kata infelicemente dannata g che però andaſ

ſe a’Padri deliamiſſrone , e generalmente v1t: coipu

tutte di ſua vita ſi confeſſaſſe. E di più diſſele, ;ii 'non,

tralaſciar il tal’ enorme peccato, quindici anni prima ‘

commeſſo , nè miri bene‘conſeſſato ;che s’auuaieffu

di quell’vltimo efficqciſiimo auuiſo, r3: aiuto della mi

ſericordia díuina , altrimenti ingrata à fauore tanto

ſingolare‘, @rebbe perguçhe con istraordinarij çastie

ghi giustamentc punita; '

3’ Da sì fatta viſita concepì la miſera peccatn’ce

vn ſaluteuole ſpauento , çhe la traſſç da sè , e da’ ſuoi

pecAcaìti, perche :appena ricu pei-:ua s'hebbe, ſe n‘andò

a’picdi d vno di quei Pad ri Mifiìonanti , al quale ma

nifestata la viſione. e Conferita la rilolutione preſa di =

porfi in r;katia di Dio, gol iàcramento della peniten

za,e di voler perſeruare in quella coil’ aiuto dello steſ

fo Dio , e con _la mutatioue di costumi , riceuè Fin’

struttione per ben confeſſadí , edoppo vna intera-.0,

e ſincera confeflìone, çon gli altri penitenti preſe con

' - ‘ aſpri
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aſpri tormenti à castigarc nelle carni ſiiele colpe 7 E

finalmente col fine della mrffione , diede felice prin

cipio ad vn modo di víuere, totalmente diuerſo da.:

uel tenuto ſin' à quell’ ora , nè lo inutò , ma bensì

lo perſe ttionò ſin che viſſe.Quindi ſcorgeſi con qui

. tn ragione, per cſortarci ad hauere confidenza ne’Sí

ti, laſciaſſe ſcritto S.Ambrogio (Sum-‘n- ) &amperom

áiflrflmfimt SanäiJëmflr noóíſìum moranmr, hoc efl

cb in corpore na: Wiflentel cufloa'iunz , (9- de corpore..

”0: retedenter excipium . Hr'c zie peccatomm n'a: [aber

aóſumat, ióí ne inform‘ ban-ar inuadar . Non ſi ſcolia—

no da noi iSanti , con noi dimorano , e ci aflìstono

col loro patrocinio, ci custodiſcono la vita tempera.

le, e da queſla partendo ci ricevono nell’ eterna . ln...

quello mondo non laſciano , che ſiamo dalle colpe ,

come meritareilìmo oppreffi,e nell'altro, che dalla...

pena nó ſiamo all'orbrti.Ricorriamo`dunque all’aiuto

de’ Santi. lfl'ff’*

E’mandat‘o :lo Dio *2m mort” dannato Cha-ico

òconſigliare 'un' altro ma! muco”: compa

gno i” 'vita, e l’induce o‘firſi Monaco.

Connery; LſiIX.

Olto hà dato da diſcorrere a'ſilnri Padri . e iii*

cri Dottori, la carità. che il Ricco Epulonu

dell‘Euangeliomostrò hauere verſo i ſuoi tratefli‘,che

viueu‘ano al m6do,pregando il Santo Patriarca Abra

mo,chc mandafle ad auuiſarli,acciòcl1e ii guardaſſero

di capitare , doue egli per ſua ſomma infelicità ii tro

uaumallora quando egli era ièpelito nell' infernornel

luo‘gode’ tormenti , done non entra la carità, nè egli

vi ſarebbe caduto ſe l’haueſſe hauuta quando váueuq.

~ 01

a
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Noi laſciato il questionare a'Teologí , nel figuentu

ſucceſſo ammiraremo,e lodaremo l'infinità dell’amo

re del cuor di Dio verſo dell'huomo;il quale,per ſer

rargli la porta della dannatione , alla quale corre , ſal

che vno, che è precorſo , e vi è caduto dentro , ſi ſac

cia vedere,e s’oda parlare, e dia conſigli da Beato del

cielo, non da tormentato nell’inſerno. `

z Due Cheríci d’ordini minori, perche l’età loro

minore non era ſufficiente à ſostenere i maggiori, vi

ueuano nella Città di Nannete in istrcttiffima amici

zia tra loro; questi vn giorno, non fi riferiſce da quali

motiui ſpinti {oſſermè probabile naſceſſe da mutua.

bencuolenza, che ſi portauano, conucnnero trà loro,

con giurata promeſfa , che qualunque di loro , à cui

toccaſſe eſſer il primo à partir da questa vita, e mori

re, doueſſe dentro d’vn meſe comparire al ſopraui

vente, ò in ſonno , Ò in veglia,e ragguagliarlo dello

flatomel quale ſi trouaſſ'e.Succeſl`e,cosi permettendo

quel Dio, il quale à terrore de’ ſcordati della ſaluto

eterna, e dell‘ anima, che tengono m corpo , diſſu:

*unu: affumetur z è- alíu: relinquetur, che vno de’ due‘

mori , rimasto l’altro in grandiſſima afflittione , qual

tortorella, :ì cui ſia leuara la compagna , E già era sù

glivltimi confini il trenteſimo giorno dalla morte…)

eli’ amico , quando il rimaſlo in vita, attentoà per.—

ſettionare certa ſua ſaccédamiére à voler ſapere dello

{lato del defonto amico,del quale s’era quaſi del tut

to ſcordato , ſe lo vide venir auanti in faccia pallida ,

e ſembiante da tormentato,il quale con parole, che.;

ſeco portauano vn certo che d’orrore,gli diſſe: mi co

noſci tu? à cui riſpoſe il viuo;ſi che ti conoſco amico.

e come? enſi forſi, che così prelio i0 t‘habbia meſſo

in obliuroncëmam perche táto tardaſh' à venire :ì me,

per raguagliarmí dello stato tuo i Ahi , riſpoſe quel

, . lo,
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`lo, non chiamare tardi, quello che viene in tempo di

giouare; tu puoi cauare profitto da questa mia viſita;

tardi è à mè miſero ogni auuíſo, poiche non ſono più

à tempo d’emendarmi , perche ſono eternamente c6

dannato a’tormen’tí eterni ›. Stordì il vino Cheríco ;ì
ì uesta nou‘ella : pure fattoſi animo li eſibì dal canto

Puo di vtutto ſare in di lui aiuto, & orationi, e limoſi

ne, e 'penitenZe, e Quant’ altro ſi ſoſſe di buone opere

onde aiutarlo. A cui diſſe ?infelice ’: irrevocabile èia

ſentenza códahna’trice di Dio, irremediabile è ii mio

male, i miei t‘orì‘nehti non haueranno giammai fine ,

durerann‘o fin ‘che l’eſſere di Diüvenga meno; 8: al

Zata ‘vna mano diſſe: mira quì , v’era in quella vm..

íchiſoſinìthà piaga , e dentro quella Vermí pu'zzolen

ti , chela rodeunno á ciaſcun di quem~ , doppo cento

mille millioni ‘d’anni hauerà tanta for'za, e rabbia per

tormenrar'mí, co‘me hà di reſehte . Che te ne ‘par-;4?

E perche il viuent’e ‘non diede Înoflra'd’a ”render-L.

l’acutezza , e dureuolezza del dolore , c e patina il

'dannato, con la mano ſiniffra ſpremette la destra pia

‘ gara, e ne fece colare 'alle punte delle dita , tre goccie

i marcia, e con ‘quelle aſperſeil comPagno , i] quale

all’ eſſeme tocco , ‘come ſe da víua fiamma s’abbru—

ciaffe, cominciò à gridare, ahi, 'ahi, 8c oltre al dolore

ne apparue il legno ſubito done cadettero, c6 reilare

abbruciato , e co‘nſixma‘to, e veiti , e pelle, e carne ſin
vall’ oſſo. Or và, diſſe il meſchino, tientí questo dolo—

re, e ſegnale'delle ‘pene mie, e fiati Vh memmiale per

tutto il tempo di vita tua, acciöchc., non venghi à pe

narc meco nell’Oceano di fuoco, nel quale io ſono

sómeríòJE. [è ti preme la ſalute 'mamma la veste che

rícaie nella monacale , '{òt'to la diretcione di Melania,

altri-menti ,fiiccederà à te , 'come è ſucceſſo à me . E

perche moſtrò il vinuente Cherico di non approìiare

' mo -
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molto-rl conſiglio dl laſciare l-'mrra preſa strada eccle

ſiastica :Il condannato mirollo- con occhio bíeco , e

diſſe : non mi credi tu eh è Le gi quel che tengo in...

quell’ alrramano ', e vi trouò critto quelle parole . Il

gran Diauolo prencipe dell‘ Inferno, e’ _ſuoi ſeguaci,

all’ ordine Eccleſiastico ſalute , e ringratiamenti,per

_riconoſcere da loro molte anime,che per i loro ſcan

dali,e'rraſcuraggini,vengono ad eſſer nostre ſchiafle

~ in queſto luogo. Diſp-‘true il dannato, con dire, 0r và
tu ancora ſij eccleſiaſtico ſe ti iace.ll Cheriſico rima~

lio ſolo,e ſpaucntato, ſubito, ubíto ſpeditoſi d’alcuz

ne ſaccmdole della Città , s’auuiò all' Abbate Melanz

nio, e raccontatogli tutto il veduto , 8c vdito, lo pre

, ò ad accettarlo in diſcepoloflcciòche non_ incorreſ

ſe nelle pene dell’inferno , e riuſcì vn’ aſſai buon..

monaco. Dauroultiu: .in Samp-F4. c-S- t. 18.-ó* z.

Iddiof'a‘ ritirare Pietro :li Geremia' del dat”

` rarſi, da 'un’ Amica morto dannato , e lo

tra-:ferma i” Religioſo Domenicana"

Canary/Z‘ LX.

,Ra nato dieci none anni primazcioè l’anno ’i 3 8!

Eda Ardouino diGeremia; e da Costanza-de'fle‘

n, Pietromella Metropoli di `Sicilia,Palerm0’,“élella_’v

?nale quelle due famiglie erano molto illuſlri, .e con_

picue. La ſancaulle‘lla di Pietro iîi tale, in'modeſ’cia',

attentione , e diuotion‘i, che poté ſeruire di baſe , e

’fondamento della ſperanza, che -i di lui genitori ereſ

ſero ſopra'di lui,c’he‘-‘foſſe ?per molto accreſcere l’ono

re, e le ricchezze alla famiglia di Geremia; per lo' che

vedutolo bene instrürto nella lingua_latina,e nell’arte

del bel dire non poco pratico,l`inuiarono allo ſiuddio

i
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’di Bolo na . Famoſiſſima vniuerſità y anzi maestra.

Vniuerſa epnde và glorioſa del titolo,Bauer-ia docet,

che iènìa conteſa poſſede. ~

` z ’Correnaà Pietro il dieciotteſimo anno di ſi::

età, quando vſcí di caſa per ſar acquisto _delle ſcienze,

cmaffime nella facoltà legale , «Se in breue ſi laſciò à

dietro i condiſcepoli tutti, tanto tù il profitto , che in

quelle'feces in modo,chei promotori di quello studio

lo reputarono abile , c degno di riceuere'la laure“

maestrale . Preſi i punti , e fatti tutti i prerequiſiti

,à tal funtione Pietro _z la notte precedente à quel di ,_

nel quale doueua dottorarſi , mentre prima del ſolito

{i ,era leuato dal letto per illudiare,e ilaria in atto col

lume acceſo ſtudiando , ſentì buſſar alla (inestra della

fila camera, doue dimoraua, nè ſapendo che foſſe(er4

quella ſopra la strad-Î publica, maji ſollevata dal ia~

no della via . che impoffibile rendea ad alcun il gion

geru—i àbuflàr con lc mmi,come gli era parſo Vditu)

perçiÒ fi tniſe in penſiero. 81 in timore,e ſi Italia che

zo; mgvdendo di nuouo ribuſſarez ſi le animo,e diſſe

ad alta Voce: Chi è là Z & vdì riſponderíì con vocu

Îpairenteuple, e d’affanpato: 'Ahi, diſſe, io ſono N-già

tuo amico , e parente z ò Pietro , che come tu ben ſai

firi Dottore di leggi,& Auuocato, che col proregge

xe le _cauſe ingiufle de’clienti miei, ho erduto la c‘au

fa ’dell’ _anima mia , condannata percio a1 fuoco eter

.no dell’ inferno: Imparadall‘ eſempio mio, .3c à miu

ſpeſe,ò Pietro, à non ti dottorgre, nè ſeguire i Tribu

nali dell’ vmana giullitia, ſe vuoi ſcapſare la condan

mgione , nella quale ſono incorſoio; Io telo dico ›

..mandato dapioà te, acciòche tu non iiidsnnaxo

con me. Così diſſe l’inſelice,c laſciata una gran puz

Za, Vrlando per dolore precipitò nell’ inferno.

-3 Qual :immeſſe Pietro‘ìn vdir ſimile ambafſc-íata;

' Qt
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faftaglí da vn ſuo parente ben noto, dannato all’etel’î

ne pene, per parte di Dio,in tono di baſſo infernale,

in tal congiontura , ogni vno ſe Io può figurare , ma

non io ſpiegarlo. Ricuperatoſi dal terrore, che l’ha

ueua occupato tutto: poſe in bilancia il negotio , u

uindi caricato la minaccia diuina , di là il depoſito

atto per l'addottoramento , l’aſpettatione di tutti ,

l’a parecchio fatto, il diſ usto_ de parenti, e quel che

piu peſaua, il che ſi dirà, e io Ìni ritiro dall’ addott’o

rarmiëcon tutto ciò non preponderò à quell' vnicu‘ſ

come ben inſegnò il Saluator del mondo . Wa'pro.

a’efl bominì fi --Dm'uerſìmi muna’uí» 111cm”, anime

meròfim’ denim-”tum Puliamo-Z Che gioua all’huo

mo far del mödo a'cquilto.Poi perder l’Alma, il Cie—

lo,e perder CristoiStabilì nö fare altro circa l’addot—

torarſi,e venuto -il giorno mandò al Collegio, chilo

fcuſaſſe , 85 egli ſi trattenne à riandare col penſiero sù

quel che gli era auuenutoh’ notte antecedente' zU

molto più all’ accaduto irremediabilmeme al ſuo pa
,rente ,v di douer abitare nella notte eterna col fiioco

tormentatorc : s’innorridì, e fermamente propoſe di

fuggire, à remi, & à vela,- come ſi dice in prouerbio,

da’peccati,e per dare qualche buon principio à quella

riſolutioneìgiegò le ginocchia à terra,& allora allora.

conſacrò io cö voto perpetuo l’interezza del cor

po,e della mente,che ſm à quel punto conlèruato ha- q

ueua, non per donarla :ì Dimmu per perderla in ſeno

di quella,’che gli foſſe toccata in moglie.

4 L'offerta, che fece Pietro à Dio fà sì gradita.”

che la bontà diuina allargò la lira benefica mano ſo

pra di lui , 82 immediatamente lo rimunerò , con tal

conſolatione di ſpirito, econtento di cuorezche non

porè contenerſi, chedi nuouo al primo voto non ag

giongeſſe il~ſeco<ndo,Ò per dir me olio, due altriin vn

è {0- -
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'ſolo, cioè, d’vbbidienza, e pouertà , in vno che ſecu

di profeffiire in qualche Religione , Nè di ciò pago,

Yerche minperſuado, ,che faceſſe Tiger-a Iddio in rega

arlo, 8c e o in donare ſe fieſſo à io , Uſcito di caſa

andò ad Yn Ferraro. dal quale ſi fece fare ma .cinta

di ſei-ro , di reſo di quattorcleci libre , in cinque ver

ghettc gro cquanto’iſ pollice ,e cintalalì a’ fianchi

in ſe no di Voler eſſere ſ'çhiauo incatennto ,, e perpe

tuo i Dio , sù la nuda carne ſe la fece dall" isteſſo

artefice bnttere. e ſerriire, in modo', che non poteſſe,

nè stringerlji, nè allargarla, nè luiarlaſi, eqnesta por

tò per Cinguanxuno anno, che tanti ne ſopraujſſp,

dal dì,che ſe la poſe, ne‘ per viaggi, nè er idrica, che

ſaceſſcmè per predicare , nè per la cre cienza _rieſcon

po, nè per malattie, mai la leuò, nè ſi ſeppe, ſe non_

clopo che ſii morto, che gliela cronarono , coperta..

di carne, irruginita,dal che ſi .puo cöghiexcurare, che

dolore, che ſirettezze gli cagionaſſe.

s Datoſi poi à ſpia-re la .volontà gli Dio . in ,qual

Religione il voleſſe ,come che ſin da putto _era stato

dalla Madre ſua alleuato conçdiuotione parxicolaru

verſo il gran _PQHÌZÌLCÎL &Domenicofla dl ;cui ;Caſa pa

terna in Palermo;nonera guari lontana dal Conuen

to di quei Religiofigxouádoſi eñſſo _in Bologna.,doue

con gran ſolle,nni~tà,&pnore,é venerato il dj lui _cor

pmeſeſſcguesto Santo pcrjnterceſſore appreſſo ‘Dio,

acciòche 'gl'imjwzrnſſc .lume perdíſcçmcre › qualu

de”,tmti institutzi Religioſi zioueſſe abbracciare ,: ſi

vvdi .ſubito nell‘ internodch _anima flire e `che _non ſi

pzmiſſcda queliode’Pred-icatori ; ſarto ”giochia

mare il P.Pri.oñrc gli …eſpoſè il ;ſiiodcfidenzlo’ .Accet

tato, e veſtitoſ’aiino ;14.00. E riuſcì vn .grande lumi

iiai e, nelle tenebrediñq'uei tempi, ’in lettere); ſantità.

Marer Diario ;Jonin-3.54”;

‘ ’ Vu'
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rn' .Ernica dannato 411’bgfimo è manda” da

Dio a’ di 11”' _tm 43m' di carcere, e d’fl’:

rori,ad avrai/5*!), ;Aeſi reflui-dano,

altrimentigliſhramro ”mp4

gni‘ambe nell’lufèrlia,

CONMJ: ñ

Ella Città di Tornei in Fiandre s vn certo no.

minato Enrico datoſi alla ſeguirla, Br alla pro

feſſione de gli errori dell‘ infame Lutero z sù quei

principij qtiflndo ancora pergolegginua l’ereſia , né

‘era fatta baldanzoſaz petulante, e fiiribonjda, comu

ſeguì dopo , che fatta gigante, ſi vide correre , ,3t ab

battere in molti R“; une Provincie, la vera Religio

ne, la ſede, e la pier , 8c ernpir o ni caſa ,di beſtem

míeadi 'errori, .di ſàngue, 'e ſucco. i peccatiffluprr- e

ſacrrlegi; allora quandodico non ancora .adulta ſof

fríua í meritati 'rimproneri , e castighi ;cadde coli-ui,

inſieme con alcuni ,altri della medema peee imbrar,

tati nelle mani della giuflitia . Eſaminati coni-effim

no liberamrnte , tenere gli ,errori di ,Lutero , _e tanto

sſ'acciatam'enr‘e, che richiesti à laſciarli, deteſtarli , 8:

abiurarli, pertinacemente negarono di farlo; minac

ciati di morte ſe non ſi ,rauuedeuano , con oliinatio.

ne troppo 'dura ſi dichiararonp voler più tosto mori-6

re , che mancare ,ì quel ;che loro .era stato inſegnato

dall’ Ereſrarca . Per tanto Kìiudici ,111i zo. di Luglio

dell'anno _1528. ſi ‘condannarono tutti alla morte di

filoco, pena ordinari-a di taiáelitto . Moſii però da.:

quella compaſſione z chei rei di loro steffi non haue

uano, ordinarono , che s’eſeguiſſe la ſentenza in vno

A, Q, .z ſo
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ſolo per iorno , ſperando, che il fuoco applicato ad

vno, ſerurſſe di fiaccola all’ altro per vedere gli‘e’rro‘

ri, che ciechi non_ auuertiuano, e di calore per dete

{iarlindio v‘olle c6ſolare,e premiare la pietà de’Giu

dici, permettendo, che ſi muuedeſſero è ſchiuaſſero il

fuoco eterno,alqualc peril fuoco té orale paſſavano.

z Enrico, ò perche foſſe il più ofiinato, v8: il man

tenitor dell’ereſia , ò per ſua mala ſorte , fit il primo

ad eſſere tratto di carcereyesù la pubblica piazz:: lega

to ad vn palo sù vna catasta dr faſcine, con ſem ru

a'fiáchi chi l’eſort‘áua à tornare alla ſede Carro ica›&

alla vbbidienza,e Credenza di Santa Chieſa Romàna,

perſistendo nell’ ereſia, fù viuo vino dal fuoco prima

conſumato, che morto. I rimasti nella prigione, non

dice l’autore, ſe ſoſſero dolen‘ti della morte del com-3

pagnſh ò di quella , che l’Vn dopo l’altro à fare erano

condannati; ò_ ſe purexome della petulanza ereticale

ſi può preſumere, lieti , `& intenti à celebrare del tra

paſſato il martirio , iiauano aſpettando il ve nentu

mattino, che doucuzſlenar vn’ altro di loro a ſar-la.

1teſià morte . Et ecco sù il mezzo della notte inſolite

voci, e ſpauentofi rumori , .li ſueglia tutti, ~& aperti

gli occhi, videro Enrico circondato da fiamme tanto

oſcure , che à pena il most-rauano, ma sì orribili , che

il ſolo vederle era gran tormento , il quale in voci

ſpaucnteuoli da dannato, diſſe queiie parole. Niſi aó

errore ref/'età‘, ”ze-*um in -etermm- perióitir, e ciò detto

ſenza più,diſparue, laſciati quei meſchini interrizzifi

d’onore , a’ clumori dc’qu‘ali accorſo il carcerieru ,

timoroſ0,che ſi fugglſſcro, li trouò,quanto mal viui

per la paura, altrettanto per quella in istato di longa

vita. Perche ad vna voce ’turti proveilarono detestare

l‘crcſm , ſin’ allora tenuta, e voler riconciliarſi con la

Chieſa Romana, ö: abiurflre gli-errori, e poi in peni

a ten
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tenza della pertinacia morire volentieri, e non cade

re nel fuoco eterno, nel-quale il miſero Enrico il

giorno auanti abbruciato , eta— tormentato.

3 Si ſparſe la fama per tutta la Città dell’ appari:

. .rione d’Enrico publicamente il di precedente ab—

bruciato , e deſla conuerſione de’ di lui compagni

,alla steſſa morte condannati , onde molti corſero al—

ñle carceri per vdirla raccontare dalle steſſe bocche di

quc'lliza’ quali era iiato mandato; e quell' vdire: Niſi

aä'errore teſſeiir, mecum imam-”um períóiiir, iù di

`gran prò à quella Città, perche conſermò i f’edelidia—

bili i vacillanti , e ritornò nel grembo di Santa Chie

ſa gran numero de’ partiti. Riconcil’iati con la Chie

ſa Cattolica, e Romana i earcerati, furono loro libe—

rali i Giudici di mitigare la pena dell’ aſpra morte di

ſnom, in altre pene più leggiere,e penitenZe ſalutari,

.con che ſi deue credere, che quei felici rauueduti fi

metteſſero sùla ſlrada, che conduce lontano dalle

pene infernali , alle quali erano fiati sì vicini, e per

ſola miſericordia diuina nOn v’erano precipitati den

tro. Dammi:. ibid. `

.Egidio lattina Ecrlq’ùtstiro , e pçflimo Donare;

è miſericordia/21mm” da Dio trarfèrñ

mato i” bum Religioſo.

_ Connery‘. LXII.’

DAll‘ Istorie generali della Religione dis-Do

menico hò tratta la reſente conuerſione, dal,

la lettura della quale, ogm gran peccatore , può ca

uare iperanZa d’eſſere accolto da Dio , ualunquu

' volta ad eſſo habbia ricorſo , mentre vede ,che corre

dietro ad vn si malamente perduto,come è il preſeſh

IC.
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te. Nel Regno dl Portogallo, e Tecíalménte in San:

earen , è tenuto ,- e riueríto "er :mtb il Pal:. Egidio.

comunemen‘te chiamato‘ F. ilio, ſopra‘ il quale,pare

che Iddio habb’ia rouerſciat’o à torrente la‘ miſericor

dia ſua, per nostraf ſperajnZa, e con'ſolat‘ion‘e .- Nacque

quello nelld villa detta Poncella, flel distretto di Co

lrmbria di elnitori nobili z i quali furono D.- Sancio,

e D. Tere a Tognla . cominciò ſin dalla prima gio

uinezm, 5 mettere il piede in‘ fallo. ’ eſche séza la de

bita intentio‘n'e , e‘ díuotionè, che‘ r cercalo ſtato Ec

ClcſiílflÎCQ›fl di cui officio è eſſere glìAn eli della ter

ra,arteſoclëe lì come 'll Angelidel Cíe o ſono mini

flri di Dio in‘ Paradiigrcosì li Ecclefiastl'cl ſono mi

niſiti di Dio in terrawolle eFſereCherico. Vestito del

l’abit0,coll"aiut05 8t autorità del Pa'dr‘e,ch‘era Gouer—

natore di quella importantiſſima piazza .. lgionli: ad

ottenere tre' canonicdtilvno in' Coümbría, ’altro in_

Braga , il terZo nella Guardia z ne‘ contento di tanti

benefici, la multi plicità de" quali, è da' .Canoni Sacri

con tante grojbjçioní perſeguitati! , s’impatronì de'_

Priorati di antaren, e di Cruce. 4 '

z In quello modo' ben fornito' d'entrata , che li

ſarebbero douute ſpendere tutte in ornamenti d’alta

ri , in ſouuenímen't'ö di pouerl ,- ſi diede ad vna vitL.

tutta protàna , e vitiolà , Wnto denaro da* benefici

Eccleſiasticí, e dal ſuo "ammonio. il quale nö era te

nue cauaua, tutto conluma'ua in darſi buon tépo, co‘

me hauerebbe fatto ogni altro cattiuo giouanez ſeco.

lare,nobile,ricco,pieno di pulſioni” di vitii;` tutt‘auol. ,.

ta có tanti aſſatempr’ diabolici, ſcppe attendere à gli

iludij di Frloſoſia,e di Medicina, alla quale ſi “PPUCÒ

per fini laſciui,e maluaggi,ne’quali tito per deſiderio
di cóſeguirli s’inoltrò,che determinò andare allo stu-ì

dio lamoſrſlimo di Parigi, ritornato dal quale ſpe

tana
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-kauá difenderſi il ricercato di quella Provincia-,Così

diſpoſto dentro di sè , così eſegui: ſi Poſti incarnino ,

ö( in breùe incontrò quella' compagnia, della qualu

era de ‘ no ;ſe ſoſſe stato vn' innocente Tobia haue

Îebbe fiauuto vn Raſa’ele; maperclre era nella natura

ſolo differente dal demonio , vn demonio con ma

ſchera vtñan’a' ſe ‘gli accomlp‘agnò, 8c Egidiöſe gli af.

ſettio‘nò talmente' , che ſi iíſhalm beato Per tal com

‘ſiagno ,r al quale con fidà final piit ‘recondito' ſenti

rnenro del ſiro cuore, e ne t'raſſe quei’ conſigli z che da

infernale conſigliere,& inſenſìfliiiio inimicö ſp`erar`e ſi

poteua’ i ll primo ſit, e peflimd .- D'app‘rendere la Ni

gromantia, perche con quella ſi ſarebbe fatto padro-~

rie de gli animi‘, della robbſa, e delle perſone. Piacque
ſubito la propoſitionìe ad Egidſmä cui non ſoddisfa—

centi l’effere carri—‘umma la‘ difficoltà di ritro'uare mac-s

{ho 'in tal facoltà lo ſpaucntaua 4 Il ſimo' amico‘ , L)

Vero inimlc‘o- gli ſpíanò q’ueſio intoppo.e amoreuol—r

theme ſi eſibi :id accom agnarlo, ſin' alla ſciiola,chc

era vna grotta vicina ä ' oledo,da lui ben ſapùe‘a.Co-u

the ſe haueſſe ritrouata ſd bcatieudine‘ in terra , tutto

ſi r'alleg‘tò Egidio,accettò l’eſibitione” lo ringrar‘i‘óffl

ſe glidichiaro obbligatiflim‘o,& à nella volta girarc

tio immantmente i treni de‘ canal] ,che caualcauano.

b 3 Auuicinandoſi 5 Toledo, hebbero l'incontro

el'alcm’ii tutti in forma J’huoffiini , ma non tutti era

no‘ tali , i quali fintiſi conoſcenti del compagno d'Eñ

gidioçaccoſſeroi e l’vtjo, e l’altro con feſla , da’quali

'furono con ſevere-22a condotti à certa ſizelonca .forza

rida' , eſe-:ente ,degna ſcuola di tali‘ maeflri, di farli

ſcolari, e di tal dottrina i nella'` quale entratiſurono
pro'poſle' ad Eëidioì le leggi da oſſemarſi ,— da chi

Voleua colà pro eſſare‘ , ö: eſſere partecipe‘ de’ gran...

ſegreti, che dal dottore ſi cömunícauano a'diſce oli,

QÒ‘ I
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La prima ſd , che fi appartaſſero dalla legge di Dio ,`

e ſi ſottometteſſero all' imperio, e ſignoria del demo

nio , lettore ordinario , e primario di quella ſcienza.

La ſeconda, che rine aſſero la fede,& il batteſimo-La'

terza , che faceſſero crittura col loro proprio ſangue

di ſeruirù perpetua al Demonio. Egidio,che perduto

haueua il ceruello,e s’erainuaghito di ſaper quell’ar

te, animato anche, e dali’ eſempio, e dalle parole del.

compagno, fece quanto gli fix ricercato, pagando an

ticipatamente co] più gran prezzo , che po a eſièru

uegl'inſegnamenri,che nö haueua riceuuti,e riceuu

,ti ſarebbero fiati la ſua eterna perditione . Fece lo

ſcritto ‘a e con adorationi, e riconoſcimento di ſupre

mo ſuo ſignore , lo preſentò al prencipe Demanio,

con che fà matricolato fludente di Nigromanria.8et~

te anni perſèuerò in quell’ infame ſcuola , e per altri

tanti anni continuò Iddio à fauoreggiarlo , e conſer

uarlo in vita , ancorche dal demonio , e da gli stenti ,

i molti di uegli ſcolari ne foſſero tratti à morte . Li

cenriato *gidio in quell’ affumicata accademia , s’a

uuiò à Parigi per prendere il grado del dottora’men—

to in Medicina., onde aiutato dalla nigromantia ,' di

uenne in poco tempo vn famoſo Medico, e non men

ſcandaloſo huomo, perche , come huomo di perduta

ſalute ad ogni costo,perogní iniquità cercaua sſama

-rei ſuoi capricci , e paſcere le paſſioni ſue ,ſin che.;

piacque à Dio trarlo dall' abiſſo de’ mali , nel quale

flaua ſommerſo. v .z

.-4 E ſù quando ritrouandoſi nel ſuo _roprio flui

dio, ſenza alcun penſiero, nè di sè,nè di io, li ap

parue anaualiero molto feroce,e terribile nell aſperz

to, ſopra d‘vn generoſo defiriero, il quale drizzata.

la punta della lancia ,che con la deſtra stríngeuazal
petto vdel Signor Dottore , con voce ſpauentäſxègli

. _ l __
ì



,

anuerſiomñLXlII '249

diſſe: muta ſèeleraro, muta la vita, che meni iniquo,e

ſpari. Spauentoffl Egidio à tal’ incontro, benche in...

vn baleno paſſaſſe,ma come buomo fuori di ceruello,

vbbriacato del vino delle delitie séſual", aſsò la pau

ra , ſenza che vi faceſſe ſopra alcuna ri eſſione . Et

ecco, che paſſati tre giorni, tornò di nuouo ad appa

rirgli, nel medemo luogo,lo steſſo Carraliere,al-do _

. ‘pio più rigido, e ſpauentoſo di prima, il quale :mc e

con voce più aſpra,due volte replicò l’isteſſo rimpro

uero: :ì cui riſpoſe Egidio , con quel poco di ſpirito,

che gli era rimasto per il timore: Farò Signor uel

che comandare,cóſcſſo l‘errore di hauer till‘dflto m'è,
queſip puînto:Etil Caualicre vallora’il colpi nel cuo

,re con la lancia , che tenena nella mano. Non lo ſeri,

non l’ammazzò,anzi gliconſeri fintítà,gl’i diede vita.

quel colpo 5 effetto così marauiglioſo à chi debbaſì

;s arrribuire , ſe alcolp’o , che la miſericordia diuina gli

ſcagliòxpoiche le battiture di Dio ſono vitali, ò pure

" alla riſpoſi-'t , che gli haueua' data : ſarò Signore quel

che comandüe, o ni vno il giudichi à’ſuo‘ iaceru, ~

poiche il tuc và lode di quel Dio , di cur ſù o era

nella . Da quel punto, _che ſu tocco Egidio e gli

_ chiantaua di dolore il cuore per l’offeſe facce à Dio i

onde ſubito ſi parti da _Pa_rigi,& abbádortò quella Cit

tà, nella quale trouato haueua tante occaſioni di ecñ,

‘carezſi voltÒ verſoil natiuo,ſuolo di Porto allodîme

- perche conceputo haueuai primi concerti ell’inimi—

citia con Dio,penſaua di ſcancellarli tutti, con dedi

carſi in qualche oſſeruáte Religione. Paſſando per la

Caſiiglia,` ionſe vna ſera à Palenza,doue gli ſùdetto,

che i Padri Predicatori di S.meenico fondau’ano vu

Monifleros ſi ſeflti tanto pizzicarc il cuore , che non

volle ripoſarſch prima nö vedeuali,e viſitaual i :andòz

_e li ritroyò tutti .fianchi per le fatiche fatte il giorno
. " ` ñ ' Ìfl:
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intorno alla ſitbbrica;poſciache tutti queiPadri,ancor

che foſſero nobilmente‘ nati ;e delicatamente nutriti,

n’ó iſdcg‘nau’ano‘ tutto il giorno portare matt'OniJom.

miniſirare calce, e legna a’FaBbäcat‘orhdel che tanto

Egidio ſi compiacque ,‘ che delibetò' di non‘ ‘artiru

da Palenz’a ,- ſe‘ prima _non te‘n’eua _ogni ſtra a‘ per in
tradurſi- in 'nella Religione': Il che gli `vvenne’ fatto

accettato díi Priore di quella-Il modo~,e come per ina

tercc’ffione" della B. V.- Maria' , ricoperaſſe la‘ ſcritti.;

obblig‘atione col propriosägue verſo iſ'demonio‘,e~l:1

di luiſanta vita z ripiena d'atti virtuoſi in ogni gene.

re,e d'eſempi degni d'imí't'atione'- e" come da ,Dio ſofi

ſe illuſtrata con moltiſſimi miracoli‘ ,‘ e la' di lui finti

morte ,r 8c altre c'oſe degnedi memoria' 9 ſi leggono‘

tutte’ per diffeſoiapp‘reſſo l'istoriograſd;

Fardin. dal Caflig’lr'o Cìohid-p- x'- l- z. 6.724

1-‘. Alrffana’ro Pal-{fili Dame-»iran dalla fa e'...

zia traſportata alla legge ‘di Maómetta ,

Éſh/lmata da Dio ad cſſèreglad-ſa

MÀÎÌÌ'Ù ' ì -"

dai-ae”; LH”.—

l Lugo tër‘r'a‘ della Roffiaëría’áù natiuo’ Ãlcſſarí.

dro figliuolo di Ceſare aldrati", e Lucia de'

Bianchi,- al Batteſimo ticeùè il nome' di Giacomo z ~

che nell’ entrarein Religione gli ſi! mutato in quello

di Aleſſandro: di ſedici anni d'età l'anno tótiçentrà

nella' Religione di &Domenico; dopo ſiauer lodeuÒ

liſlìmament'e nell' apprendere la graffimatiçajvmanió
tà ì, e rettoríca’p‘aſſat‘a la ſua fa‘nciullezla a In Faenza,

douc fece il nouitiato , con edificatione di :apro

e so



Comaſiofle LXÎII. 25 t

ſcſi-ò nella Religione; E da’ſu periorí mmdato à ſin-7

-diare Teologia nello studio generale di Santa Marie.

dell' Arco vicinoà Napoli ,anche colà laſciò eſempi

di vmiltà,& obbedienza religioſa :ritornato al ſuolo

' natio, col titolo di lettore, atteſe alla ſalute dell’ ani

ma propria con l'orarione. ö; eſàtta oſſeruanza rego

,lare , e dell' altrui, con predicare, confeſſare ,8: altri

eſerciti] conueníenti allo ſtato ſua

z In quello modo Paſſaua F. Aleſſandro‘ la vita

aſſai lodeuolmente , quando, ó da naturale tempera
mento di natura , ò dá—ſuperna diſſipoſrtione diuinL”

che l‘haucua per tal mezzo dellinacoà morire in resti

monio della ede , gli ſoprauenne vna malinconia 51

tetra , chelo teneua ſequeflrato tutto il giorno da_

ogni conuerſätione: non mancarono con fraterna ca

rità quei buoni Religioſi del Conuento, doue façéua

ſua dimora , di conſolarlo , e rallegrarlo; ma ro—

nato ogni rimedio inefficace , incominciarono à ur

larſi di lui, ſopra di che ficendo egli rifleſſione, ſe gli

accrebbe in modo quell’ vmore malinconico , che lo

fé dare nelle ſmania , 8c il traportò à fug ire dal Có

uento, ſen” licenza d'altro Superiore , cñe del tir-1n

no vmore , che’l dominaua; andò .-1 Venetia , oue làli

ſopra vn nzuilio,che lo trabalzò ſino à Colìátmopo—

li. Colaì datoſi à conoſcere per Religioſo Domenica

no,fù accolto nel Cóuento, che tiene quella Reli io

ne in Pera,d'onde da quel Supáiore, lil quaſìà orzz

-mandato alle Smirne , doue trouò gratta appreſſo

F.Giacomo Subiano A rciuelcotto in partibus inſide

lium d’Edeſſa,del medemo ordine. il uale ſe lo pre

ſe per ſuo campugno. col quale viſſe 3331i quieto, im

piegato ne’ ſoliti eferciu‘j della Religione.

3 Trattanto ſaputoſi in Italia, che F. Aleſſandro

luggíaſco non haueua abbandonato l'abito , ne‘ lt.—

i "
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vita religioſa , ma che fi tratteneua ne’ Conu'enti in...

Oriente fra’ Turchi; Il P.Maestro Generale , che era

allora F.Tomaſo Turco.dubitando` per l'vmana ſiac~

chez-za , che non cadeſſe in infedeltà , anſio del peri

colo , nel quale la ſua perocella staua , la richiam'ò in

Italia,& acciòche non foſſe trattenuto dal dupplica

to caſkigo , che meritaua per due errori , vno contro

la Religione , che ſù la mutatione di Conuenti ſenza

l'vbbidicnza,i’altro contro il diuieto della Sede Apo

ſìolica, 'che proibiſce l'entrata ne’ paeſi de gl’ infede

li ſenza licenza; gli mandò l'indulto dell’ vno , e del

l’altro , pure che foſſe’ritornato al ſuo Conucnto de

Lugo. '

4 La paterna , 8c amorevole indulgenza , e chia

mata del Generale , riſuegliarono i ſo iti 'ſoſpetti in

EAleſſandro, perſuaſo dalla malinconiamon eſſere;

altro l’indulgenZa mandatagli non ricercata , che vn'

eſca per prenderlo , e tanto più grauemente punirlo, `

quando l"naue’ſſero nelle mani, e ſotto il flagello; pu

re furono tante l’eſortationi de’Religioſi , e le pro

meſſe di Monſignore d’Edeſſa di accompagnarlo cö

ſiae lettere, cheſt diſpoſe ad vbbidirc , e già staua del

tutto in acconcio per ciò , quando Dio , che ne’ ſuoi

alri,& imperſcrutabili giudici} liauea eletto la pei-miſ

ſione della 'fu a;non per ritornarlo in Italia peniten

te, ma più toi o per farlo entrar Campione della fede

in'Cielo , ſe che vn di l’aſſaliſſe si'fortemente la ma

linconica freneſia, che il leuò totalmente di ſenno ,

poiche gridaua,e ſi ſc'öponeua come pazzo, dicendo

d'abbruciare , e morire; Con gran carità per diuer—

tirlo l’Arcíueſcouo d’Edeſſa il tenneſeco à .pranſmal

quale quietamente interuenne; ma di là à poco daſ

l’isteſſo vmore aſſalito , s'è n’vſcì dal Conuento ſolo ,

e cominciò, à girare per la _Città , raccötando à quanti

m
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*incontrata , come i ſuoi Religioſi gli machirwuano

la morte in Italia, e morte di fuoco.

s Occorſe ciò nell’Iſola, e .Città di Scio, in tempo,

che era il primo giorno de’, tre , che i Maomettani ſe.

-ſieggiano :‘t ſimilitudine della nostra Paſqua ,la loro

che eſſi chiamano Bairami . Alcuni ſoldati, a'quali F.

Aleſſandro, come faceua ad ogni altro,detto haueua,

sè eſſere cercato à morte,ſi eſebirono trarlo da tal’im'

paccioml che applicatoſi,ſi laſciò có'durre fuori della

Città in vn giardinmdoue era ſtato egli altre volte có

altri Religioſi à diporto , il uale era dîvn rinegato,

che vedédolo inſoſpettito de’ſuoiReligíoſi,per acqui

ſtare vn gran merito appreſſo Maometto, e’Maomet- .

cani,ſr oſe attorno à F.Aleſſandr0,per indurlo :ì vol

- tarle palleà Criſio , 8t appigliarſi al falſo Profeta";

` Onde poſiogli vna veste-lunga di quelle , che vſano i

'Turchi ſopra l'abito,lo conduſſe alla preſenza del Bei

‘ di Scio,:: glie lo preſe‘ntò,quaſì che voleſſe proſciſare

*l'Alcorano .Il Bei, che in quella ſerra corriſponde al

noſiro veſcouo , gradi quell' occaſione di rendere più

celebre la feſta del Bairami , che s’era incominciata :ì

celebrare, con l‘acquisto di quel Religioſo Domeni—
cano,i quali ſhno in molto pregio` per le loro virtù , ſſ

anche appreſſo àguei cani. F. Aleſſandro , che fiſſo

nell’ apprenſione i bruciare, d’eſſere tradito, che li ~

'foſſe machinata la morte ,come vn'giumento ;mi ?lo '

à credere , che staſſe colà ſenzaattendcre à quel che…

dr sè ſi faceſſe, e diceſſe; tanto mi perſuado, e l’argo

mento, 'da quel che rientrato in sè , e diſſe , e fece , 8c

anche dalla fleſſa ſentenza del Cadì; che ſù giudice in

guella cauſa,il quale lo cödannò per le infiurie dette

a eſſo in publica à Maometto,e nop per rauèr man

Cato alla fede dell' isteſſo falſo profeta . Fit dunun

.F. Aleſſandro ſpogliato del ſacro abito di S. Donze

' nico,

’ 1
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nico, veſlito alla Tur cheſca, dc ornato dell’inſegnu

~ loro, cioè del turbante. Che,… farſi quelle traſmutz

tioni faceſſe, e diceſſe il Fratemon è ventlo à memo

ria nostra: ſolo ſi sà , che í‘n battere le ventidue orU

all’ Italiana . quel Signore , che gli hauea mandata...

quell' inter-mira er tirarlo à sè con ‘qflel mezzo , glie

laleuòm F.Alc androgtome ſe ſi‘n’à uel punto foſ

ſe fiato addormentato, vistoſi tra’Turc i, co'quali era

per lo ‘paſſato ſolito à pbcn .ò nulla praticare , ſt ma

rauigliò ,cerebbc l'ammirati'olne in vederſi intorno

giu-:Eli abiti, e prru‘o de’ſuohe chiedendo che era,per

e e 'haueſſero vestito 'cosí,'che ſi foſſe fatto della ſua.

› tonica, 'e del capucci‘o s 8: eſſendoglí riſpoſìomhe er’z

{atto Turco, cominciò, e con le mani, e con la Voce,

à negare d’hauer mai acconſentito, nè ,ap ſonata la.; '

falſità di quella ſetta t con lr: mani dico, rappandoſí

d'addoſſo quelle vesti,gett‘andoà ’terra il turbante, e ;

calpestandolo , e con la voce proteſia‘n'dvſi di crede-f

re›& hauer ſempre creduto in Giesù Critic, ſotto la

vdi cui legge era viſſuto , e voltua morire ;8c eſſendo

gli replicato,che già era ſarto Maomettano,e che non

_ occorreva di batterſi, nè proteſiarſi; Eſſo ſi lamentò,

che contro i priuile i conceſſi à `;quella Città di Scio

dalGrañ Signore , r forzaſſero i Criſìiani , e ſi ſpo

gliaſſew i Religioſi; ma mao-,diebus loro, non gio

ueranno qu‘este ſiratagemm‘e , perche in ſono , e ſarò

ſem re ReligioſbdiS.-Domenico ,'e Predicaroru

' della fede diC‘ríllo ,Îe ciò ‘diſſe con tanta voce, che.;

vdito il rumore 'dal Bei, che Haus dentro, v'accorſe,

e cercò perfumdérglr , che non era intempo di retroó‘

cedere :ma :gli allando più la voce, cominciò à ma

]cdir Maometto , e la leg e di quello, 8c à prodi/care,

e magnificarc la fede Criſ iana, che profeſlaua . Ve

dendo il Bei, che alle promeſſe di ricchezze, e diàgni

. I a
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tà, nOn ſi quietaua, ma tanto più strepitaua , sfoderò

le minaccie di farlo morire àſuoco lento , ſe non ag

cettaua il fatto-,.6 s'acquietaua ad eſſere Turco ; al che

’coraggioſamente riſpoſe EAleſſandrm io Turco ,Z ’io

Maomettanoëquello nö ſarà mai, s’inceneriſca il cor,

po , ſia fatto in minutiſſimi pezzi queſta mia carne.),

più toſto, che ſcostarmi vu puntino dall’ .Euangelim

ſe io mai feCiflò diſſi ,coſa alcuna, che non szò, contro

la legge Criſtian-1,10 deteſìoflbbomino, e mi’dichia

ro,.c e non era in me :al preſente , che sò. uel che.)

dico, c faccio, mi dichiaro yerp fedele di Cr'rsto ,U

Religioſbs e …quì ripigliato il leuarfi le yestiturcheó_

ſche, ſin co`denti , perche _era ,tenuto dali' yſare _ſu

braccia ,ſe le ſtracciaua. Confuſo il Beî , comando ,

che per quella notte foſſe cuſtodito , à ſPeranzaz che

il tempo folle perplacarlo, ;e farlo' rauueduto,

6 Venuto il M-ercordì giorno ſeguente, inteſo dal

Bei , cheÌjl Papaſſo era ;nelleſieſſeſinanie_della1`era..o

antecedentedo preſentò _al ñQÎdzìdlquale con tutta ’la

ſua cura, e curia, ſi _ſiudjòcó diuerſi argomenti, di ti—

rare F.Aleſſgmdr0 ad eſſere Maomettanozmatrouato

lo coſiátijſimo nella negatiua,e diſprezzante ,dell’ Al

cerano,comandò alla sbirraglia, c’he lo maltra‘ttaſſe

ro,e ſubito ~glicadde _ſoprayndilu,uiodi pugni,calci,

ſchiaffi, _eſputu ondene reſtò molto maleconcio,U

peſio; poi il Cadiì ordinò , che .foſſe condotto .incar

cere , con tre giorni di ;tempod’eleggerſi , ò la legge

di Maometto ,.Ò vna penoſiſſima’morte di fuoco 5 al

rhe riſpoſe , che rinuntiaua quel ,tempo `d"eleggcrya.; ,

atteſo che già era fatta l’elettionc , dalla quale non ſi

ſarebbe giammai dipartita, _e che più toſto mille)

morti hauerebbe ſopportato,che negare il ſìiodolciſ

ſimo Giesù. Non per tanto rimaſero di 'rinſenarlo in

prigione , .doue riceuè vna conſolatione , che giu h‘:

` "mo "
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molto grata, e lo fece ſcordare delle baston‘ate, e per

coſſe ritenute , la quale kù il riceuere che fece de’ſuoí

abiti Reli ioſi, i quali gli furono restitnití:
7 Il (grìoueclí F. Aleſſandro lù di nuouo portato

alla preſenza del Cadì, 8c interrogato,& incora ggia—

to à confeſſare grande il Profeta Maometto : e ri

ſ ondendo eſſo , che non voleua in alcun modula

ſëíare la ſua credenza in Giesù Cristo , vero Dio , 8c

huomo,e >iù tosto dare la vita per quello, atteſo che

ne hau'erelobe riceuuto in guiderdone , vna tanto mi

liore _quamo è la beata , 8c eterna , migliore della...

üreue, e miſera, che fi mena in questomondo . Que

fia, che tu dici vita b'eata , replícò ílCadì , tu ln puoi‘

[paner'e anche nella legge del gran Maometto : e ne

gando F. Aleſſandro eſſer poſſibile ottenere la gloria

clel Paradiſo à chi‘ tiene la credenza della falſa,e ſporó

ca legge ſcritta nell’ Alcorano: i'l Cadì :ì tali parole.

s’ínſuriò grandemente,e datolo à ‘maltratgrqdi nuo
uo , gli volto le ſpalle , onde doppo haueìrlo caricato

d’ogni oltraggio, e battiture, più morto, che yíu‘o, lo

ſtraſcinarono di nuoüo alla prigione. `

8 Il Venerdi‘ giorno aſſegnato per termine perëtoñ

v rio à deliberare, òndi morire ,ò d’abbraccíàre la legge

di Maometto,fù vlſitato da vn Chio gia,che tra‘Tur—

chi tiene quelle incombenze , che tr noi Criſtiani il

Curato, quello cominciò con piaceuoli parole ad in

trodurſi er diſponerlo à ſare la mutatione di legge ,

e propo e mille dnbbij contro la Cristiana 5 ma Aleſ

ſandro,che non haueua_` er‘duto il cemello, ſe non_

ſolo , che per fare ac‘ ui o della coronadel martirio,

ſcppesìibcne riſpon ere, e ſciogliere dell’ infelicU

maefiro d'errori Turcheſe-hi i ſoliſmi, che confuſo, 8;

arrabbiato, ſi partì; e riferñì al Cadì, dal quale ;era {la

to mädato, fiir‘n‘are impoffibilepiegarè quell’oflínato

' Pa
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Papaſſo, onde il Cadì fatto i‘adunare il Conſiglio, ſi` ’

fece preſèntare auanti F. Aleſſandro, il quale con..v `

non minor cofianza, e libertà dell’ altre volte , ch’eraìfiato eſaminato,riſp0ndendo in cófermatione, e lode

dell’ Euangelio, 8( in viruperio,e biaſimo dell’Alto-e”

rano, ſù in pieno Conſiglio ſententiato ad eſſere bruſi

ciato viuo, e tra-ttanto ,che ſi apparecchiana-la legna

foſſe grauemente baflonato.Vdita la ſentenza F.Aleſl'

ſandro, con alta voce intonò il Te‘Deüm land-1mm* ,`

indi riuolto al Cadi, gli diſſe ,io ti rin ratio di fauo— ì

re si ſegnalato,~da me lungo tempo de :dei-ato . Raf;

_ piro da’ ſoldati alla porta del Caſlello, ſii si ſpietataſi: -

ine’ce battut0,che pervnafpercoſſa hauuta in reflex,in`

vſci Vn’ occhio . (Dando ſi‘i in ordine la legna per il* " ì

fuoco ſopra la piazza più popolata di Scio, chiamata

del Monticello , iui ſù condotto con gran ſeguito , c

ſolennità il benedetto Frate,il quale veniua legato có"

due groſſe catene , co' piedi ſcalzi , co’ ſoli calzonettí

di tela , e ſopra … lo ſcapulare religioſo tutto~ lordo' diÎ.

ſangue , e di liuidure; nel partire dalla carcere s’in .i---rv

nocchiò auanti il carceriero, e"in chieſe’ perdono' ei;

faſlidio, che-gli haueua dato ne' giorni ch’era ſtato?

ſotto la ſua cuſiodia , li donò vna pelliccia vecchia,`

che ſi trouò ,e con e a vno ſcudo , che ſolo gli Erin.;

auuanzato , 8( eſortollo, à farſi Criſiiano‘ie promizſeñ

glildi pregare Dio per lui. -

9 Vicito dal Castello, per lavia incontrato vnſir

puntano , per non imbrattare -i piedi ,-ſaltò di là cla-..

quello, il che vedendo vn ſoldato gli diſſe : tu ſalti ‘,

come ſe andaſſi à nozze, non vedi il fumo delle ſiam-"

me , che ti hanno da ardere . Al che riſpoſe Aleſſan-ì

dro:liai Viſio queſio mio ſalto, beato re ſe poteſſi we‘

dere .i l ſalto,che fra poco mi faranno fare quellexſiam

nie, che tu dici, dalla Terra ;ll Cielo, da‘tonnenti alla

. " glo—
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’gloria : non farai giammai m ſimil ſalto ſe non ti fai

Cristiano. Gionto alla piazza, fù fatto ſedere ſopra..

vn’ ancora, che s’alzaua eminenxe ſopra le legne, che

doueano conſumarſi ſeco; iui ſe gli anuicinòil Luo—

ëotenente del Bei à fare l’vltima pruoua, ſe vole:.

ug ire il fuoco, 8L appig’liarſi à Maometto; ma Aleſ

fin ro,ringratíatolo del conſiglío, che gli daua,diſſe

adalca voce, ch’ egljera ſempre stato fedele al ſuo

Dio, 8: :ì Gíesù Crffio, e come tale vole: morire per

la ſua fede :alza almeno , replicò quel-miniſtro inter

nale , vn deto verſo il Cielo ,in ſenno di riconoſcere

il gran Profeta, e poi fà quel che ci Piace: 8c egli in..

quel punto, non vno, ma tre ne alzo , e gridò Bene

díäaſit Sam-?4, da’ indíuídua Trinim: , per lo 'che

ſdegnato il Turco , col bastone , che tenea in manò ,

lo percoſſe,e parti.

- 10 Anche vno del turbante verde, che ſono quei,

che dicono eſſere parenti di Maometto, vi lì volle

prouare : l’ammoni à Eenſare bene prima d’en

trare tra le fiamme ,- perc e entrato che vi foſſe 5 non

finebbe più tépo di ritirarſià cui F.Aleſſandro riſpo

jë; lo da questo fiioco ne vſcirò con l'anima monda,

e purgaca , per andare in Paradiſo ; ma tu ſe non ti

{ai Cristiano , entrarai nelle fiamme infernali , dal

le quali non ne vſciraí , -nè con il corpo , nè con l'a

nima: all’ entrare colà donde nö è ſperanza di vſcire,

è bene peniàrui , e perche penſo à non entrprui , per—

ciò allegramente entro in queſto fuoco . Infuriato

quello inimico della Santa Fede per la riſposta d'A

leſſandro , comando' a’Ministri , che lo gettafl‘ero nel

fuoco, 8c egli leuatoſi in piedi ſopra l‘ancora, nella.»

finale lèdeua, e facendoſi il ſegno della Santa Croce,

icendo ad alta voce. Inviami”: Patrir, (-7- Fili, dn.

’filtòvmto in quelle fiamme, ad alta voce inuoìcan

o

`
\
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do iSantilſimí nomi di Gíesù è di Maria , di S. Do.

manico, e di S.Catarína di Siena. Dicono, che Iddio

rinouaſſe in quella occaſione il comando,che ià fece

al fuoco della fornace di Babilonia,di non o nd‘ere

nè meno in vn pelo alcuno di quei tre ſuoi ſemi . E:

Aleſſandro ad imitatíone di quelli, piegate le ginoc

Chia ſopra le bragieçintonò ilTe Dem” laden-une lo

ſeguiua in modo, che nè più quietamente nè iù dol-:ñ

cemente l‘hauerebbe cantato m coro co’ſuoi kathar—

teſoche il fuoco non gli confiimaua , nè meno vu...- _

pelo delle vestí , nè vn capello del capo, il che :tuner-7,

tendo quei ministxi diabolici , vno con vn remo à*
quanta forza teneua vnelle braccia ,il percoſſe ſul ca

po, 8c vn’altro gli ſcaricò vna 1aetta,e trapaſſollo nel

Eetto da banda :ì banda :à queſh colpi , caduto ſrà. le

ragie, non perciò deſisteua dal ſeguitare l’incommó

ciato Inno, onde vn’ altro Turco, e per finirlo , e per

mſcondcre la virtù del Martire,ſece gettare quantità

di poluere d'artiglieria in quel fuoco, la quale col fu

mo, e coll’ empito ſuo, ottenebrò l'ae-re , 8: eſiìnſe il

fuoco.Corſero addoſſo al ſeruo diDio quei Maomet

tani, e trouatolo ancor víuo, lo fecero in mille pezzi,

con che fini la vita temporale, e paſsò_ à viuere l’eter

na in Cielo. E Dio co’ miracoli, che ad interceffionc

di quello ſuo ſeruo operò , diede mostra del gradi

mento, che tà della coflante, e nobile confeffione da—

ta della ſua fede. Diario Denti”. 10.1715747- RMA-nb.

ëffiYffiffi

l R 1 C0’
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Go’- Ì'imoiſi died/‘rienza richiama Ìddio alla

Fëa'e Fatman-ii” Doimniram, Uguale
l ſſ" per impedenza [haut-ua negata. i

L. _i benna-11]'. LXIV, . ,

D‘ V1i’ ‘altro Religioſo'della steſſa regola Dome.

nicana leggo , ch’ eſſendo tanto più immerite-.

u‘ole della laurea del martirio, quanto , che veramen

të; e-v010ntariamente , negato haueua’ la ſede Carro

ii’carnon come l'antecedente F. Aleſſandro ; pure Id.

dio gli conceſſe gratia di ripigliarla, proſeſſarla , u

con non minore costanza, e generoſità , ſostenerU

I3 morte in teſlimonio di quella Fede , dalla qualu

V‘n’anno auanti apostatato hauena . Queiio fù RAU

tonino; il quale dalle'mani del Glorioſ'o’S.A nro‘nino

.Ãr'çiucſcouo di Fioren’za'riccuè l’abito Religioſo ,i

ſanti documenti per oſſeruare l’inllituto' {Se in ſegno

di ſim predilettione, gli diede anche il ſiro roprio ~

nome-,e puoffi d-ire,che *zii daſſe in certo mo o la yi

t‘ai eterna, e l’aureola di iVlartire, come intenderemo.
’2 Auanti,che ſoffehſſhntoal trono Archiepiſcopa-ì

le di'Fiorenzn‘ F. A ntonino perle inſigni ſue dotí,era

maestro di vittù.& oſſcruanZa religioſa a’Nou‘itiLche’"

nelConuen’to di S‘.Marco di quella bella, e n’obiliffi

ma Città ſi' alléuáuano} ſtà gli altri degni ſoggetti, che

ñ riceuè alla Religione’ , .vi ſu vn giouane di nationp

Piemonteſe , di sì buona'indole, che ernpi il cuore

di ſperanza à chiunque il conobbe-,cnc doueſſe ſare.

ottima riuſcita,& apportare onore :ì Dio, 8c alla Re

ligione , :ì cui il Santo Maeſl'ro per moſirare c’haue

rebbe voluto communicargli lo ſpirito dupplicato ,

diede il ſuo proprio nome di Antonino; nè in..

i ` - ’quel

\ .

denim-in‘ I.
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quel primo anno del nouitiato dçfraudò il giouane le

ſperanzeflhe di lui erano finte concepite,perche fece

molto profitto; nello ſpirito” nelle ſcienZe.Or<lina_

to íàcerdotcſſmoſſo da le jcrezz;1,e da curioſità‘gioſ

nanile, ſi ſottraſſe— dall’ Offiîlo del Santo Maeſìm; e;

yolle paffare,contro -il parere di lui,in Sicilia: ortennz

lane la licenzada’ Superiori, vi g_i_onſe,é$cv in breue-rie

mnſena'uſearo di quella llanza, ma non già la eurioſi—

rà làría di provarne yu“ altra, che gli vènne di paſſare

à Napoliwhiſi _laſcia vinceredal-la prima tematiche:

lì rende quali inabilebà iiipcrflrela ſecondfl;così na*

uigando RA ntonino da Sicilia à Napoli ,Jugo il fio

della curioſità, col cadere nelle mani de’ Corlàli .di

Barbania, da’ quali ſarto’ſchiauo, tù portatoà` Tuniſi.

8( iui rinſerrato in fondo orrido dirmaíſiccia terry;

douehebbe sì muli rrarrameutí da quei Barbari , e sì

poca patienza, che lù sù l’orlo di precipitarſi in vna—ñ

infame morte (la diſperato - Finalmente cauato dr là,

tù pollo alla {izhiciiiitudine d'vn’inumano a e. fiero,

Turco, ſotto del quale-non míñgli’orò condizione , ma.

’ſolo-cangiò le catene, in intollerabili fatiche. Cinque

meſi POTÎÒ con rabbia le llraneZZe del Padrone,dopò

i quali ~ non reggençlo à—.si’ peſante carica di maltratta

menti,_e ſpinto dalla propria impatienza , determincì

di ſcancarſene à qualunque collo ,ì e per vn poco da

;rilla libertà diede;e la Pede,c Dio. Alli3o.di MaſZO

in giorno di ,Vener-di, che è il giorno festeggiato da"

.Maometraníy dell’anno 145 9. publica mente allapre

ſenZa del Re‘ di Tuniſi , e di popolo innumerabìlu

apollatò, e negò la fede di Criſlo,& abbracciò nella; .

di Maometto, preſe moglie, e rimaſe liberofña gli

huouiini,ma ſono più barbara ſchiauimdine del De

monio. b v , , _ . ,

i 3 -ì Wattromeiìilmeſçliinç flcttc nell‘ Moſhi-lai;

› . . e. ,R 3 i con
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con niſſuna quiete, punto del continuo dagli stimoli

della coſcienza, per iſpuntaie iquali, pensò cercare..

ialclie ragione, e conuenienza nella legge, che pro

eſſaua, da o ponere a’rimorſi,che l'abbandonata gli

dana . Si po e perciò à studiare l’Alcorano, e traſpor

tarlo,ne_lla faut-.lla Italiana, equei che auanti era Pre

’ dicatore delle verità Euang’eliche , diuennc promul

gatore delle falſità , e ſp0rchezze di Maometto . Dia-‘

rum :ſi contra flimulum caſcina”; Non ioua menar

di calci contro lo ſprone: lo ſìudio, che opta la falſa

dottrina Maomettana il rine ato Antonino feci-..- ,

a uzzò le ſpine de’ timerſi , c e l‘abbandonato cate

cñiſmo gli dana, in vece di ſpuntarle,come s’era cre

duro; cercò per quelle ſcritture ſe haueſſe trouata co

ſa, con la quale turare le orecchie, e fare che non gli

penetraſſero al cuore le voci di Dio,che abbandona

to da Antonino , non l’abbandonaua ; ma gli ſiauaí.- `

del continuo al fianco , e non trouando ragione.)

alcuna , nè vera, nè apparente , che ſi vnik'ormaſſe :ì

quel lume, che Signum”; e/iſuper nos', anzi ſcorgen

u ogni periodo di quella leg re eſſere ordinato , à

ſottoporre-*la ragione al ſenſo , il miſero Antonino

ogni di più cadeua in malinconia , e gli rincreſceua

la mutatione , che fatta haueua, e molto di buona vo

lia ſarebbe ritornato alle catene di ſerro,che laſciate

aueua , volentieri ſi ſarebbe ſottopoſto alle neruate,

che il bestiale Padrone gli caricaua ſul dorſo , più to

flo, che viuere in quel continuo ſpauento , e terrore,

:Bhe gli apportaua ſ’hauer laſciato la Religione , u

10. `

4 Non ſapeua però venire à capo d’alcuna buo

na riſolutione: quando entrò in porto di Tuniſi vn

nauiglio di mercatanti Fiorentini, co’ quali postoſi :I

ricercare delle nouità d’Italia , inteſe coiñe‘i'l già ſuo

ama
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‘amato , e riuerito Maestro S.Antonino Arciueſcouo

di'Fiorenza , ſanramente era paſſato dalla preſente)

vita all’ eterna , con queste parole in bacca Semi”.

Dea regna” ci?, inteſe anche , Iddio hauere ,con

ſare molte gratie , e miracoli al ſepolcro di quello,

publicata , 8: onorata la di lui ſantità, Questo mc.

conto , rammemorò al meſchino qUelle delitie ſpiri

-tuali , che nel nouitiató di San Marco , in grembo al

Santo Maestro, prouate hauqua, delle quali non ſolo- -

era priuo allora , ma con le ſue mani ne haueua dalla

propria anima eliirpate le radici ; onde con le parole

del figliuolo prodigo eſclamò détro del cuore. &di;

mercenario' in domo pain': mei ahmdant panióm- , ego

autem bìcfame per”. Si, io ſono quell'ingrato ſcono..

ſcente, che per mio capriccio,per vana curioſirà,con~

tro il volere del mio ſanto Padre, e direttore, volli da.

lui slontanarmi.& al preſente,paſitur in regione logín- 1

qua ; ſon fatto guardiano di porci , de’ miei ſenſuali

diletti, c Reggio, fatto vn di loro,che altro non ſono i

Turchi,c e porciscosi ruminádo trà sè,laſciati i mer

catanti , ſi ritirò in diſparte , doue fi vdl` rimbombare

nel vano del cuore le parole del moriente Maestro -

.Ter-”ire Deo regna” cſi; Sù torna Antonino al ſeruirio

di Dio, diceua à sè steſſo, torna; ilDío , ä cui voltasti

le Palle, tiene miſericordia più grande della tua ini

qurtà, ancorche queſia ſia grandiiſima.Pce‘cai è vero,

mancai :illa Religione, 8c :ì Dio, offeſi il Cielo , e la,

Terra, non hà dubbio, però vi è il rimedio, che l’of—

feſo Dio mi porge del pentimento ;ſe diedi quanto:

i0 teneua di pregiabile peccando , e iù la ſede, l’ani

ma, e Dio, tutto perſi,per hauer libertà,e vita agiata;

ora darò, e la libertà, e la vita, per ricuperare la fede,

l'anima,` e Dio; sù vengano qua-nre crudeltà fi ponno

Uſare córro' d’vn huomowenga morteflengan tirati]] -

i - A]R ' mbar*
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e barbarie, à tutte ſon pronto,Dío mio, che di nuouo

vi conſeſſo , e vi prego à perdonami. Poi voltatonl

ſuo Santo Padre Antonino, il quale :ì mio credere in

uiſibilméce gli aſſisteua; Soccorrete,diceuagli, aiutate

quello vostro ingrato, ſconoſcenre, c diſobedi‘ente fi

gliuolo,imperratemi da Dio quella fortezza,cbe è ne

ceſſaria per iſcancellare il fallo della publica mia ne

gatione,có publica con_ſefſione.Ciò detto séza dimo

’ ra ſi portò alla Chieſa,che tégono in Tuniſi-i Cristía

ni,e colà doppo lunga orarione ſece vna buona cöſeſ—

ſione,e la notre paſſatala parimére in oratione,la mat

tina ſi armò del Sacrosáto Sacraméto dell’Eucaristia,

8c .in questa maniera ſi ricöciliò nell’interno dell’ ani

ma con Dio,e con la Chieſa ; restauada ſoddisfare al

publica ſcádalo dato, có la publica negationedell'E
uägelio,al che tſiare,era dallo ſpirito di Dio íncalzato.

5 Correua la ſettimana Santa dell’ anno 1460.

prouedutoſi di vn’ abito della ſua Religione , ſi pre

íèntò al Re‘,à cui così diſſe: io ſono,ò Rè,qucll’huo

mo indegno di víuerc, che l’anno paſſato hebbi ardi

re di negare la ſacroſimta Fede Cristiana, che proſe!?

ſata haueua nel batteſimo, ſenza la ua e , non e‘ poſ—

fibile, che-anima-alcuna {i ſalui ; e ‘ab racciare , u

proſellàre il ſozzoze bestíale Maometcíſmomel quale

tutti quei che morono fi perdono in eterno nelle pe

ne dell’ Inferno. Errai lo confeſſo, e pentito vengo à

detellare quanto feci , e diſſl contro la legge di Cri

tìo. Cristiano lbno,ò Rè, e non ſolo Cristiano,ma_.

anche Religioſo della regola di S. Domenico , e tale

voglio eſſere ſin’ allo vltimo fiäto, e mi riputerò ſeli

ce, e beato ſe ſpargerò il fingue , e darò la vita per-la
verità, e confeſſione di tal fede. ſi

-6 -Attonito à tanto ardire il Rè, ap ena potè con

tenerli di non dare nel furore contro .Antonino , e—

-- . ` › ' con
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con le ſue mani sbranarlo : la ſperanza di ricuperarlo

.:ì' Maometto,tmttenne _il barbaro Rè. Onde così con

viſo, e parole trèdolce z, 8c aſpro ripigliollo ,dicen

doglí: qual freneſia ti preſe , o amico , che non ti la

ſcia ſcorgerei mortali precipitij , per li quali ti con

duci alla morte . con ripigliar, come dici di ſare la..

Religione _Criilinnau la quale con- tanta prudenzn öc

auuedutezza laſciaſiië Và, và, ritorna in te, che ben_

mostri eſſerne ſuora , mentre cosí ſenza cagionc , ti

eſponi à CI'UdCiiffi ma morte. Non abuſare la pietà,chc

teco vſo in donarti la vita , che per le biastemmu

contro il gran proſe-ta Maometto* proſeritc, ſei reo di

perdere ì forza di tormenti, 84 io te la dono, e di più,

acciò che più agi-ata la poſſr godere‘, dal mio Regio

Fiſco ti prouederòdi penſione tale» qual’ è d"vopo

per viuere` ſenza biſogno, e con onoreuoleua, quan

do tu ti rauueda dell’ errore, che poco fà commetestò

quando ricuperi il ceruello , e dií per ben ſattalavrí~

nuntia del batteſimo, e dell’Euangelio; altrimente io

ti ſarò. prouare altrettanto aſpro il castigo , quanto

benigno è il perdono, che ti eſebiſco. Riſpoſe EA”

tonino,ehe lo ringratiaua dell’affetto,che gli moſtra—

ua, ma che non ap rouaua perdere la gratia di Dio

per godere quella i Sua Maeſtà, nè meno l’incorrere

nello ſdegno del Rè de’çieli,e dellaTerra,per isſug

gite_ lello del Re di Tuneſi; che Crilliano era, evo

]eua/ empre eſſerlo . Difflmulò l’ira il Re , e glidiſſe:

penſaci bene ,, tre giornid i tempo hai à riſpondere.

circa di questo , trattanto diede Ordine , che foſſe cus

stodito in carcere` ,

7 Non à deliberare , ma à stabilire la riſolutione

preſa, ſentir-ono i tre di :ì F.7Antonino, ne' quali hebe

be aſſai che ſare , in riſpondere, e ribuffare, i ſofiſmi ,

e le ſenſuali, nonle ſcuſate ragioni, che moltiräaîzflü

. e _
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della ſporca legge dell’Alcorano gli fecero per ſer

marlo in quella ; il refiante del tempo tutto impiegò

in iangere' innanzi à Dio la negatione fatta di lui, 8c

in omandargli lafgratia di confeſſarlo ne' tormenti,

e nella morte . Pa ato il terzo giorno , kù di nuouo

da' ministri condotto auanti il Rè , nella gran ſala_

dell’ audienzz , alla uale erano concorſi i popoli à

più capire di quella , ouecon non minor costanzn.

'dell’ altra volta , ſi dichiarò pentito d’hauer abban

donato la Fede di Criſto , e d’lmuer dato il nome alla

legge di Maometto, il quale detestaua, abborriua, e.

negaua: protestofl‘r d’eſſere Criſtiano, e Religioſo,e,

pronto per la ſua Fede, e Religione, ſpargere quanto

fingue teneua nelle vene - A parlare così franco ſde

gnoíl‘i il Re,e perdette la ſperáza di ricuperare Anto

nino à Maometto, onde do ò hauerlo ſgridato. 8c in

giuriaro,il condannò ad el ere lapidato , e ſotto le.;

pietre ſepelito. Gli sbirri straícinato l’hauerebbero al

uogo dell’ eſecutione della ſentenza,che era la piazó

za maggiore, ma eſſo che più volentieri di loro anda

ua à riceuei e la morte, che gli voleuano dare, precor—

renali; gionto colà, fù slegato,acciòche ſe haneſſe vo

luro,ſi foſſe potutoſottrarre da’colpi delle‘pietre,e di

nuouo rofeflare il Maomettiſmo. Allora con la ſac

cia ver o l’Oriente, con le mani alzateie li occhi fiflì

in* Cielo, ſi poſe in oratione, in aſpetto e’colpi delle

pietre , che quei Man'igoldi :ll principio adagio gli

menarono,poi più frequentemente, [tando il ſemo di

Dio sì fiſſo nel ſuo Signore, che al ſolo ſangue, che)

, mandaua dalla perſona , ſi poteua conoſcere eſſeru

huomo non starua. In queſto modo ſalì al Cielo quel

F.Antonino, già diletto nouitio di S. Antonino , oi

ſchiena, e rinegato, finalmente glorioſo Martire el

h Fede, le di cui' reliquie furono onorare da Dio, c6

pre
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preſèruarlc dal fuoco, nel quale per tre giorni, :‘i fine

d’incener-irle, furono da’ Turchi tenute,e con conce

dere molte ſanità à quei diuoti , che :ì lui ricorreua—

no. Diter. Domi”. del Marcheſi alla' io.Aprile.

Nell’ affatirarſi per conuertire 'un’ oſiimtrLJ

Apo/hm dallafede condannata ri morte,

ſi ”Mede , eſi corre ge F.Gz`rolama

Vaglego dell’accia'í, dalla quale

era Portata allaperdiriam.

Connery: LXV.

- Adrid Villa Reale ,Î doue il Monarca dellu

Spagne fermo tiene il -ſuo trono , ſii il luogo

done nacque F.Girolamo,del quale parliamo.Il rem

po ſù l’anno I 562. Vittore il nome , che nel Batteſi—

mo gli ſù impoſto. Vſ'cito dalla bambinagginflöc ap—

preſi i primi elementi del leggereſſcorto nel fanciul

lo ingegno, Sc inclinatione alle lettere , da i Genito

ri vi ſù applicato, e fatto adrone delle regole gram

maticali , e dell' arte del en parlare , ſii mandato al

la vniuerſità di Vagliadolid , à tare acquisto deliu

ſcienze,doue come andaſſe la faccenda, non vi e‘ me

moria , ſe non che lo rirrouo aſcritto,cangiato il i104

me di Vittore in Girolamo , alla Religione de’ PP.

Domenicani: vestito dell’ abito nel Contiento di San

Paolo di quella Città d’anni i7. e paſſatone vno nel

nouitiato, ripiglio gl’ interrotti corſi di Filoſofia, e..

poi di Teologia; e di qucsto non era ancora al fino,

quando per l’eminenza dell’ ingegno, per la profon

ità del ſapere,e per l'accuratezza,con la quale atten

deua à gli ſtudi), ſii chiamato ad eſſere Lettore,qiài_n-,

' i
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di promoſſo all’ onoreuole grado di Regenée di Stu

di,e di Preséraro.Non plurſapere qua‘m opartetſape—

rz,ſ2dſhpere adſòàrictazem,icriſſe S.Paolo (id Mn!"

l²-Î-) e buono per F. Girolamo ſarebbe fiato , ſe non

li foſſe ſcordato di queíîfo ricordo, eſſendo che tutto

dato allorstudio , 8c ad auanzarſi nel ſapere , tralèurò

Pope-rare',` applicato alla ſpeculatan non badaua alla

pratiCaz' p‘àreua , che non ſi curaffe d‘eſſere buon Re

ligioſo , purché riuſciſſe buon letterato, buon cate

draricocNon s’accorgeua del graue errore, che com

mettena nel traſcurare i mezzi proſſimi,cl1e ſono l’o

rationc, e gli altri eſercitij ſpirituali, che conducono

alla perfettione religioſa, per attendere a’rimoti , co

me lòno gli lludij. Anja] prada‘? tibi alta de Trinita

te drſtmtareſi carea:,lzumilítate,z\na'è diſPlicear.TÎ-ì—

nf:ati,diccl illuminatodaKempisUcimitñlib-l-c-x-)que

ila lirada bitteua F.Girolam0,nè s’accorgeua quanto

ella ſoſſe pericoloſa, piena d’ínſidie , e d’aſſaſſmi , che

rubanmquciii ſono la vana gloriada proprietà,e l’am

bitionc` ſquadra caporeggmra, come afferma S.Paol0

l '-Cffl'- 8m) della ſuperbia. scientia infiai , ma lddio

per lira miſericordia il ritirò , in piemio della fatica,

che‘in pro di vn‘ anima egli fece.

. j‘- .Î'Fù. denunciata al Tribunale della ſacra Inqui

ſixiqnekper Moreſca,& A poliata dalla Cattolica fede

corta donna ,` nominata iſabella di Soto, la quale ol

tre al conſeſſare il delitto dell’ inſedelrà, & apostaſia,

vi aggionſe di più quella , che è di tutte le maluagità

la peſſima ,- cioè la pertinacia ,l‘oliinationc ne gli er—-c

rori d’mtellerm; e di volontà; nè uiouòa coſa alcuna

la grande carità , che* quei ſacri Giudici vſarono per

ritornare la rea in buon ſenſo; onde inefficace proua—

to ogni loro argomento, vennero all’atto di publica,

rc ll proceſſo,e conſegnare l’inſelicc al foro ſecolare,

ac
\

l
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acciòche ne faceſſe, quel the loro pareſſe di giuſtitia.

Prài molti ‘concorſi, anche Frà Girolamo tronoſſi

preſente à quell’arto: ſi ſentì toccare il cuore da grá- .ñ

de compaſſione verſo quella pouerjna , che ad occhi

chiuſi correua al precipítio del corpo , e dell’ anima:

deſideroſo del ben di quella,per lei ſece,coſa inſolita

che nè'meno perſe ſaceuazſeruoroſa orationeà Dio,

ma per allora non ſe ne vidde alcun rammollrmento'

in Iſa-bella , la quale , à quanto quei dotti le ſcppero

p apportare di ragioni, 8c autorità ›, con vn ſolo crolla

,re di capo, e negaua le ragioni”, ſi dichiaraua oſtina

ta; &‘à’qu‘anto le' pottero imprimere'di terrore con.;

minacciadi mortc,di laccio,di ferro,e di fiwco, nei

Giudici ſetolari , tutto ſprezzaua , ingannara da falſa‘

ſperanza, e Va na gloria di rendere immortale la ſua.:

memoria, 3c -acquiilare gran 'meriti appreſſo al tuo

falſo Profeta Maometto'. " , ' -_

3 Chi ſprezza le gialle minaccie , nè di quelle ſi

approfitta , gi‘uflo è, che delle colpe porti il çalìigo.

Fù dunque lſabellacondannataà perdere la vita trà

le viue fiamme . Andò di queſto la nouella al Con—
uenìo de*PſPì.~’Domenícani , 8c all’ orecchie di F. Gi

rolamo, nel quale riſuegliatoſi il compgflìoneuolu

affl-Îttoì‘hauuto i giorni antecedenti , quando quella..

non volle abru’rare gli errori , ſi riſòlſe di volerſi di
nuouo cimentare 1210,81: armatoli della lànta oratio— ì

ne, confidato nei potente_ aiuto dininozsfauuiò verſo

la piana ,‘doue doucuaſi rappreſentare il compaſſio

neuole ſpettacolo,- c gionſe m punto , (he la rapina.;

ſalito il ‘palco ,doueua eſſere legata al palo .r Chieſe—

licenza": tcnîpo di parls‘rle, e centarla per vltima fia—

ra al rauuedimento, il che facilmente gli lù conceflſh

ancorche‘briciolo di ſperanza non foſſe rin-aſia . Se

le miſe intorno F. Girolamo, con argomenti, con ra

gio~
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ioni , con efficacia si grande , per la carità , che. li

galliua nel cuore,che ammollita l'indurata Òstinatio.

ne della condannata, aperti ?chiuſi occhi, e Hunt:.

l'oppilnte orecchie al] :1 meſchina , s‘inclinò , vide , 8c

vdr a verità della Fede Cattolica , onde rimeflÎ-r in...

carcere, publicamence poi abiuró, e detestò la diabo

lica 122cm del Màomertíſmo , e liberata dalla morte.

temporale’, è credibile , che sfirggiſſe anche l’eterna ,

perche con vbbidienza ſi ſottopoſe , e compiè la pe

nícCHZa, che le kù imposta. › t

4 Doppo sì nobile vittoria,rítornando al Conuéto

F.Girol:rmo, Iddio il guidò à ripenſare all’ euidenze

della vita`etema,che dette haueua alla cöuercita don

na,sù le quali fi fondanoie ſperanze de’veri credenti,

8c operanti nella legge di Cristo, & à quelle deli'eter

nità tormentoſa,hella quale incappano quei,che,ò nö

credono , ò ſe credono. non operano, conforme alla

credenm dell’ Euangelio ; ſopra di che riandando c6

la mente , ſt ſentì rint'acciare ;e tu che Eri Z penſi che

uesta capuccio , che orti , ſia bastance da sè ſolo à

aiuta-l'anima tuaëcre i forſi la vita eterna eſſere pre

mio de’ buoni Filoſofi ,e Teologhi èt’inganni ſe ciò

ti erſuadi . Il Giudice, che hà da íèntentiarti, non ſi

la eierà imbrogliare da’ tuoi ſilogiſmi , nè hauerà ri

guardo al ſàper tuo, ma all’oprar tuo, Operafiquùn.

mWar-;commoſſeſi talmente à sì euidente rinfaccia—

mento del ſuo interiore , che ſi riſolſe da vero all’ oſ—

ſeruanza delle regole della Religione,e di fatto ſi le

uò da que] punto d’attorno,e dal letto ilin‘i,e poi an—

che in parte le lane, ſilstiruendoui in luogo loro

aſpriflîmí cilicci". Rinuntiò i radi, che tenerla nelle

ſcuole, abbandonò le CäîCdl‘EflJIütîO però con vbbi

dieHZa, 8c in cambio diranno studiare, atteſe adope

rare c6 carità; e principalmente ſi ſegnalòmel forme

ni
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m'mento de’ poueri , per li quali non ci era induſtria, t

‘ò stratagemma lecito , che non vſaſſe per cauare da...

chi abbondaua , quello, di che haueua biſogno il ſuo ,

proſſimo; nè vi era fatica, nè vergo na, che non tol

leraſſe per li- ſiaoi poueri, de‘ qua i ouunque andaua

ne haueua iempreſeeo buon numero . Segnalo") ana

che nelle penitenze,perche il di lui vestito lù ruuido,

e vile :ì più potere, i cibo vn continuato di iuno ,’51:

vu non mai dare minima ſoddisfattione a palato .

Onde meritò eſſere ſegnalato da Dio per, ſuo lèruo

fedele, con varie, e diuetſe miracoloſe gratie, Conceſ- `

ſe à chi per la di lui incerceſl‘ione, ò víuenreflì doppo.

morto , ricorreua al tribunale diuino . La preſente.;

conuerſione , mostra quanto ſia vera la concluſione ,

_che alla fila Epiſlola poſe S. Giacomo, cioè. Q9‘ con.

uartíflcerit peccato-*em ab errore DìcſueJuluaóit ani

ma”: cim- À mbrte,ó~ operi:: mulzirudimm peccazarum.

Chi conuertirà dalla llrada d’errori, à quella di veri

tà il ſuo ,proſſimodiiluarà l’anima ſua,& otterrà il per

dono de’ peccati, ancorche fiano molti.

.Di-tr. Domipic- ddl-147M. ;5.Iuli.

.Raimondo Lalloè richiamato da Dia &miglia

riſenſi con la -w'sta di *un :amaro in petto

di colei, pelmi amoreſiperdzm.

Canne-{[2 Lxm.

ET alquanto antica, e nota è la có'uerſione di Rai

- mondo Lullo, onde potrebbeſi tralaſciare,come

di molte altre {i fà ;ma perche molto chiaramente

dimoſtra la cecità delle paſſioni vmane , quanto fia

no ſogette a gl’ inganni , 8: errori , c come le coſe

mondane non habbiano la belleZZa, e bontà loroìclk

m ~
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ne'll'lapparenza, 8c in‘ proſpetto, niente in'ſoſlaiizu,

tutto il bello, e~buor~ioloro ſtà-al di fuori, nel di den~

tro tutto và pieno vdi magagne , e difetti, quì la...

riferiſco ;e tanto più volonrieri, quanto che la trono

breve-mente , ein‘obilmente ſcritta dall’ erudjriſſima ,

8: elegentiſſim‘a penna del P. Nicolò ‘Cauſino , dal‘

quale la cauo, è’con‘ la dolcezza dell’ altrui‘ ſtile, con

diſ’co la rozzezza del‘mio. ‘ v ~

2 Raimondo l‘.ullo,‘huomo mó'dano,e di corte,fio

riua , ſono già—più'di trecento annuo-aſſe la ſua origi

ne nell’ Iſola di _Maiorica , nato daj nobiliſſimi paren

ti,i quali gli facilitaron'ol’adito :‘i gli h'onori del ſeco
lo, e l’introduſſero nella Corte delìſno Rè, e lo folle-

uarono alla ſiima',& al maneggio de'più rileuäti affari

'diquella corona. Tutti‘i giouani, pochi eccettuatine,~ ,,

ſono molto inclinati ò ’gli amori,‘-e molto più di ogni'
altro,cſihí in queſta pa`ffione,e vanità, paſsò tuttala ſiia e

- gionentù,come fé Raimondo,il quale nó hebbe occu

patione più grata di quella di cóporre verſir per eſpti

mete nelle poeſie la-paſſione del ſuo cuore. S’inuilup

pò finalméte tra’ceppi 'di vna fiera affettione,che lun

go tempo lo travaglio, intiaghito di vna dama accaſa

ta,dotata divna inuincibile caſtità'. E quì è, done per~

ordinario l’amor profano laſciu0,che gode proſegui

re tutto quello , che non è lecito pretendere , nè può

0ttenere,troua più paſcolo à gli occhi,& alimento alle

fiamme,che il conducono per t0rmenti ad impazzire.

3 Si ſcaldò talmente Raimondo , in cercaru

quel che bramau‘a, che venne quaſi meno, 8t à termi;

ni di finire i giorni di ſua vita ,eſlinto dalla ſua paſ

ſione , e ſe non in tutto perde‘ la vita animale , perdè

la rationa'le . Imperòc-he era traſportato da quello

amoroſo fenmre_,à pazze attioni, come lù-quella, che

qui racconterò. Era ſolito di paſſeggiare perlî Città

- ca
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à cauallo , 8: in questa maniera corteggiare la ſua va

ga, e vedendola vn giorno da lontano entrare in Vna

Chieſa, per iui orare, ſpronò :ì quella volta il cauallo,

e ſenza badare al luogo ſacro a ne‘ all‘ inconuenienze,

che ne ſarebbero ſeguite , traſportato dall’ amoroſo

furore ,entrò à cauallo nel ſacro tempio , ſenz’ auue

derſi dell’ irriuerenza maſſiccia , che commetteuu,

ſcordatoſi dell’onore , che ſi deue alle Chieſe , à gli

Altari, a’ Sacerdoti , 8c a' Sacramenti. Non haueua.:

occhi, che per mirare quella creatura, auanti la quale

_ volea con la ſua ordinaria destrezza maneggiar il de

striero. Enrraro nel Tempio, à far di se` ſpettacolo, in’

Vn ſubito ſi eſcitò vna gran marauiglia , e grido di

Popolo, che lo cacciò di Chieſa, come vn forſennatoz

4 Si affliſſe tanto la Dama , e -ſi vergognò dl

quello ſcandalo pubblico, del quale riputaua,che non

poca parte andaſſe à ſuo conto, che determinò di cu

’ rare anche à ſuo collo la ſorſcnnata pazzia del ſuo

amaſio, la quale non liaueua potuto ſanare col con

tegno, e con iſchiſarlo.

5 _ Ottennta prima licenza dal marito ſito , la Da—

ma lece venire a sè l'impazzito amante a e doppo ha

uergli con aſpre parole fatta vna peſante rip‘renſio

ne, e cö ragioni ſarto toccar con le' mani gli oltrag i,

che al ſuo onore faceua , à così slÌacciatamente e

guirla, ſenza riguardo in pubbliche piazze, ſino nelle

Chieſe in dimostratione della ſua paſſione, onde po

teuanſi ſcaricare ſopra ſua perſona mali grauiffimi, e

ſopra il ſuo onore opinioni diſonorate: in fine con

chiuſe, acciòche vi leuiate quella freneſia dal capo, e

mi laſciate viuere in ace, nè có le vostre leggierezze

accreſcere i miei guar,voglio che vediate có gli occhi

propri) quanto malamente impiegate i vostri amori;

apri m quello dire il ſuo petto , egli mpſhò vedere il

. - ſno ‘
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ſuo ſeno tutto [acero da vn cancro, alla Cui villa s’in

norridì Raimondo; e la Dama er battere il ferro ,

mentre era caldo ,rimprouerògli 1 iloltiria, che per

deſſe tire ore per cercare vm si prizzo'ente carogna,

e quell' amore che ſi deue à Dio, che lo daſſe ad vm..

creamra mezzo ſracida . Atronito à tali parole , ‘e tal

veduta Raimondo , d‘iuiſa l’anima ſua , vna parte ſi

fiſsò nella' coi-item latione dell’ vlcera, e l’altra parte

nell'ammiràtione ella prudenza,e castità della Don

ha; onded‘al carrera, che quellxhaueua alle mammel

le. rimaſe finato il proprio , che porraua nell'anima‘.

Tr‘oüofli in tutto mutato, quaſi che non haueſſu

aſpettato la ſua paſſione . che quel periodo di tempo

`per terminare , ò pure che in quel punto li ſcioglieſ

ſero gli amoroſi incanteſimi , che il teneuano lega

ro àñquella creatura infelice 5 stupiuaſi alla, rimem—

bruhza della paſſata freneſia ,_piangeua la perdita del

tempo, e dell’ amore, promiſe emenda nell’auueuire, '

e l‘est-çuì’coI-dohar a’ poueri tutto il ſuo hauere ,La

nudo ſi ricou’eró tlà le braccia della Croce, che cer

cÒ, e ritrouò in vn deſerto, nella contemplatione, 8:

auſicrirà della vira. Canino Cane Sama- ’

Iddio cal preſa-”erre la 'vita temporale a` Vitto

re contro la firm: da’ 'veleni , dì la *vita

-" ſpirituale-al Maga, che glie [i compqſh

Per dargli la marte.‘

Ctnuerſ. LXÌ’ZI.

Orto i tormenti , che er confeſſare la Fede di

z Cristo gli erano dati d’ordine di Sebaliiano Ca

.yitano Generale dell: eſercito dÎAnwnino Impera
~ i ì (ore
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;ore Romano, nel quale militaua. flaua S. Vittore, e

già non ſolo con fortezza d’animo, ma con allegre:

za di cuore ancora, ſoflenuto haueua , che gli ſoſſero

co’martclli di ferro ammaccate ,8c inſrante le dita»,

delle mani ; e già non ſolo era paſſato per il fuoco s

ma con miracolo maggior di quello , che fece Dio

co’ ſuoi ſerui col preſeruarli nella fornace di Babilo—

nia tre giorni continui, poflo in vn’ ardente fornace.

da quella intatto vſcito era . Or mentre Sebaffiano

fra sè fludia altre inuentioni per più crudelmentu

tormentare , e leuare dal mondo il Santo Campione

della Fede; vn Mago incantatore ,de’ quali le Corti

di quei tempi abbondanano , per eſſere ,gente ‘al rnaì

oprare , 81 al lnſingare con falſe promeſſe’ièmpre-_a

roma , s’eſrbi di condire certa viuanda con tali

ingredienti di veleni , e toſſici , atri à tormentato

con estremi dolori, e to liere ‘di vita chiun ue}

la mangiaſſe . Gradi Sele iano l’eſibitione ze i re_

pente il Mago partì à cucinarla , nè guari iiette à ri

tornare col'piatto di morte nelle 'mani , che contene~

ua minelira condita’ de’ iù eſquiſiti veleni; che da’

moiiri dell’ Africa, e dallE

quella, fuori che Vittore , pel quale era’apparccchia.

ta , e facetamentçper iſcherzo diſſe; oggi , per` eſſe-

re Venerdi, à mè e‘ vietato prendere cibi di carne.),

però ilirno non mi ſia proibito questo,per eſſere cibo‘

non di vita. ma di morte; ecco che lo piglio, e quel

Dio, che hà dano , Si morzzfemm quid óíöm‘m non.;

cirxnon‘bít. (Mm- 16- 13-) di non ermetrere z che.)

i ſuoi ſemi riceuano nocnrnento al beuere il vele

‘no, ſarà vedere , che nè il mondo , nè turco l’inferno,

puòleuar divita , chi è difeſo dai Dio, che i Cri

ſtiani adorano ,; ci fatto il ſegno della‘crñoce ſopra di

' S z quel*

i Inferno {i poteſſero elirae— 5

re; inorndirono tutti i crrcoſhmti. aldiſcopirſi di `

UZ
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qUella ſcudella, mangiò tutta quella viuanda.

z Inténtí tutti , e mamme il Mago , àvederei

mortali effetti del velenmstauano aſpettando,che Vit

tore gonfiaſſe,perdeſſe la vita,la fauella,e gli vſciſſero

dalle nicchie gli occhi, 84 il ſangue dalle vene 5 e non

Vedendo alcun moto, ma che più di prima, come ſe.)

reficiato ſi foſſe di ſollátieuolc cibo,vigoroſo ſi staua;`

marauigliato,e vergognoſo il Magoſſenza dir altio,ſi

parti , 8t andò a comporre vn'altra nrinestra , cento

volte peggiore della prima‘, e preſentataglicla , diſſe:

prendi quest’ altra , che ti ſarà buon prò , e [i ſeruirà

di oſpasto, perche ſarà l’vltima di tua vita : ſe questavolata non ti vedo crepare , biſogna dire , che ſei mag

giore del mio Diauolo,& io mi voglio ſare tuo diſce

olo. A cui riſpoſe Vittore: Iddio ſi compiaccia d‘il—

*uminare la tua cecità ', come farà la gratia à me di

preſeruarmi da queſti tuoi veleni ; e con ciò fattogli

ſopra il ſegno della croce gl’inghiorti tutti, nè cagio

nädogli vu minimo cötorcimento di viſcere, eſciamò

il Mago: vincesti Vittore, grande, e potente ,e‘il tuo

Dio, quello in auuenire adoro , e riconoſco per mio

~ Signore : tu da gli eterni tormenti, de’quali era ben_

meriteuoledíberasti l'anima mia; ö( in fretta partiffi,e

ritornò cö gl’incanteſimi, e co’libri della ſua diaboli

ca arte,i quali in vn faſcio gittò nella fornace ardente,

e quel fuoco, come ministro di DIO, che per tre gior

ni continui non offeſe Vittore , in vn momento con

ſumò quei ſirumentidiabolici . Cosi il veleno preſo

da Vittore,ſece vomitare l’idolatria :ì chi glie lo por

ſe , e uelche era ordinato à'dare la. morte à Vittore,

diede a vira eterna :ì chi l’haueua composto i. Così

Iddio perfetto maestro diChimica,sà da'mortiferi ve

leni, e peſh’ſeri tofficí, eſlraere 1a ſanità ſpirituale del

l’anima.. Sai-iu; i” 1m SSWÎMr— ó* corona xq.Mai.

i .\ [“4.
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Iddio richiama dalfttùto 'un’Aa'uIteÎ-a :ìfirf

tamente, che per ”M più peſcareſieſpone

alla morte, e perde la 'vita, tolta/c

dal Marito. . )

Connnſ- Lxrlzzw ’

A fortezza , 8c il coraggio , col quale ‘quçsta PEC:

carríce, dopò molti peccati , ſigíllò, efermò la

ſagra cöuerſione, è il più nobile, e pregíabile atto,dëe

qui ſi legga . Beth virtù la rende ramo fingolaru ,

che non hà biſogno‘d‘altro per renderla diletteuolç ,

öc vtíle; non propongo però da imitarſi il tçmerauo

eſporſi ad euideme pericolo di .morte , che fece ;» ma

bensì deſiderareí , che ſoſſe ſeguita [.1 generoſhàdclfl

l’animo di costeí , che l‘induſſe à più temere l’offeſaJ

di Dio , chela monte violenta; onde volle più toflo

eſſere fatta in'pezzi, che fare vn peccato . Quaan

conuerſioní di più leggereíſimo nojncllc ístoríc , e_._›

conoſcereſſlmo conuertílí , ſe tutte quelle chcíncqó

-mínciarono , haueſſero hauuto fimilc generoſiçà‘per

compagna” foſſcro nate m cuori forti,& animoſimhç

non ſi ípauenmno di timori nè di pericoli.'1nſcgnaña

Ari-flotelc ( La. Ethîc. c4.) che non .:HPOſſa chiamare,

`action-2 virtuoſa,, ſe non.và vníta , conil"fixmírer , (Ty'

immoóilirer o euri. ſit-il morale Seneca (una: mai-z.)

--Láuida, lì::ifle,reñ periculi 'Uírtm' , dv quà und-4t › non

-ñ quìdpaſfih‘aſit cogüfl, quartiqu :’9- quadpaffuragloria’ par: è/Z . Ecco. deſunto daqudìo ſauiq l'ani

. m0 dcìla nustm generoſa , e ſorte donna çonuexgitä

1;! quale non atte”: al pericolo , ma anidamehte Vi.

- bunò dentro , ſenza… badare alzfcrx. › che ÃQÎQHU‘W‘Z‘Ì

. ' 4 S ,3 ma
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ma al peccato , che ſuggiua , r'putandoſí ad onore-a,

e gloria il morire , per non offendere più Dio , nè il

manto. . . ,

a (Li—ella di pochi anni maritata ,da leggierezza

giouanile traſ ortata a ſi laſciò rapire al marito da...

Vn’ amante po rccio, il quale-di nobile, 8c auroreuo

le ſignore , che era , non ſi recò àvergogna di traſ—

tormarſi in auuolroio ,` e porrei rapaci artigli nelle

carni viuenti , ch’ erano d'altri , e traportarle al ſuo
mſidſio in ’altra Città, er paſcere con quelle le ingiuſie

voglie della ſua libi me. La donna-,ò compiacendoſi

dell’ affetto, e de' trattamenti, che il rapitore le face

'Ua › ò diffidata di ottener perdono dall abbandonato

marito, di quello poco ſi curaua;e delle di lui minac

cíc‘ all’ ombra del filo Drudo lì rideua, ſe la paſsò in

. \ callita a’rimorſi di conſcienza , come ſorda alle chia

mate di Dio per lun-gó'tempo.
3 Finalmente dopoſialcuni anni , che collei in..

quelli termini viſſuto haueua, fù fatta nella Città do

ue dimoraua, vua di quelle ſalutari Miflioni , che ſo

gliono ſare i PP. della Compagnia di Giesù; per lu

tèruoroſc redíche , 8L eſortatroni della quale, e per

l'vniuerſa e commotione di tutto quel Popolo , vdi~

te, e vedute dall’adultera Concubma, aiutata n

*te-mente da Dio à ritonoſcere il male stato d la ſua

anima , 8c à iangere i commefli peccati, determinò

toglierſi dal a via dell’offeſe di Dio,e riſoluè (li-chiu

derſi in alcun Conſeruatorio di Pentite; ma ne ſir da

i non sò chi poco intendente,diſſuaſa, con darle à creſ

deremhe in ve'run' modmſenza il cöſenſo di ſuo mari

to glie” lecito eiò`fare;poiehe ſarebbe fiato vn palla

‘re dal*peccato della -lulſuria, à quello dell‘ingiuliitia,

Gr' em'mìfare 'il primo ſallo,con vn'altro‘nuouo; eſſe

re :keetmíi‘in potere del marito , e fa..

.‘ ` \` ~ que .

V

P'
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?nello-dependereffierche à quello era obbligatç.Nqo

eppela pouerina riſpondere à quelle apparenti raî

giovi ;e come che non teneua n’ tro diſie no , che dz

ſiare lontana dall’ offeſe di Dio , ſi laſcio facilmente

rimuouere, per tema di peccare, dalla preſa delibera

tione, e coraggioſamente ſi determinò d‘andare)

.al maritov , feguane che vuole . Communicato ad

'altre erſone ſue conſiderati il ſiro ~nſiero , ne ſii

{con igliat'a da tutte , proponendole' l’euidente peri-fl

c910 della vita , al quale s'eſponeua, perche ragione

uolmente non poteua dalla rigidezza dell’oltraggia

to marito aſpettare altro , che vna crudeliffima mor

te; diceua‘nle, che pinna ragione vmana, e dini-na.- ,

obbligauala à fluzzicar la rabbia di vn huomo fiera

'rnente ſdegnato , e gravemente offeſo, e che col pre

ſentarſcpli auanti non era altro , che offerirgli l’og

getto de le furie, 8c il ſo getto delle vendette.

4 Conobbe ben’e la eſſere verifl'imo ciò , che)

dicelranle de‘ manifesti riſchi della vita . ma non per

tanto refiò sbrigata dallo ſcrupolo dif-u in iuria al

marito , col *trattencrſi- da lui lontano : on e tutta

infuoca'ta, e nel cuore-e nel volto. .ſi moia , diſſe, t'a

andiamo. lo non 'ouò torre a‘ mio marito cià,cbe di' mſi

`gione* èſua;ſè egli-vorrdiqririí la wa, bin me lo merz'

to ,` per quelcbegli ba‘ [errate , e dato adplm' con :Ant-z

ingiuria : i mieipeccati meritano dipeggia :m ſia più

:alla [a morte in per”: degli errori commefl? , ci: ”yet

term' a‘ pericolo di comm-mr”: dipnuauoqvmcbe deia

”I" ?PUMA non mi peſaſe il marito mi ca/z’ighi , eſca'—

dzrfacti‘a alfira giufloſdcgnogkíſhrciſca al ſuo bano

w, da mè leuatagli. Tanto díſſe,e tanto fecc=pr6P²ſW

ſalì co’Santiſſimi Sacramenti della Penjxenza ,e del

l’Eucharistia,ſe n’gndò à ritrouar ſno marito; il qual??

non conſiderando” qual gli tornati:: à caſa, e -qual

. S 4 vo- '
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Voleva per l’auuenire eſſe‘ie , ma dalla memoria del

paſſato offuſcato nell’intelletro,dallo ſdegno,& odio

traſportato, ſpietatiſſimamente ‘ì coltellate l’vcciſe; e

poi per occultare più che gli foſſe poſſibile il ſuo de- ‘

itto,ò pure per incrudelire,anche contro l’odiato ca

dauero, che non haueua più ſangue da ſatiare la ſua.

zabbia , l'eſpoſe in campagna ad eſſere deuorato da'

cani. Ma la prouidenza diuina nol permiſe , perche-À

pubblicatoſi il caſo,e ritrouato il morto corpo,ſù per

ordine dell’ Arciueſcouo portato nella Città , e m0}

to honoratamente ſepolto. Paolucci ſu"? MW"- lib- 12.

I’” Gimmefiapestrato Cozzfrate dell’Oratorio

di S. Miurin da que/la Santa conuertitm

con vn’apparitimc, ó' eſortatime.

Connerſ. LXIX.

LA preſuntione ſù ſem re flrumento molto fa

migliare , vncino a ai adoprato dall’ inimico

nostro demonio , per ſeco tirare le anime alla perdi

tione; quante di qùelle infelici, che colà giù tormen—

tano, ſe ci foſſe Permeſſo d’affacciarci all"orlo della..

boccz di quella fornace di fuoroeterno a & inſerto*

garle ;ci riſponderebbero , che perla preſù ntione ſi

ntrouano in quel luogo di tormenti . Metuendum

çfl, dice S. Agostino, ( in pſal-ssñ) ne te ”aida/per , (9

eum multum ſPera-.r de miſericordia , incidár i” indi

:iz-m. Molto dobbiamo temere di non restare dalla...,

ſperanza vcciſi , e col troppo fidarſi della miſericor

ia, non restiamo dalla giullitia condannati . (Hanſe

dircbbero: io er la tale,& io perla tal’ altra diuotio

nc, nella qua e pofi tutta mia fidanza , e dell’ adem

pimento z della quale ſolo mi curai, traſçurandſo lîoſñ

er

*a*
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ſeruanza della legge di Dio, qui in eterno ſepelita mi

vedo . Benche queste ſiano' molte , 8t innumerabili z

non vi ſono pero tutte; più potente è la Miſericordia

diuina perſaluare, che la preſuntione per condanna-.

re ; queſta ne hà perdute molte, acciòche ſiamo canti

nell’ operare,e temiamo la giuſiitia; quella ne hà pre-r

ſeruati alcuni, tra’ quali il giouane, del quale ſcriuia~

mo , per animarci alle diuotioni, e non-.laſciarle , inz

trapreſè che ſiano. ' - .

2 In questo corrente ſecolo , nel Regno di Na

poli, ritrouauaſi vn vitioſiffimo giouane, e ſollenniſ

ſimo giuocntore , nel quale nient’ altro quaſi di pietà

Cristiana vedeuaſi , che l’eſſere ſcritto nel rîiolo de'

Confratí di vn’ Oratorio di Santa Monica , la di cui

correggia perpetuamente cinta su’ _fianchi portaua, e

recitaua‘quei Pater noster, 8: Aue, che le regole pre

ſcriuono . Accadè , che alla di lui atria v’andarono

alcuni Padri della Compagnia di aiesù, a fare vm.,

di quelle loro ſrutt'noſiſſxme Miffioni ; ma per non SÒ

qual ſuo affaremraſi il Giouane nel_ tempo della Miſî

ſtone ritrouato fuori della patriamè vi ritornòiſe non

la ſeraJieſſa in cui ſi era terminata la Miſſione . Vdì

ben sí appena gionto, raccótarſi gli {lu pori d’aſprez

ze,e penitenze,le reconciliationi d’i nimici,le conuer—

ſioni de’peccatori, idiſcioglimenti di cöcubinati, ch'

erano ſeguiti nella terra‘ per la Miſſione , e quanto in

tutti quei giorni eraſi per l’vniuerſale ſalute de‘citta

dini , feruoroſamentc operato : ma non con altro’aſ

fetto , che di curioſità , e d’informarſideile coſe nuo-.

ue ſeguite nel tempo della ſua aſſenza .; del resto nul

la affatto ſi moſſe per deſiderio di praticar alcuna-..i

coſa , nè ſentì vn minimo pizzicuore , per non eſſerfi

ritrouato preſente, e partecipe : & in verità i vitij del

giouane non erano di sì poca, _leuarura‘ , che‘ a?! vn-o

, em
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ſemplice racconto ſi poteſſe ſperare ‘di strfipparglieli

dal cuore : gli erano sì ben radicati addo oqnei del

ginoco, della~bellemmia, e d'altri peccati, chc‘doppo

~vna laura, e lieta cena fatta co’ſuoi parenti, le n'andó

à dormire ſenz‘ altro penlàmento , chela mattina ve

gne‘nte d’andare à ritrovare i camemi, e le amiche ,

{imoroſo di trouarli dillolti dalle diſſolutezze loro 5

ma Santa Monica pratica del quanto si (lenta...

nella conuerſione d’vn peccatore , vegliò ſopra del

ſuo indegno diuoro , e gli appame quella ſteſſa not

…te , 8c amoreuolmente npreſolo della ostínationu,

l’inuítò all’ emendaye li ordinò, ſoſſe ſubito a’Padri

Miſiìonanu‘, & ad vn iloro fi conſeſſaſſe; 8c acciò

"che più pronta , e facilmente ſe ne sbrigaſſe , tutti gli

poſe in mente i peccati della paſſata vita , de’ quali

doneua conſeſſarſ. v .

3 Sueglíollì il Giouane in questo,e ritrouatoſi con

nuoui affetti nel cuore,e con nuoua cognitione nel

l’intelletto, aſpettò con im aticnza l'alba , per volar

ſene ſpeditamente alla ca a , douc poſati liauano i

-Padri,ad eſeguire il commandamento dellaſùa ſanta

protettrice; ad ogni modo non fù sì ſollecito , chL)

non li tronaſſe già in procinto di caualcare per paſ

.iirre ad Vn‘ altro lun o , e dar incominciamento ad

Lulu-a miſſione: non il sbigottì però puntoil giouanefl

ma ſenza dir' altro, s'a-uuiò con eſſoloro :ì piedi , e..

gli accompagno ſin là ,done delìimto haneuqno di

poſare , nel qual camino molto più ſi confermo nella

. reſa riſolutione di mutar vita , dal vedere la mode

. iiiafl i là l idiſcorſi di quei Padri. Gionto-al nuou’o

hoſpitio ggell’ agio, e con randíflìma ſoddisfattione

ſi confèi‘sò,e con eſſo loro l trattcnne per tutta quel

la Miſſione , tanto preſo , che affermaua :z piena` boc

ca, per particolare fauote della ſua «Santa , oue prima

, non
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non amaua , nè haueua mai amata coſi del mondo

con amore cosi ſer-uente, come il giuoco, eſſergli poj

venuto in tale abbominio, che nulla più :tanto lume

gl' infiiſe Iddio,e la Sunta, trà quell’ombre di ſogno, _

che riconobbe beniffimo eſporſi à riſchio sù il tauo—

liere via più l'anima di valor poco men, che .mſi.

niro, che il danaro. Paolucci “p.11.

Co” due arridmtiflnfumflo, e l’altroflrtuif

to, trasforma la'dio Wgrande Cam/i”:

in buona Rdigioſò.

Gomez/Z LXX.

Rà Lui idiGiesù della Riforma di Santa Tc

reſà , ſu da molto preclaro fiato mondano, e ſu

blimi ſperanze del ſecolo flurbato , e pollo nella baſ

ſezza d'vna pnuera Religione,nell’vmile, e penitente

conditione d’vn Frate Sealzo . per eſſere tanto più

inalz ato nella vita eterna . alla gloria del Paradiſo.

D.Enrico di Toledo figliuolo di D.Lui i,e di Dilſà

bella de Leina , ſignori delle ſette Vil e , lùlqueſìo

ben’ auuenturato, il quale in età di ſedici anni, eſſen

do rimasto erededi molto ampie facoltà, per la mor

te de’ ſuoi genitori , dpueuaſi temere folle per daru

in reprobo , come ſr vede ogni dìſuccedere , in chi

hà molto che ſpendere , e poca prudenza, la quale c6

la pratica,e có l’età s’acquilia; la Dio gratia lo guídò

-à buon porto , e miſericordioſamente ordinò,che D

.Enrico trouaſſe il primo diſinganno, la doue li altri

Giouaniſuoi pari incontrano il ”eci >itio , e dall'al

truicnxlmaimparalle :ìmetterli ln ſaiuo .v ll Duca..

ñD-Antonio, cugino di D.Enrico, giouane ancor’egli

di tutta bizzarriazvolleſare alcune ſelie inAlua, doue

ſe.

x
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teneua ſua dimora ;colà inuitato à goder di quelle)

ſi portò D.Dnrico, così ricercando, e la parentela.”

e la curioſità: tra l’altre , che ſi fecero vn giorno , vi

lù quella del Toro, vſîrta nelle Spagne , la quale bene

ſpeſſo viene funeſlata con la morte d'altro, che di to

ri, come appunto accade in questa . Haueua il Duca

D. Antonio vn fratello minore d‘età , ma non-già di

ſpirito, di generoſità, c galanteria, chiamato D.Die

o; quello ch’ eta molto destro in quei giuochi , 2.;

n’era il lodato, 8t il vantato da tutti, volle vſcíre à_ có'

battere , sì per rendere quelle feſle più gioconde, co_

me anche per dar mostra della fortezza del ſiro brac

cio, e della destrezza di ſua perſona. Inuestì con gran

cuore, e con arte il Toro, ma con mala fortuna, per

che da quello ſù D.Diego inuestito , e ferito sì mala

mente , che nel campo ſpirò . e con la ſua mortu

diede funcſlo ſine alle feste ; k à D.Enrito, ch’ era..

vno de' principali ſpettatori, poſe in capo migliori

penſieri. 7 '

- 2 Da quell’ ora D. Enrico non poteua trattenere

la meme ſua , che non correſſe molto ſpeſſo alla con

lideratione dell' infelice fine, nel quale terminato lia

ucuano le mirabili doti dell'animo , e del corpo‘di

D.Diego: miraua coll‘pcchio dell’ intelletto , come

foſſe caduta quella fortezza corporale,come-ſi foſſe'.

ol'curata quella bellezza, come ciliñnta la gentilezza_

del tratto di quel Caualiere , come in ſine ſuanitb

foſſe vn monte di ſperanze, abbattuto da vn corno di

7‘. vn vil bue; quindi paſſaua alla conſiderationc della

'vanità delle coſi: appreZZate tanto da gli huomini:

in queſia maniera penſando , e rifacendoſi da capo à

ripenſare il vano , e l’apparente ſènza ſodezza delle;

coſe tranſito-riemon ſa eua venirne all’atto di laſciar

le :voleua , e nel me emo punto ſi pentiua d’hauer

vo
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voluto abbandonarle , deſideraua trouarſene fuori,

vma gli rincreſ'ceua darequel ſalto , e `ſottoporſi al

coltello, che lo ſeparaſſe dal mondo. Per ſolleuaru

l’animo stanco,& afflitto ſotto le dette ponderationi,

andaua alcune ſiate al Conuento de’ Padri Carmeli

tani Scalzi , che nella terra di ſua abitatione teneua ,

doue vedendo la quiete, e la pace , che quei Religioſi

godeuano, ſ1 ſentina tirare , come il ferro :i cui stà via

cino la pietra calamita , e ſiimolato à girtauirlí den

tro; ma-nell’ isteſſo punto ,~ che l'animo Y’inclinaua ,

ſc gli arauano auanti , .l’auſìerità , le penitenze , il

ſilentro,e lo ſpauentauano; in queſio ondeggíamenw

viſſe qualche tempo DJînrico, ſenza oderedclmó

‘ do › che gli‘era fiato liberale ,de’ ſuoi oni , poiche

veniuangliamareggiati , dalla conſiderationc della

loro vanità, e breue durata ;e ſenza godere delle dol

cezze di ſpirito, che Vede-ua, e temeua d‘aſſaxrgiare.

z Haueua vn ſuo Cameriere confidentriìimo, an

cor’ egli non trattenuto nel ſecolo, forſì da altro,clie

da irriſolurezza , e da certo attacco dihumano affitt

to, che port-.tua al ſuo Signore D.Enrico: con quésto

communicò il Canaliere le tormentoſe ſoſpenſioni

del ſuo cuore, 8t il Cameriere altresì le ſue al Padro

ne non guari differenti; nè perciò ſapeuano prendere

buona determinationez bene ſiudiauano à tutto po

tere d'addormétare la chiamata,col diuertirne i] pen

ſiero, distraendoſi in varii paſſatempi, ſollazzi, e par

ticolarmente coll’andare à caccia,tutto però in vano;

ella era di Dio,e perciò ogni riparo era ſiacco,& im

potente à farle reſrstenza. Vna volta tra l’altre, eſſen

doſi più dell’ ordinario slontanati dal luogodi ſua..

abitatione; propoſe D.Enrico, quaſi per burla', e diſ

a:: arriuiamo à Salamanca , già che vi ſiamo vicini , e

ſi: quando entrar'erho in Città ritrouaremo` l‘a' poli-ta
‘ * ' v(le
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del Canueñto‘ deIPP’. Carmelitani Scaſzí aperta, ſarà

ſegnozche Iddio vuole,che v’enrriamo ad eſſei‘ui Re

ligioſi 5 ſe nò ,ſarà ſegno, che Iddio non v‘ole queſto

da noi, e non ci enſàremo Più ; così~ trà loro 1a di- ~

ſcorſero, penſan o quaſi impoſſibile, cheà quell’ora,

la quale non karma eſſere , che moſto di notte , la_

porra di ueí eligioſi ſkaſſe ancora aperta. ' *

4 I dio però., che il tutto guidaua ,e di quast

gioüaniie partito propoſio, 8: accettato , voleua ſer

uirſene à benefitio di quelle anime , {è sì , che approó

uaſſe la proposta il Cameriere , c ſi meztcſſho in cn

míno verſo [a Città di Salamanca :come andaſſe ſa_

c‘oſa, non sò, ſe ſpronaſſero i cau’alli _per gi'ongerL;`

pr’estmò pùre riteneſſeroje briglie pei-‘nrr‘iuarui tar

di,timoroſí di ritrouare la porta aperta; sò che riferi

ſce l’iſîoriamon eſſerc giontiſſe non dire ore amanti la

mezza notte ,te’mp‘o, `che douclm eſſere ben chiuſa la

porta, 85 i Religioſi alla metà del breue ſor ripoſo, e

pure la ritrouarono aperraflenum dal Porrinaro cosí,

in aſpetto di certe annientare-,che penſava doueſſero

entrare per altri ſèruiggi : ma da Dio per introdurre

neſſi dns-Riflette à tal‘íncontro DLnrícomè meno

i lui il Cameriere ,` parendo loro, che Iddio c6 quel

fatto parlaſſè trop 0 chiaro , con voci non paſſarme,

e volanti, alle qua i non par-:ua loro conveniente fa

re del ſordo: onde come erano, entrarono à canalſo, e

diſſero al Portinaro , che chiamaſſe il P.Priore , per

che erano per farſi Frati 'z oppoſe molte difficoltà il.

P. Priore , ‘che era F. Gio: di S. Paolo ,ſentiti che gli

,hebbe z dubitando, che leggierezza giouanilc haueſſe

ſmoſſo quel Caualíere à fare tal dimanda; ma D-En

rico'ſePpe rendere sì buon conto di sè , e della ſua_

vocatione , tanto quella notre ,quanto ne’ giorni ſe

guenti, che loro fà differita la grazia dell‘ abxtg; cin

HO. ~
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finalmeme loro'iù fatta , e dato l’abito con il mutare

il nome d‘En rico in Luigi,& al Camariere, fù imp0—

sto quello di F.Alſonſo di S.Cirillo. Il che ſeguì co‘n

non minore edificatione , 8: ammiratione de' Reli—

gioſi, che de' ſecolari , vedere vn Signore di si nobile

k’chiatra,di sì gran rtatamel bollore della giouentù‘,

nel più bel fiorire elle ſperanze , nel colmo dell-L)
luſinghe mondaneflbbandonare il tutto”: appígli'arſi

ſ1 à sr vmile ,e peniteme Religione , nella qUalc . u

l’vno, e l’altro, perſeuerarono lino ad ,eſſere chiamati

daDio al premio della gloria. Cronitb-a'c Carmfitalziz

Gioflaflni,e Simeone ,ſi conſegnano ”elle mani

diDio , e .dellaſhrte ,b da’ quali/br”

portati ad efferc Monari.

former/Z LXXI.

I N tempi più antichi , ritrouo due altri , che pollo

il loro libero arbitrio in balia della ſorte, e d’ac

-cidenti , ò per dir meglio di Dio , nelle di' cui mani

Hanno le ſorti nostre. In manibm* tuirſbrze: mee,di_

ceunil Salmistaxì Dio , da quella preſero il moto per

andare alla Religione ., Gouemaua il mando, quali

tutto, Giuſhniauo Imperatore , e come ch‘ crn freſca

la memoriadcllo Ìuoprirhento della Santiſſima Cro

Ce,con run diuotione concorreuano alla Santa Cit

tà di Gieruſnlemmc , da quali tune le Pam’ del mon‘

do , benche r motiflìme, à venerarla i popoli c6 gran

frequenza . rà molti z che v’anduono dalla l’rouiu

ciadella Siria , però da diueriè contrade , vi Furono

dueſamíglie , non molto numeroſe , ;na molto bene

fiamme cómode di benidi fortuna. Vna di quelle cd—

ſisteua- nel vecchio Padre can-tuo di pelo ,.c caí'ica di
‘ l ' r. en* ',

.E.
ì *Y
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sëno,ſèn2a moglie,& vn ſol figliuolo‘di Ventiquattro

anni in circa , il quale poco aua’nti d’intraprendere il

ſacro pellegrinaggio , haueua promeſſo di congíon

gerſi in matrimonio con vna Giouane ſua pari; il no

me di queſio era Giouanni4L’altra famiglia era com

poſla d’vn giouane di venticinque anni chiamato Si

‘ meone,con la madre vedoua,& ottogenaria,e non al

tri più, che iſèruitori dell’vna,edell’altra; ritrouatiſi

inſieme , come ſiiol accadere ne’viaggi lunghi ,s’ac—

compagnarono ,e ſi vnirono gli animi , maſſime de’

giouani sì fortemente ,che anche fatte le loro ſacre,

viſite de’ luoghi ſanti , doue Cristo Signor Nostro

operato haueua la noſtra Redentione, Vnitamentu

ritornauano alle loro partie.

z Paſſato haueuano la Città di Gierico , e cami

nauano lungo l’amena Valle , per la quale ſcorre.

il bel fiume giordano , nel quale Cristo Si nor No

ſtro , per le mani del ſuo’Precurſore preſe ll batteſi

mo; vedeuano alle ripe di quello,in varij luoghi pian

tati molti Monasteri pieni di Monaci , in parte imi

tarori de gli eſem idel gran Battilia,che quelle Valli

con le ſue virtù il uſirate haueua. Voltato Simeone à

Giouanni, che prédeua ogni occaſione di parlare per

paſſare la noia del caualcare: vedete Voi, diſſe, quelle

fabriche colà, che çi compongono la bella proſpetti

ua , che ci {là auanti gli occhi i in quelle ſi può dire ,

che v’abitino gli Angioli di Dio : gli Angioli di Dio

non dimorano in terra , nè hanno biſogno di caſe , nè

di tetto, riſpoſe Simeone :e Giouanni replicò , tanto

è come’dilſr : e Simeone dimandò , ſe ſi poteuano vc

dere? à cui Giouanni; e vederli,e godere la loro con

uerſatione , 6: anche diuenire Vn di loro , ſi: voglia

. `mo , non ci ſarà vietato: e Simeone mar-auigliato re

‘plico , voi douete parlare d'altro , che - d'Apgioli

. ~ pi
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ſpirituali del Paradiſo, e. perciò cosí fauellate : allora

Giouanni gli diſſe chiaramente , come quelle‘abita*

tioni erano Monafleri , ne’ quali dimorauano buoni

ſèrui di Dio , sì lontani da ogni feccia del mondo , sì

nelle virtù conſumati, che più degnamente loro ſi

confaceua il nome d’Angioli in Terra _, che d’huomi—

ni per il Cielo . Così dicendo , dalla strada piana, e

vaga, allettati , ſmontarono di ſella i due Giouani 1 e

datele briglie nelle mani a’ſeruitori , diſſero, chu.

s’auuiaſſero auanti con i loro Genitori vecchi, ch'ellî

à piedi li ſeguiuano. v . › 7

3 Non haueuano caminato vn mezzo miglio ,

che ſi ritrouarono auanti vn biuio: Aestadiſſe Gioz

nanni è la strada, che conduce a’ Monaci , e quest’al

tra è la comune , er quanto mi dò à credere: Simeo—

ne riſpoſe: PUOffi ire , che vna ſia quella della ſalute ,

l’altra della perditione : ſe così ſlimate, replicò Gio—

uanni, come anch’io credo che ſia , chi ci contende il

'rendere la via del Cielo, e laſciar nella del ſecolo!

Simeone ;ò ſe ſapeffi, che tale foſſe il voler diuinm

certo che non farei alcuna reſistenza , ma molto più

volontieri correrei ad vno di uei Monasteri, che alla …

patria . Allora Giovanni ripiqliò , ſe vi piace , sù

ueſio capo di due ſtrade preghiamo Dio,clie ci m0

i ri à quale delle due. dobbiamo noi commettere le

vite noſlre; Piegarono ſubito à terra , :ì quello in- -

niro ,le ginocchia , e ſolleuati i cuori , e con i cuori

le mani,e gli occhi :i Dio,così diſſero: Signore Crea

tore del Cielo, e della Terra , che. deſideri la ſalute di

tutti , moſtrati in quella nostra dubbietà la ‘via di ſal

uarcistre volte replicarono la ſleſſa-orationemè vden

do voce alcuna esterna, nè interna inſpirationu z

preſero conſiglio di ricorrere alla ſorte , con iſperan—

23 a che forli Iddio con tal mezzo ſi ſarebbe _fatto in

ten
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~tendere .- Tirata‘la ſorte, ne vſci’dí prendere lat-iu

de’ Monaſteri; replicar‘onla',.e ne ‘vſci l'isteſſo; nè cö

'tenti di due,ò tre volte; ’per dicci 'continuate-,che tan

'te fiate miſèró alla ſorte; altrettante 'ne vſci di ca

lare à prendere la via de’ Monast'eri. In quelſo modo

certificati _del compiacimento ‘diuino , laſciati andare

i loro 'genitori in pace per la via 'comune, nella quale

erano 'già molto auanti z ſenza nè 'pure dire loro ad

dio ,' 8c augurare il buon viaggio , lieti_ Giouanni . e

Simeone preſero Îà ’via, 'che ſcendeua al ſiu'me Gior

'dano . E ‘co‘rrìe clre s‘erano ſcaricati di 'tutto il mon

do , che loro pre-‘metin il dorſo , _perche tutto in quel

' unto col cuore abbandonato l’haueuàno v,'snelli , e

Egëie‘ri correuano à gara à mettere i piedi ‘ne’ ceppi

del -1 Religione: altro penſiero ciaſcun h'on a'ueua,
che vqualche poco di ‘timore, che ‘ciaſcuno 'teheua del

ſuo compagno. Dic‘èu‘a trà s’è Giouanni: Dio Vogzia,

che l'amore, che Simeone ‘porta alla ſua Vecchia -, anzi '

decreprta 'madre, non lo ſmbua ‘dal ſer‘uò'r'e preſi-:nm

il tentatore ſi maſcherer‘à di ' ierſi‘eñgli moP--r‘erà , che

ſia bene ‘prima ſcpelire la r iad re 'quando ma moz

tare poi ſepelire sè inſvh Mönà'stero,che con ſario vi*

uente lei , apportarl‘e l‘a ſteſſa 'morte (Simeone per lo

’contrario tem’eu’a ~, the no'nVediiſeìn ‘mente al com
pag'noſiGioùahnì la ſpoſa laſciata a caſa, con l 'romeſ

ſa di 'prenderla in 'moglie , ritornato clic fo e dal ſa

cro ’pellegrinaggio 'Così l‘vno ‘dell’ altr'o ſolleciti

s’incor’raggiauanoà non mancare alla grecia 'riceuut-a

da Dio a della vocaìio'ne ‘al ~ſiro 'ſcruitio , '8: Andando

s’auu'icinaronp a'MÒnast‘eri. i i _ p ~

4 Et'ecc‘o. che-ſono `vda.vn'-’altro dubbio ſorpreſi~

& alquan to turba‘ti,`no‘n però diſanímàti . Molte era

nolema ioni de’ Monaci , che tene‘ua’no auanti gli

`occhi , ne ha‘uendo di quelle pratica, n'è incont‘ralndo

i ;ì a ~ñ
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älcuno,:|l quale oteſſero dimádare,in quale di ue]
le ſi ſeruiſſe àîDro con maggior; Perfettione', vnö :ape

ua‘no ?a 'quale foſſero deſtihaíi dal ſuPreÌnoreggitoÎe

Dio. Onde eoiníhciálön’o a‘d inferrogarſí‘, à ' uale‘ di
vquelli Monasteri ci faremo ;ì chiederne l’eh mei:.

Riſ o‘ſel’vno all'àl'tr'o ; quel Signore', il quale ci hà

mo rato , quale 'delle due Made pren‘dere do‘ucuaó'
mo , molto più ci moſìr‘erì ì, 'q'unle de’ MÒnàſìeri ci

habbia ‘destihnti à 8t ingihbcc’liiati, fecero 'quèstà bre-a

ire oratìohcellaè Signore Iddloz tà 'che ritrouiamo

aperto_ ‘quel Monist’eró', nel c‘ſtiäle ti ſei degnn'to di

volerci accettare per tuoi vinili ſemi; ripiglíato il ca*

` ’mine, nell’ aullſc’iha'rſì ad 'Vno , ilqunle ſi dic‘eua del*

l’Abbnte _Geràſmoábench'e ‘all’o'rà chi lo re’g'geuà chia

matinſi l‘Abbate Nicó‘n’eſhuohî‘o ’di' tanta perfettíone;

che iù dà Dio auuiſato della venum di quelli due ſogg

'getti, egli kù commandato, con queste fiarolc. Nico;

ne leuati; ‘e và ad aprire la porta, acciòc e lo pecorela

le poſſaho e‘nkràre bell’ chile”; vbbidí'ente l'Abbatu
'alle voci 'di Dio, s’era Pofi’o ò ſè‘der‘e vicino v:Îtlla Porta v

’del Moniſlero `; e `vist0 comparire 'i due gio‘uani ſora;

fiierizſiibi't‘o ſi l‘e‘uò, 8L andò a'd incontrarſi ‘,ì quali al i

vedere la porta_ aperta; al rieduere gli áccoglimenti

con rarità carità, ‘ö( 'onori, àl có'nòlcèrſi aſpettati, am'

miràti ‘della gran bontà 'clîu'ih'à‘z‘dellà dolce maniera;

‘con la 'quale gli-haue’uá letiati dal-ſecolo , 'e 'collocati

_in Religione, ta'n't’o ?più ’ſi confermarono nella 'voce‘

tione,’e ſi stáb’ilirpno nella determinatione prcſá di l'a

ſciul‘ il ſe'colo‘, e ſeruire ìà Dio; onde non 'è Poi ’merda‘

uiglia, ſe, e l’vnÎo z 'e l“àltr'o gibhoëſſerb à 'molto alto

,grado “di Santini. Beſſo 'è 'q‘u'e‘l Santo *Simeone Sale,

che ’carni-nando per vn calle n‘on praticato, 'ſeppe àlln

paz‘zia infettare‘ la ſantità '. ‘e'gu'açia‘gnarſi* ’molti vilr‘

pendijeper qu'dìa ‘vitaye gran Inſeriti per l’altra.

3Suri”: z Its/9'. 'COIL
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Co” *una *voce tele/Ze, ó- -wm milione notturna,
ſſ-ì á- 'rm’ infermità pianale. La B.V.Mari4

' traifirma Enrir0,di ma! Canonico,

i” buon Monaco Cifz‘errimſe,

dom; diuime Santo.

vConnery:~ LXXZI.

DA1 ſeguito, che qui li leggc,riſerito da Ceſa rio,

- c rapportatonel Menologio Cistercienlcdìvic

ca mirabilmente quanto cfficace,e benigna ſia la pro

tetrione della B.V~.Mar~ia, onni volta, che voglia aiu

tare—alcuno , per tristo , e ſordo, ch’ egli ſia. Della..

Chieſa di S. Cuniberto di Colonia Città principaliſ—

fima di Germania , ſantificata dall' abbondante ſan

gue, che S.Orſola, ele vndeci mila Vergini di lei cö

pagne ſparſero,& illustrara cö le ceneri de’ tre Magi

adoratorí del Bambino Gicsù , primitie del Gentiz

leſmo, cm Canonico vn certo giouanc di ſangueillu-ñ

strc,ma di oſcuri costumi,chc _d'lînrico portaua il no

me. C0llui,che non per altro s'era affaticato per giö

gere all’ onoreuole pollo di Canonico , che per l'en

erate del Canonicato_ , diCanonico non haueua altro

cheil nome,l‘onore, e l’vrile temporale, che per altro_

poi, nè anche tra’ſecolari, di buono, ò di mediocre il

titolo hauerebbe meritato; caualcádo vn giorno,Dio

sà er qual ſaccédaflutto ad vn tratto ſi vrde tagliare

lai rada auanti alla Canalcarura, da vna vaga,e lucéte

nuuolertazdallaquale :ì maggior marauiglia neviciro

n’o quelie voci, ſpeſſo da‘ ristiani cö la bocca ripetu- ‘

te,e di rado dal ,cuore accettatefiat *volütar tumſié'u:

in cala, è) in term. S’a-mmirò Enrico di queſto ſarto,

,_ ` PC!’ 41‘,‘ z
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-però- non badò à com renderne il ſignificato , nè ì

rípenfire da chi , nè a che fine ſoſſero dette , ma ſi

track-enne ſolo à com])iflcefſi di quella esterna melo

dia, e contento, col quale gli dilettarono l’orecchio,

nè furono, al ſolito dell’ altre parole tali, che il vento

le p0rta,arreſ0 che, benche per allora paſſaſſero &vo

‘l0`. gli ritornarono à memoria tutto iltem`po di ſua.:

vita , nè di quelle pot-:ua mm' ricordarſi ,ſenza lagríf

mama di dolcezza. - - ' ‘ ‘ ' c :x L‘ … `

. …2. Ritornatoà caſa, e poíìoſi all’ vſo ſuo -,~ dopo . 1;"

laura cena à domììrc in morbido letto; foſſe ſogno, òviſione , non. lo sò , certo è ,l chc'l'ù fauore ſegnalato.

della B. Vergine ,che preſo haueua à fauoreggíarlo.

Parucgli di rirrouarſi nella capella-;domeffica à farv

oratione,& à tal fin‘c recita-tela fàlutatíone Angelica;

Quanti la cona dell" Altare, ch’ era-vm diuot: Imma—

gine della gran Madre di Dio ,’ e… che.memrmíiceua,i

.due Maria , miracoloſamente quellagli riſpondcſſe

con volto alquanto ſdegnato:. perche mi íàluti: tu ,ò

huomo di perdura ſalute -Z Auue‘rtì, ‘èheyfi: presto non

t'cmcndí ;ſarai colto` ‘dal castígo \, che meriti z e ſarai

ſorpreſo dalla dannntíone,,allazqnale ti p:ecipí1i,.$tó‘4

Io, e S. Benedetto , non .ci .ſommo íntefposti’gllá m.»

ílítía díuína,…emcdlabìlmeme à quella oral-Zare ' in

eternodannato. Rímprouc’rícosì peſanti, minacciq .

florantoramofoſe , inuíti ‘così gratíofl di tanta' Sigma*:

`m , non fcceromolto breccia nell’ impietriro c“uoru

d’Enríco . ‘Suegliato che tigri-andò con la mente,sz

viſione bauum,` ma affaltínatodal diletto , che eríeuà:

dolla lícemioſa vira, che menaua, non fece di quella—q

Plù conto z di-quel in che-ordinariamcntcñſi tengono,

iíògní.- ‘~ . z;.:’~~.
ñ 3` Non per tanto flnhca I'Impcmſitrícc deleíflLaz

,e dclíflì’ſcrra , nc‘- fdcgnam perla mmc-rità , c ”alia-s’.

3 “E‘
.ù

a
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:gg ínè del Canonico, l’abbandonò `alle mani della.,

giu itía; {na ſperimegmtí infi'uttuoſi ;gl-’inuití, impo

tentí le mlgacciç , prçſe il flagçno _dell’ infermità, c,

mílèrjçordíoſamçntç lo colpi` , an, erano paſſat“

appena ſei ſettimane , da che _l’hapeua in viſione ri

preſo , e minacçíato , quandogli capiçò ſopra vm_

ebbre ,chç abbanutolpjn letto languepre; ip pochi

iorni j Mçdicj diffidaronfi di camparlo dallg morte;

L1 miſe jp _opera ogni più eſquíſita arte , 3: ,i più pre—

çíoſi, çpoçemi medicamentí , ;una pcrò ip demo r

.ogni or} più ſi aggrapaua il male, , e ſi ſcuppxlgano

_fintqu _mortali . Ogm' riparo di quà giù à nulla .Wie.

contro i mali , che ſopo ſcariçatí ,dalla {nano onpìpp

;ente 9 Se ne accoxſç per ſua buona ventura a il quali

ſpirame Canoni-;9 , e" _rícordcuole dg! poco çonFO ſe*

nuto de gli auuíſi ,del Cicip, confuſo, _ç tjmoroſo, nö

pſaua implorarc la _miſericordia diuina, prouocatg ad

jra çon tanti peççatj, _nè mepo dj ;jcpxrerç al!? ;omn

_ne Apppçata de’ ecçatori, idi çui amorçuplj rjçhía

mi haueua .nach ci; Mandò p_erçíò pregandoi Santi,

(Monaci B_crgcpſi'dçll'pxglipç di ;Ciſtelloghç ,lipom

piaccſſe `:xlcmz _di ,lpro er carità venire à sè .. {Vanuto

‘mogli uei Mppaçiflfmterpoſe r ;negzapo .ttà En

.:ícoffi __ 1'054: rimediato pçr ,il ça 9 di _m'orze _a'zrakoffi

aſſalti, _con yna ‘buopa, ç dplprpfà confeflìppe, ;imc

p iò _anche pell'guyçnirç, ,in ”finche Iddio gli :PDCI:

deſſe tipo _di penite‘nzascö romeſfa di abbaxndpmrc

Sim-onda; farſi Jìçlígioſo. i S.B_er,ñar_dò Cjsterç‘íçn

ſe.- ,Ciòfatto in poçhí giorni `[iL-mò ‘Enrico ,nè‘comç

Per .lo ,alfa-‘9 ,tc-ſcunò le ;biamatediuíne - .im .rinzm—

n'acoi * Capolníçnçp, ;le 911g l'fllmuxía ,'yi'estì `la pugni-,

‘la nella ,prpflîmg _tjeſh :dz Paſqua ', p "dwn ;cat-tim .Ca

nonico › ſe n: face Vn buon ‘Monaco Eper il Mpnístc

.'xo, ö:m Santo per il Paradiſo. ”mal-23.0132”, ;xp-a_

,_ ì ‘o



Canwzſſaae—LXXIH@ i a”

Minaccia_ Iddio con ev”, braccia arm-;t _ di' 54%

ſit’mc 'una ”abile- Dmgeflg , che

procinto di mariçgrſì, e fiammante ’

la tramuta; i” Religioſe:.

z ~ i Conrad LZ—Ylllz

Ra ſeconuerſioni di perſone di conto nel mona

ñ' v, .,do,paſſate alla pouertàfl baffezza Religioſa dela

le Carmelitanescalzç , operate da Dio_ con dolce eſe`

,ficacia , non è inde na di _riferirſi _quella , çhe ace-1*,

dè'nclla perſona di Iſabella Coella Ribera . (20—,

Rei figliuola di D,Alonſo ſignor .di Villar-cio , ve Pe.

nuelar e di DrGíou-Îmnadi Guzman›,fflù~,da Diorſin

äal ventre di ſua genitrice preeletta, ;Se ordinata allo

fiato verginalere ,religioſorchc però, fin .dalla bambi

naggine: poſe in 'ci straordinaria embcſçcnzz .di per—
[neri-_ICÌ‘QYChC _ſi vedeſſe nudapartezalçuna del ſuo cora ~

picciolo; ç molto più ſe‘ ſpiccare l’amore ,e çustodia-_z

.che tenne &marc; della bella pari-Wailers», che, gian?, i

ta al duodeçimo anno di .ſna- età, .ſtima .QP-Um .d‘alcſh `

no di ſua famiglia , .fece .dono .del flagrante: gi ;lio di

verginità , all‘ immaçula-to Agnello dl Dio , ſi!. Pag

ſum inter lilizzflon voto di per ‘etuaçaliiçà , ' ‘agi-:74,3v

‘c contento .il buon genio della brunetta D-Îlahel

la della riuata,e ſecreta promeſſa fatta àDio ,viuefl -

ua in a, petto diquell' età', che foſſe matura per ſol-z

lennizarla , e contratta io ſpoſalitio ççiçſìe ,;proſeſlàre .la .regola di Sanxaiçhiara a nella Alu!? Re

ligione haneua‘ non meno di `ſette Zio, tirrtemolroì

buone, & eſemplari Religioſe, Gionſe, ç paſìzo ildez

;uno ſettima anno di ſua etàmè .lì parlo tar-;cena `
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da, ritenuta la Donzella da riſpetto verſo la Madre, e

questa dal deſiderio di tenere ſeco la figliuola , che;

gli era tanto-più cara, quanto ella era buona,& vnica;

e benche haueſſe ſubodorato ilvoto ſemplice di D;

Iſäbella, finſe, e diffimulò ſempre, anzi per maggior
méte impegnarla,la inſiituì verede di ſnai caſh inMaio

raſco, e trattò, ſenza participarle colà alcuna, di ma

ritarla,e già era in parola con vn Cavaliere meriteuO

le di sì nobile, ricca, e virtuoſa Damigellfl.

2 “D. Iſabella ,‘àſ c'tii non erano affitto naſcoſìi

della Genitrice i ſentimenti , 8c i trattati di matrimo

nio, che di sè ſi faceuflno, taceua con lei , e molto trà

sè'pa-rlaua; il timore di contristare iaMadre, à cui tä

to doueua,e dalla quale ſi' vedeua tanto‘ amata, l’amo

re del ſecolo , nel quale ſi trouaua , fecero , che quaſi

le cadeſſe‘di mente la‘primiera vocatio‘ne di Dio , 8c

il voto ſattogli: già legata non meno dalla vanità

del ſecolo, che dalla riuerenza , flaua per dar l’aſſenſo

a’perpetui legami di Matrimonio. Anndo ecco, che

vna notte ſtando à letto, e ſuegliata, vide non con gli

occhi del corpo, perche era il tutto in oſcure tenebre

ínuolto, douette eſſere con quei dell’ anima , che più

chiaramente ſèorgono quel, che Dio vuole mostrare,

vide dico , vn braccio in aere , che strin endo con la

mano Vn bastone, la minacciaua, 8c vdì a Vna vocu

dirſi : quando finirai di riſoluertië DJſabella atterri

ta , e ſpauentam dalla minaccia , ſubito che ſi potè rí

cuperare rinouò il voto , fatto molti anni prima ,di

Religione, e di più deliberò di non differire, ma con `

tutto il ſuo potere efficacemente attendere à daru

effetto alla promeſſà fatta :conobbe hauer dato al ſe

gno, 8c incontrato il voler diuino ,‘ per l’a pace inter

na , della uale ſi ſcutì riempire l‘anima , immediata

mente ſubito, che hebbe da capo rinouato i! voro di

t - ca
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caſtità, o'uertà,& vbbidienza, il che ella al ſiro Con

ſeſſore piegò con questi termini-Nello ſteſſo punto,

che ſinij di ilabilire di voler eſſere Religioſä, mi tro

uai traſportata tra gli Angelici cori 5 era la pace in

terna , che godeva D. Iſabella , ſimile à quella de gli

Angioli, e perciò così ſcriſſe.

3 Restauad’eleggerſí la Religionemè potendoſi

ciò aggiustatamente eſeguire ſenza ſpetiale lume di

nino , per diſperſi alla .gratia ,‘ſi leuò d’attorno torte

le vestí pompoſe, & ornamenti ſuperflui ,e ſi diede.

alla frequenza de‘ Sacramenti della PenitenZa, &z- Eu

caristia , öz à ſiipplicarne Dio con più continue ora- ~

tioni. Con che ſi trouò ſpianata gran parte delle diſ

ficoltà, che auanti incontraua, atteſo che le interne.

erano non ſolo ſiranite , ma con deſiderio braun-.ua.

vedere quel giorno, che la rinchiudeſſe , e la ſeparaſ

ſe dalle vanità del mödo, rimaneua da ſirperarſi uel

le,cl1e le faeeuanoi parenti,le quali non eranome or

dinarie, nè poche; e maffimepquelle di ſua Madre D.

Giouáua, i quali tutti fecero ogni sforZO loro più ga

gliardo,per diſ-lurbarla dalla Religionegma D.Iſabel

la conſortata dallo Spirito i Dio , e ricordeuole del

baſione alzato; del minaccrato caſtigo, costanteméte

ſuperolli tutti . In questo mentre` , c e combatte”.

con gl’ inim’ici domestici , hebbe cognitione delle.»

virtùflìîc eſercitii, ne’quali viueuano le monache Car

melitaue, riformare da Santa Tereſa di Giesù, delle..

quali innamorata,ſcriſſe à Toledo alla Priora di quel

la Città , chiedendo con vmiltà d’eſſere riccuuta alla

Religione, ~ perche ſarebbeſi trasferita colà à riceuere

la gratia. ' r

4 Poſio in conſulta da’ Religioſi di Toledo quel,

che ſi doueflè ſare circa la dimanda di DJſabella‘, lo

SpiritovASantoi ſuggerì loro vn buon conſiglio ,de fit‘

l
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di trattare prima con D.Giouána la Madre,_ch‘ç ím`

gnarſi, e dare riſpofla concluſiua ;1 D. Iſabella la.,

figliuolz; dal che ne riſultò grande vrile all’ anime-..

d’Hucte, luogo d’abitatione di DJfibçlla , granda-_,

onore alla riforma di S. Tereſa , e grande gloria di

Dio; poſciache la ripugnanzz , che D.Giouanna ha

ueua di vedere lontana da sè la figlíuola , lg o ualu

ſcorgeua riſolum d'eſſere Reliffioſa Carmgitana..

Scalza, la fece inclinarc :ì più to o fondare in Huete

vn Monistero di quella Reli ione, 8c alle nare del

ſuo tante entrare , che balla ero per dote i quello ,

che permettere, che DJſabclla ,ſi trasferiſſeà Toledo

Bet monaCaruiſi; Dal che ne venne: poi anchfi chU

.Plouanna per più da reſſo viuerç alla Figliuola;

flabilito che fù il nuouo onistcro, e fatta la profeſ

fionc in quello da D, Iſabella , che mutò il calàto di

Guſman in S,Gioſ_epp_e, ella ancora vi entrò à COD!

uiuere con quelle Sante Religioſesnel quale ançorche

non prendcſſe l’abito ,. nè deponeſſe quel del ſecolo ,

prima di deporre la corporale ſaan nella morte, che

fece nel Monistero, aſl‘unfi: molte virtù religioſe. dd”

le quali l'età auuanzam , nella quale ſi trouaua era,

çapace. CTM-f-z-Z-S- “3.714..

con *w: pericolo di morte 'violenta , fi Iddig

ritirare dalſcrola, alla lie/:gian: Caput

;ina Felice da Canta/irc’.

_Conuerſl LXXIÌ",

L’Ante.ced.enre .con vna minaccia , il preſente con

vno ſcherzo mortale _tirò Iddio alla Religione ,

*con quella vna nobile donzelln.con quello vn rustìco

biſolco,amendue voglioſi d‘eſſere Religioſiflçämen

ue
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flxle'íèflza xiſhlutezza di vepime all’ atto, al quàlçìu

quella , e'questo corſcro ſenza indpggío dopo la míz

nacçia › 8c 11,pçriçolq di díſffltíam mom. 11 conue‘r-_z

tito diqupsto gufo, è il glorioſo Beato della Religíoy

_n'e Cappuccio# Felice da Cantalícercastcllq piccolo

nel dílkxetto della Cítçà dz' Rletí , _nel quale naçquu

questo hxmmo.che illustpò ,con l'ammjrabjlj ſuo virtù

e la Religione, ç Roma, &LJ-il ſecolo paſſgto, pe' quali

Y‘profcfìò, viſſe” mori. Il lug’, naſçímcnxq , fixer

› ’anno L5 l_3'- i di 1m' genitori furono poucri agricol
tori y di çostumi ſegnalati da ſingolaſſrç` dabçpaggi

nc in ‘quell' arte innocente , che proíefläronos _ ”01

-çhe panni degno di rifleſſione, è; che il Padrç" .c. xa

_ mauafi Santo., o di Santa ilhomç ortaua la~ Mad-re:
pnde fi líauolo di Sami, di nſiomç, e di virtù tà Felice.

ì - .² Piantozall' çtà, atta à fare alcuna coſgrellg, lg'

poueflà dcì-gepícori nor; pçxmíſç ch’ ç li foſſe aſi ?la

;ra coſa applicato, fè non ;Magma dc g i ?rmeDFlì '15

;nano-nono però di dar li quel èhe‘potcùano , _inſo

gnandoglj le omtíoni,e piegandoghlmíflçeri ~qll n03

fit} ~Fed:: , _íqualj furono dal fanciullo ,apPreſx colp-..,

mirabile façilìtà, ç ;çpgcixà’di fflemorla. Mg quçllo in

che (i ylde ſpiçcxzrc la _buona indole del pozzo 2 ,ç gli

‘gffexçl della grazia djuìrzn, fl} nel façílç apprendeYFZGC?

offeruarc che ſe” dc’ ptc-certi della le ge gíuìoa‘z ‘o'

ſcíache liti .431' quçlla rçziçm pueritia 'riprovo E:. ic;

ſemprç rinvenute# Dìp,’oflì2‘ruantedéllç ſcstç , -vbb_í~_-~

diegçe 4-' ſuoi maggiori@ tgptipíaóèfloléa ;graffi-m ‘

moçlo, gh@ nó rítxöuaya di' che rjprenderlo. Gian_

go all’ ;tà di dpdxcſçlj _annî,›fù.dal Padre posto a’ſeruígñ‘

i di yn nobile, .15: pngfató éjzta‘dipo, di .Cipira duça

e, "che .chiam‘zaùgſ‘i _Marco "ſull-_io charelli. dal guàlc

fù mandáto à custqdixc jl beſtia mmc-hg ;en-21…; ppſciz

_çreſçlucoínetà più robuízìa, fà applicato al; 'al-puo…

. , . co .
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à coltíuare le ſue poſſeffioni.Nell'vno,e- nell'altro de'

uali impieghi atteſe Felice c6 ognidrligenza à ſod

disfare all’ obligo ſuo ed Padrone ,in modo chu,

vi continuò diciotto anni’, ſin che ſe ne partì per ſer

uire più da'vicino à Dio nella Religione. ñ

3 Era entrato Felice- nell' anno trenteſimo di ſila.

età, quando ſi ſenti ogni di più del ſolitoinſiammare

lo ſpirito a e muouere la volontà à ſentire con mag

giore perfettione il Signore Iddio;norrſapeuàlegge`~

re, però ſentiua volentieri chi leggeſſe; 8c’ vn giorno

hauendo inteſo la leggenda di certo Eremita Santo ,

s’acceſe di gran deſiderio d’intra rendere ſimil vita ,

ma ſù trattenuto dal conſiderar l ignorante , Enza.;

guidamèdirettoremo’n perciò quietatoſi il di lui ſpi

rito , e riandando colîpenſiere quel che hauerebbu~

potuto fare , gli cadde in- conſideration‘e l’inliituto

de’ PP. Cappuccinizegliene parue molto bene; non`

però ſenza cóliglio volle fare tal mutatione, Conſerì

sì latta determination’e con vn Cugino ſuo confiden.

te; ma -dubit‘ando questo,_cñhe- Felice nö foſſe per per~

ſcuerare ne’ rigori di quell' ordine‘, lo: conti‘ lio ad'

appligliarſi ad alt-un’altro meno auſlero. N6 piacque.

ir Felice il arere del Cugino, al quale minimamente-
riſpoſe ,no Cugi'no ,ì non-dite bene , Aut cefa- , 1m: '

nihil; però rimaſe tra-sè confuſo, &irreſoluto : chia

maualo Iddio , riſpondeua egli di sì con- *le'paroli-..,-,v

ma non coul’o rere; [IHTUMPPUDIO Agostino , nom".

ancora ſanto , i sè- ſcriue ',-ì che :pigro ſi mostraua alle

‘voci diuine.v ‘ . ,ñ/ ‘

4 Il Gielo a al qualetanta tardanza non piaceua , *

con vn’auuenimentofeceeli intendere ,' che non Vo

lcua, che tiraſſe in lungo iſporſi ſottoi voti Religio

ſi . Fù pregato da perſona , che confidaua nellapm

denZa, e deſtrezm di Felice, à domare certi Gíguen

-ñ c i:
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chi: egli, ,che delle fatiche ſue era liberale con tutti,nè

ſa pena negare piacere ad alcuno , s’addoſsò di ſario ,

ö( hauendoli polti ſotto l’aratro , non ancora bene

auu‘ezzi quel faticoſo mefiiere , s’inſìerirono così
fattamentexhe eſſendoſi ſiſattó loro d’auanti per quie

tarli, effi ſdegnati l'vrtarono con la fronte, e lo gitta.

rono :ì terra con la faccia ſupina , ſopra il cui petto, e

Volto , liraſcinarono il vomero dell' aratro , con ma;

nifeſio pericolo di ſenderlo per meno; ma Iddio,che

hauena eletto tal‘ occidente, non à fine di leuarlo dal

mondo, ma per riſuegliarlo da quel procraſiinaTL),

che faceu'a ad .intraprendere vita più perfetta , non.;

permiſe, che quel ferro tagliente gli faceſſe altro, che

ſiracciargl-i i velliti ſino alla camicia, ſenza nè pure,

cflunrgli dalln‘pellc vna goccia di ſangue? Era terra…,~

si fertile il cuore di “Felice , che anche ſhnza eſſeru

ſolcato,ſi poteua ſperare, che claſſe il frutto,che il Pa

drone Dio da lui voleua. ì _ ,

s Appreſe ſubitamente Felice quello, che il Si

gnore con tal pericoloſo auuenimento da sè pretenfl

deua; e perciò leuatoſi da terra, voltato à Dio: inten

do,difle, Signore,ciò che volete da me; eccomi pron

to :1d vbbidirui', e piegate le ginocchia-.ì terra , reſe...

gratieà Dio della preſe-mata vita , e gliela offerſ'ea

tutta, in quella Religionemella quale folle accettato.

;E per nó incorrere più nel difetto commeſſo, imman

tincnte ſi trasferì à caſa, e licenriatoſi dal PadronU,

;’incaminò alla volta di Romans: àdirittura al Con

ue'nto de’ cappuccini, e preſentoſſi à F. Bernardino

dÎAſli, ch' era allora Guardiano, dal quale dopo non

poche pruoue preſe del di lui coraggio ,‘.colìanzaa ,

& abiettione , `gli lù conceſſo l’abito religioſo, ~ nel

quale ſi ortò talmente, che trà tanti perfetti di

quella o cruantiflima Religione , egli vniczmentu

‘s
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vicneda Santa Chieſa onorato col titolo di Beato.

Vita ſtri:M delfiMarthçſì. .

’con am loorz‘colo di mmÒ@ma 'viſione, Iddio

dall’ [dolatria tim al Batteſimo due ’m’

gligmti è ricettario, ”coito/ae illo-7

”aiuti (i ronoſoei-lo'.

&unitari; ÌJYÌÌÌ.

E Cc'o vna.anzi più conuèrſioni operate dalla bon

' tà díuina, con gl‘ illeſfi mezzi delle due anteceñ,

denti; quei già buoni Cristíani, 'ma negligenti, c tar

di à 'correre alle Religioni 'z alle "quali ‘erano da Dio

chiamati ;quem Idolatri pigri à ar ricetto nell' ani

' me loro ;al lume della verità della Fede Cottolica.; ,

che Iddio loro mbstrata habehá . L’anno tóàg’. nella
Cina”: in ’particolare nella Città d'Anceu-,ìdel Prin

f‘cipaliſſimo Máſigistrato 'era vno D‘o‘ttores del quale il

nome 'gentile 'non viene ‘dall’istorico hotat0,ma ‘quel

ſolo, che gli fù im ‘óſio nel batteſimo; il'quàle teneua

vn fi liuolo in et 'gioirahíle,'e come amendhe erano`

ben orniti ‘d’ingegno, quanto qualunque 'altro , al
primo Îgionſigere all’ orecchio loro il ſuſùrr‘o della_

egg‘; Bua‘ngelicaſſumno mblto curioſi d'intendere,

che `ridamemti‘di verità e'llá haueſſe ; e 'poiche nu

vdirono ragion” più volte Vn di quei Padri, che la:.

prëdiç‘áuano ,'ch’ era della Compagnia ‘di Giesù i o

dopo fatte "à `quello "rn"olte opp‘ofitloni , e "motiuateóa

_difficoltàfeſa'minat‘e le ‘riſòiutibn'i', ſe n‘e c’onfeflìrono

poreſi,f`e‘c`o_‘nninti_ nellf i’n‘tellet'to, ſe‘gno di ſlimare la
i ro ’de li ;Dei'dellaCim'e ſiete ſalſa, ‘e V‘e‘r‘äìce la pu

blic-ata fa 'gliEur‘o‘pei‘s ma -di chi‘di loro foſſe la col—

_ , pa
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Pa del differire il baiteſimo, ſe non fù d’amenduc nö

-Iì sà. Iddio, c’haueun eletti quelli due , Vllo per mae—

ſtro, c l’altro per eſemplare, Vno Ser guida , e l’altro

‘per norma del 'viu'ere Cristiano -, opo hauerlíaſpeta

mo non poco , visto che quali s‘erano ſcordati , Uk

meſſo in oblio il lume, che loro dato haueua ; mandò`

ſopra il Giovane figliu'olo , con the_ battenali tutti

due, vn’inſermità mortale: aggrauaſi il male ſenza ri-ñ

medio z l’v‘no *di peggio dell’ altro , con che gionſe-à

trouarfi in punto di mortezcioè in quel ‘puntomhe {è

co porta la riconÒ’ſcenZa dc’ lumi veri'traſcnrati per
i”addie‘ìt‘rolddio la diede anche à questo invrato ldo~

latro ‘2 tutto all' improuíſo gli s"inſuſe nell anima vn

lume di ’così chiaro conoſcimentodel dargliſi quella

presta ‘morte , in pena dell’ induggia‘r ſuo à renderſi

Cristíano , ‘che tutto in lagríme di pentímenro co—

minciò à chiedereà Dio merce, d’almeno ſol tanti

giorni,qtianti 'gli eran ‘biſognoſi bene,& interamen

te comprendere i Mistcri della Fede Cattol‘íca,e com

preſili battezzcçrſ . I n 'questo piangere , e prega’ru,
ì pamegl‘i di vedere sù la pa’reteyinCOn'tronl lettoz’ne‘l

quale ‘giàceua , 'non alla menſa z alla quale Haus Bail-`

daſſar‘re , non tre parole ſcritte , ma tre lineein'tiere,

che ’non baueuàno biſogno Èinterpreke, ;come 'quelle

del Re‘ di Babilonia, ‘perche erano m ſenſo distelo, *nè -

era decreto di 'giustitia , ‘e ſentenza *di morte , ma rc—

ſcrltto dívím‘; vide dico, nel muroſcr‘itte tre ’righu,

nella :prima delle 'quali, Iddio l'rinuitñaua ad eſſerc ‘ſuo

fedele-;e l’afficn-rflna d’aiuto ;per degnamente ſeruirlo:

nella ſecond-1g“ ſaceua c‘uìo're à non Siſpa-uentaffi ‘per

quali-ìuoglin *difficoltà , ſe gli attraùerſaſiè ,fe promet

teua‘gl-i-, ehe all’elëm‘pioſuo, ?molti -ciecìhi I‘d-olatri

'verrebbo‘no -àlëcon’oſeime-model vero -, e ’ſe‘gùimcnto

‘del .giusto , à ſalute ‘del-l’ -anime loro : ’Nell' vltima il

‘Con-I
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conſolaua cö iſperanZarlo d’vn gran bene, che'quínci

à non più di tre anni conſeguirebbe.

2 Il Giovane al primo apparirgli di quell’ am

mirabíle ſcrittura . attoniro non iſpauentato , come.;

Baldaſſarre , lettala ſi empi di ſomma allegre-22a , per

quel ch’ in eſſa gli ſi chiedeua, e gli ii promereeuu

v con gran cuore, e gran copia d'affetmoſiſſime lagri—

me , ſi offerſe à Dio fieruidore, e fedele ſino alla mor

te, quanto il più,& il me lio fiprebbe; il che fatto,ſi

trouò ſcarico di quel` ma e ,onde era preſſo à finire s

8c il terZo di andò egli sù i ſuoi piedi, col Padre ſuo,

à ~chiedere instantementc'dal P. della Compagnia,u

darſegli ad eiière ammaestrato, di quanto era meſrieri

iapere della leg ,e Cristianflgil che compito in alquan

te lenioní catec istiche, ſirrono battezzati, e nomina*

tí, il Padre Matteo, 8c il Figliuolo Michele. _

3 (Lyme all’ auuerarſi della miracoloſa ſcritto ra

ap arſa sù la parete: il primo acquiflo, che per questí

ſi ece alla ſeg‘uela diCrifio, furono vent’ vno della.;

loro steſſa famiglia” poi alzrí di mano in mano. Mat

teo riuſcì vn gran Maestro della Fede a’Gentili,& vn

per-ſetto eſemplare d’ogni virtù a’fedeli , che da lui ſi

reggeuano nelle coſe dell’anima in aſſenZa de' Reli

gioſi. Perciò caro à Dio , ſinoì ad eſaudirne i prieghi

con grazie miracoloſe. Come fà allora , che appreſoii

vn grand’ incendio nelle caſe da vn lato del ſiro pa

lafgíox già per lo ſpirar del Vento auuicinatoſiſſrno

a arderclacomigua , egli con in mano vna Santa...

Immagine, meſſoſi ginocchioni , domandò in gratia

à Dio lo ſcampo di ſua caſa-In finir la breue doman

da, ſe ne vide eſhudítomol leuarſi vn gaglíardo vento

à crauerſo , che rivolte in dietro le fiamme dalla vici

na caſa , le auuentaua contro altre non ancor tocche

Ma il buon Matteo non fù sì contento di vederfrìîca
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la ſua dall’ incendio , che più ſcontento non rimaneſ

ſe dal vederne comprenderel’altrui,rimeſſoſi ginoc

chioni, tornò à pregar Dio per queglî innocenti‘, del

cui danno gli pareua, sè eſſer reo perla primiera re—

ghiera fatta, e ciò anche appena hebbe chiesto , c e.)

riflette il vento,& il fuoco della Vicina,e come inon

dato da inuiſibile pioggia ſi ſpenle . Michele il Fi

gliuolo ſòprauiſſe alla veduta ſcrittura , appunto tre

anni, i qu'ali meno in tanta purità d’anima , e di cor

po, e in sì grandi,e continui atti d’ogni virtù , che ì ì

comprenderne tutt' il merito , baila dire , che i Cri

ſiiani (il che ſin’ allora non s’era fatto d’altri) per

Comune conſolatióne ad eſempio, ne ſcriſſero , e pu

blicarono la vita. Dan. Bart-Cin. 1.3.

Vn’Idolatro condannato Ade er riempita” con

ammiraéile :firm ſi lì e74 dal/e mani

de’Carfaçſiri s ó‘ Lidia gli ſhmMini—'

stra for-‘te iflſhiratiom, nm la

qualeſi toglie dal/c mani dal

Demanio , diumma’o

Criſiizmo.

Connery: LXXVI.

Ibo inutile , benche ſaporito alla curioſità vana

riuſcirebbe il leggere il proceſſo, nel quale co

jìui, la converſione, del quale dall’ Idolatiia alla vera

Fede raccontiamo , foſſe condannato ad eſſere deca—

pirato; paſcolo diſſi di curioſità vana ; atteſo che , di

quellavtile, e conueniente , che ſer‘ue per venire in..

cognitione dell’infinita bontàdiuina,della prouiden

za, con la quale gouerna il tutto, deldominio , Flat..)

‘V u
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ſupremÒ ','e potente tiene ſopra tutti l cuori vmani

,ſufficientiffimo nutrimento,è,ſàper quello,che ui ſe.

gue.Ne|l"anno 1589. in Nangaſachi porto d' mu

ra , vno de’ ſeſſantaſei Regni, che compongono il

Giappone , erano (lati condannati à morire , con‘ eſ

íèr i mozzare le teſieflre malſattori , non riferiſce.;

I’il orico per qual delitto: ſolo dice; che eſſendo fiati

‘condotti tutti tre da cinque ma nigoldí sbirri , con le

mani legate alle renhalla ſpiaggia del marmſuori del..

la Città , doue doueuaſi eſeguire la giuſlitia ,luogo

ſolitario , leuarono le teſlc à due in prima ; poi ven.

nero al terzo per ſar l'iſieſſozera {lato coſtui riſeruato

ad eſſere l’vltimo, non per altro, ſolamente, perche.

daUa moſtra d’eſſere il uomo di poco ſpinto , da non

aſpettarſene alcuna ri pugnanznnè riſentimento; Mi

íèrgli le mani ſopra gli sbirr’i,~ e commandarongli ,

che s’acconciaſſe per riceuere il mortale colpo con_

minor incommodo , che foſſe poſſibile; ma eſſo ſi_

diede à pmgarli di compiacerlo di le’gar li le mani

-d‘auanti, acciòche poteſſe morire con que le gionte,

in atto di pregare dal “uo falſo Dio Amida .buon ri

conero per l’anima ſua, Bora, e Sbirri,ſono per lo più,

ñcerta razza di gente priua di pietà ;ma queſ’ta volta ,

ſe ne ritrouò tanta , che congionta con l’opinione.)

detta del poco ſpirito.e della melenſaggine di costui,

.la quale nó ii laſciaua dubitare, che ſoſle per metterſi

‘in difeſa della vita , baſtò per indurli à concedergli

la richiesta gratia , gli ſciol ſero le mani, che reneuu

'legate dietro le ſpalle, per religargliele d’auanti; ma

appena l-'hebbe in libertà colui , che di ſciocco , e ba

lordo diuenne vn feroce Leone , e con destrezzz mi

rabile , impntronitoſi della ſcimittarra d’vno d'eflì ,

cominkiò il ‘men-'ir 'c‘on tanto coraggio le mani,ch’at

territi tutti cinque, e dall’ínopin’ato caſo reſi attoniti,

per
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p'erdettero, e l'animo, e le forze, in guiſa, che il con’:

dannato, quell-o ributtando, quello colpendo,l’altro

amazzando, täto fece,che leuò la vita à quelli da’quañ

li doueua eſſere decapitato.

z Rimaſco ſolo il valente huomo ſul campo vit

torioſo, anſioſo à qual partito appigliarſi per metter

in ſaluo quella vita, che gli era tanto più cara, quanto

che allora allora ricuperata , e ricomprata haueua_- ,

con lo ſpargiméto del ſangue di cinque miniſtri del

la gíuflitía , nelle mani della quale tè foſſe ríc'aduto

gli ſarebbe stata ſenza alcunſallo tolta con atrociſſñ

mi-tormenti;mentre íìà sù quello penfire ,il Miſeri—r

eordioſo Iddio , dal quale non è dubbio , che prome—

niffe, e la forza, e la destrezza al condannato , di pre

ualere ſolo diſarmato , e legato à cinque ben’ armati.

perchelo teneua ſcritto nel libro de’ Prcdestinati,~ gli '

ſuggeri vn conſiglio , col quale, e filuare poteſſe la...

vita, e liberare l’anima dalle ſauci del dragone infer—

nale , dal quale era gi?- Più che mezzo ingoiato . fù ‘

di ricorrere a’ Cristiam , de’ quali in quella Città di

Nangalachi v'era vna Chieſa aſſai numeroſa ; e quel

che più l’animaua à tal rifugio , erano i miraCOli di'

carità , c'haueua vdito raccontare , che faceuano i tè

uaci di tal Religione; e per non andarui totalmente

indegno del loro aiuto , vr volle portare‘vn cuoru

pieghcuole , e bramoſo , che tale ſe lo ſentiua in pet

to,così mu tatogli da quello Spirito,il quale ſpira do

ue vuole ,di v'dire gl' inſegnamenti , e ſeguire-i pre

cetti dell’ Euangelio. Ando dunque à dirittura alla.» `

Chieſa de' Criſtiani, 8c iui ritrouati alcuni Padri del**

la Compagnia di Giesù,ſi butcò a'loro piedi.& -vmil

mente chieſe d’eſſere catechízzato,e poibnttezzntofll

che tù fatto à ſuoumpo con comune conſolati-one..

di quei Neoſiti ,- 8: egli conſqcts il resto della vita...:

'2'- àl
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alla díuina Maeſià Sua, dalla quale gli ‘era flat-a con..

_sì euídente, e particolare protectionc conſeruata. --.

Burani. Gennaropg- l.i4.~c.i4._ 5.2..“ v ‘

Fà [dali-1 :fire-:re *una Vere/zia Idol-HM dal

ſuo RZ’ ad *udire [’ínstra‘rtime della dot

trímz Cri/lima: to” (lie ella s’arrm

de alla ’verità, cſi contiene.

Gomez/I LXXVII.

-ñ Cco vna conuerſione tanto più mirabile, quanto

Eche di rado,e quaſi mai ſe ne vedono fiorire ſimi

li nel-bel giardino di Sáta Chieſa;cioè ch’vna i orſon::

cödotta er forza ad vdíre parlarſi di Dio,e ella ve

ra Religione,da quella rimanga perſuaſa, come ſe di

buona voglia v‘haueſſe dato Ì’orecchio a' Tanto più

anche , èqueflo fatto marauiglioſo , quanto ſucceſſo

'in vn ſeſſo, 85 in età la più reninente, che ſiano; onde

'ſi deue Cl‘CdGl‘e)& ammirare-eſſere stara straordinaria.

8c eſorbitante la gratia díuina, che cauò coſieí, quaſi,

-e dal ſepolcro, e dall’ inferno, e ne fece vnaferuoroſa

Neofita dzottantaſekte anni.

2 .Eraſi conuertico alla Fede Cattolica il Rè d’A

rima , Regno de’ principali dell’ Imperio Giappo

nenſe , e col batteſimo reſo haueua il nome di Pro

anſia, 8c il zelo d’Apoſ olo , deſiderando , e procu

rando con tutte le forze di participare ad ogni altro

il bene maſſiccio , che nella Fede , e Religione Cn'.

Rima rítrouato haueua; trì gli altri della ſua Regia..

Corte, che-imi tato l‘haneuano s vi ſù la ſua nutricem

alla quale dell’ amante di Giesù Madalena il nome

per ritrar‘ne, anche l’amore gli era ſtatoimposto . A

. ' que
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qùesta viueua ancora la genicrice vecchia, quaſi direi

oltreogni miſhra , contaua de gli anni vicino à no- '

uanxa . *Appena era entrato in capo à Madalena la...

rettitudi'n-e della legge Euangelica , la neceffltà di

quella per ſaluare l’anima dalla pcrditione eterna..- a

che gli entrò anche vn gran timore in cuore deliffl:.

perdita di ſua madre, che ,già flaua sù la porta dell’e

ternitàrtormentoſa, e conſeguentemente ran ſolle

citudine per ritrarnela. Racconto , predic , mandò,

chi dic-eſſe alla Madre quante ſode verità inſegnaſſe*

la Religione portata da'ſorastieri in nelle parti, al

roncrſcro in tutto delle ſauole, c lc grerezze, che in

ogni ſhrte di ſetta Giapponeſe s'inägnauano da’ 10—..

ro Bonzi . -Tutro ando in vano , perche la vecchia-.

meſſaſi in vno strauaganre zelo dell’onore del ſuo’

Amidanl 'dio falſo di quegi’ingannati opoliſiaceua.

c6 tuttidella ſdegnara,anche conzla steii’a liraÎHgiiuo

la, alla quale 'minacciaua di non più vcder]a,~ne` vdit

la; ſe non tornana al-l' antica legge Giapponeſe; inf_

quello _modo ritirata ſotto le mura dell’ ostinncíone ,

e ben ferrate_ le porre dell' orecchiorſr Leneua ſor-tu

ad ogni combattimento, emachina, che Madalena‘.

ordiſſe per 'eſpugnarla 5 ma Iddio., chemon può lun*

gamente tenere ristrerta' tra’ confini la ſua miſe-*ricon

día z Se il più induggiare era troppo pericoloſo; v’oñ

lendo ſaluare la vecchia , econſolare .la Madalenaen

le ſuggerì vn partito da ſperar-ne poco buon eſito…, .o

pure volena concederlejl mi liore, chepoteſſe oſſe

Je,e deſidcrarſi.Questo iù di ſupplicarc. il Rc.“ D.Pr0;~

.taſio-a commandarc alla Madre ſua , con auto-rità da

Signore, di vdire vna. volta almeno la *dOHſÎflílfihÎfl*

ſegna”; _vn certo;ReligioſodcllaCópagnia diGiesàz

.. 3 D.Dro’raiio, che bramoſiffimo era di vedere.;

multizpliçarſi iſedçli_dizç3iesù Criſto , molto volonf

v ; ` 3 ' tren.
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tieri condeſceſè alle preghiere della ſim Balia Mada

* lena; e fatta à sè venire la vecchimdopo hauerla agro

dolcemente ripreſa del farſi cosí lontana dall’ vdiru

diſcorrere in materia di Religione , della quzlle a 'Per

' le grandi conſeguenze, che ſeco porta il ſeguirne vno.

buona’ 8C il bene vdirle,conchiuſè,con vn preciſo co—

mmdo- di almeno vna ſol volta vdire il maeſer del'

la Cristíana , e che vi staſſe attenta, perche voleuaño,

che à sè ella ripeteſſe l’vdito. Non potè al Prencipe,

come ſaceua alla figliuola, la vecchia replicare' , ma..

con grande perturbatione d’animo chinò il `capo , 8c

andoſſi pre arando ad vbbidire, ſenza ſcapito di me

riti appre o al ſuo adorato Amida ì. Era allora- rac

comandata la Chieſa d’Arima , per aſſènza de’ Padri

Sacerdoti della Compagnia di Giesù , ad 'vu-‘certo

Damiano fratello coadiutore della ſldſa Religione, ì

…huomo molto pratico , e deſìro , del quale ne riferi

ſcono grandi co'nu'erſioni gli ſcrittori di quei tempi,

e paeſi; con questo appuntata la giornataçnella quale

doueua alla preſenza , e del Rè, e della Vecchia , di

ſcorrere ſopra la Fede Criſtiana ; auuicinandoſi l‘ora

d’andare alla predica , ritiroſſi la Vecchia al ſuo ora

torio, d’ogni intorno pieno d’Idolí, 8t ldoletti ,U

poſiaſi ginocchione auanti Amida il maggiore ,rin

tal guiſa ſeco ſi protestò. Voi ben ſapete mio care-,8:

adorato Amida , che v’hò ſempre in tutto il corſh di

mia vita z-iuerentemente adorato, e fedelmente lèrui

to. nè mi ſono mai da voi ſcostata, ancorche ſia d’al

cuni anni in quà stata rand‘eméte tentata ad abban

donarui- Al reſente orZata dal Tono,( cioè dal Si

gnore)ad vdire cert’altra legge d’vnDio ſoralliere,mi

proteſto quì à voi , 8t à quanti altri “Dei m’odonodí

preſente, di voler' e‘rſeuerare nella ſleſſa fede . ere!!—

ìglone tenutafin} efl‘pygtt tuttoilrastants-dim!-vr
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ta; vi prego à non iſde narui meco,nè m'abbtmdona-`

re,ſevado à _que-ſia 1pre icamcrchel‘a forza del Signa-g

re,allaquale nó po ſo far reſistenza mi vi ſpinge, ra

dite la 'mia buona imétione,perche ſe vdiro altra eg

ge,nó però mai mi ſottoporrò ad altra,che allevame

4 Con quella ,e-ſimili altre preparationi , e dl

‘ſpoſitioni d’animo, andò ad aſcoltare il detto Fratel

lo Damiano,itinanzi al quale ſi poſe con bruſco fern

biantercon auucrſione totaledi cuore, e d’intelletto‘,

e con ſegni anche esteriori di ſ rezza dell’isteſſo: cut:

t‘auolta appena s’era questi introdotto nella mate

riacol principio della creatione del ,mondo , .e della

creatura ragioneuole , che ſi vide la donna pian pia

i no alzare prima gliocchi,appreſl`o dar mostra di por

geryoloutieri orecchio à quel, che ſi diceua, le corn

paruero poi nella faccia ſerenità , e dimoſtratione di

compiacenza., quindi entrò ,à proporre qualche-dub_

bio’, eifimlmente colei, che tanti anni eraſi tenor-ft sù

la ritrpſL-Îli 3; aliena dalla legge di Dio , cominciò sì

ſatmmenteì godere del primo ragionamento , che

finito queſlo, ſpontaneamente: pregò il Fratello , che

veniſſe àzritrouarla , perche deſideraua_ la ſolutione

d’alcune diffi,coltà.ln quello‘ ſecondo ragionamento,

Ò pure .diciamo primo abboccamento, rimaſe talmé

toilluminata da celeste ſplendore, e conobbe le tene—

bre, nelle quali per si lungo tratto di vita , ſenza ac

c‘orgerſengerastata; che di sè steſla , come quella.» ,

_che ſi pìcçoua,di_fior dirngegno trà le femiue 5 ſi ma*

rauigliaua dîeſſere viſſuta` ad occhi chiuſi con~ eſtirpaz

xi_0ne di veggente in tanta oſcurità.Dopo il cóueníen

xe catechiſmgfiù battezzata con indicibile allegrezza,

‘ e cóſolatione della Madalena, e del Re‘ D. Protaſio,

i quali erano flati,do o Dimi primi,e principali pro-`

motori dixit] Sonuerſtoníefifmgrdinr Goon.pe3.l.14-Mie

' ’ V 4 Traſ

..,—
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Trasfà'rim Iddio ummafflm'glioſhmodoDA”

`”a Benz-edema, dignm ’Dem-,iti bum‘ 'A

` .Religioſh Franc-sfizi”. `

N Connerfl .LX-XVIII.

'Iv N ‘Marcena Città d’Andaluzia , Prouincia delle-.o

~ ' Sha-'ghe, dominio de’Du'chi d’Arco‘s'z della di cui

famiglia Anna è rampolloî nell’anno 1-527. è di 3;

Ma gio , giorno di Venerdì , dedicato all’ inuenrio

ne della Santiſſima Croce , nacque div D. Rodrigov

Ponzedeleon, e di D.Maria Giron del Cbme d’Vre—

gna, famiglie tutte della primaria nobiltà (ii-Spagna»

nacque dico D.Anna, che poi laſciato col mondo , i

dominij, e ngorie, i titoli, 8: i gradi ,le commedi

tò, e-l’vnica fanciulla, che haueua, cnngiò il Don 'col

`Suo`r,-e?ſp0gliata delle ſète,& ori, vel’cî il groſſo bigio

dell’ Ordine Franceſcan'o -`.~ Gionra al terz’ anud'del

l’età ſua rimaſe orfäna,‘to‘gliendole il Padre,e la Ma

dre, Iddio , che ſm da uella tenerezza la dLstinaùaJ

alle croci,per lo che pa sò ſono il gouernm‘öt celtica

tione del Conte d’Vregnîa , la di cui meg-lie‘gli era.;

Zia: Signori , e ſami lia , cheniu n' alt‘ra ìſi* {Mew

’potuto deſiderare piu acconcia albiſògno dell‘- Orta~

nella; i quali oltne à tutto quel,che à nobile dÒnZelIa,

e dama ’, ſi conuiene impararſi, le fecero inſegnare la

grammatica, nella quale per'l’acutezza d'ell’i‘i’rgiegno2

per l'applicatione ,- e buona? ’Memoria ', e > fiuafltàfil

ſpirito. riuſcì così felice , che di dodici anni ,SMR

tendeua bene , e parlauaze ſcriueua latino, ‘eonj mol

taſacilitè. ‘ ' ~‘ ‘_Î‘ -'. 2 Eù finalmente,~interpostàrrí la imperiale auto-'

xigà ii 95ng dea'xarenti tutori data in mani-710210

~ . z 7 a

. ‘xl‘



Conurrſione LXXVHI. 3 l 3

*al Come D.Pietro d’A guilarzal quale nel primo par

to diede vn figliuolo , con allegrezza vniuerſale s ma’

Iddio partie , che non glielo daſſe per altro, che Per

accreſccrle il merito della patienza,perche preiio glie

lo leuò . Il ſecondo frutto del matrimonio, ſù vna-a

ſemina , della nale non meno ſi ſeruì Iddio per

.eſercitare la Ma re nella tolleranza dell' auuerſità 1

ancorche non gliela leuaſſe , come fatto haueua di?!

›~primogenito; perche permiſe,che ad occhi veggenti

della Madre,'la bambmella, mentre advn balcone#

che ſporgeua nel c’ortiglio del alazzo , fanciulleſca

.méte fitraflullada-quelſh Precrpitaſſezöt irre arabi[

mente ſ1 ſarebbeinfrantade Iddio non haueſ e diſpo

`ſio,‘r:he vn, fieruodi caſa accorreſſe tà nto ;ì tempo-"GM

potè prenderla-in aere , eſana, e ſalua, reíiituirla Alla

Conteſia Madre ,ì- che da vna ſinestra ſenza poter aiu

…tare il tutto mia-ana , con quel dolore, -e poi conſola

~tione,che ogni vno ſi ’uò imma ?nare in tal caſo. in
queſta maniera ſinon 1 ſcordaua- io di queſta ſua..

d—iletta,che haueuaſatta naſcere in- iomo di Vener

di, e della Croce, per eſercitarla nel a affione.

-v 3 ' Poco doPÒ la mortal caduta del a fanciulletta,

di lunga, mortale, e doloroſa infermità cadè :im-alato

il Conte, colv quale pen-.inte in letto, penò,-e morien

te morì la virtuoſa Conteſſa, ſi acuto ſù il coltello;

che le trapaſsò il cuore?, nè altro la ſoſtenne in vita‘,

ſe non quello ſteſſo Crocifiſſo Signore , che il-Mae

ſiro Giouanni Auila le porſe , quando leuatolo da“?

mani dei di freſco ſpimtomarito , al ,quale 6:3 fiato(

.aſlistente, incontratala , che vdito i ianti veníua dal*

l’Oratorio, nel porgerglielo , e dar e l’huuiſo dCllA—-Î

morte , quaſiProfetizzando le diſſe: queſto è il Con—

te di V‘. S. già' non ne hà altro i quello hà confoffl'ffl

il Conte nel-paſſaggio, ,che hà fatto all’altra vita. ora

- 'con- `
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cOn'rorterà V. S- in queſta . il che vdendo‘la Vedoua

nello preſe , e con quello ritornò d’ondc vcniua al

iiio oratorio ad vnirſial Crocifiſſo. ,

4 E’ la vedouanza miniera ſer-ace di penſieri non

meno malinconíci , che varij ,-& è vn campo di bat—

taglie, doue l’oneſlä dei cuore è combattuta dalla.:

’memoria de’ paſſati diletti , e dalla ſperanza di quei

ch‘ offre la ſacilità,clibertà di tornare allo fiato prio

miero . La Conteſſa D.Anna non laſcioſſr vn punto

Vincere da ſimili riguardi ; anzi per eſimerſi in parte

almeno da' combattimenti, pensò rinchiuderſi i n.4

qualche Monistero`però séza obbligationemè titolo,

nè abito di Monaca, erſuaſa non hauere forze ſoffi

cienti :ì portare i] pe o della Religione , per ~eſſeru

troppo delicate per la naſcita,e dalle crocrportate in—

debolire trop K): ritiroffl dunque per alcuni giorni in

nello di S.C iara di Montilla , con Iaconuerſatione

delle cuiReligioſe , s’accrebbe in D. -Anna' -l’affet‘

tione à quello ſiato , ma al tresi ſè ne alienò,;diffidata

poter reggere à quella vita. Ritornò-alla caſa-ſiraydo—

ue non rittouò uiete; finalmente i’ldtimo di Giu

gno del 1-5 5 3. ritrouandoſi nel medemoMóniflrro,

,colà ritirata à paſſarui qualche giorno', fù viſitata da

Noiiro Signore ,il come ſeouiliè , e le,circoſianzu.

che concorſero; meglio e‘ v, dire le intendiamo dalle di

lei parole , con le quali ne diede relatione al Maeſíro

Giouanni Auila ſuoPadre ſpirituale,; e' 'direttore—_p
dell’anima ſua : dice dunque ella così; 3’. h 2

5 Stando iovn giorno ,nellamiacamera : paſsò

au a‘nti di me Noſiro Signore, Giesù _Grillo ve‘stito

d’vn abito bruno , e convná_ crocegrandesù le ſpal

le , e ríuoltata verſo di mela faccia, diſſemi :non mi

hai voluto aiutare a portare la croce? io. nó. “gli. riſpo

ſrt ma molto m'affliſſr, che.Nostro Signore .nonſcſon

a i. . ta G
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taffia per croci i trauagh’ portati fin da fanciulla', tu'

äueí che portaua della vedouanza preſente :'è rimáſi

eſideroíà d’intcndere , quel che il Signore voleſſe-v

far di me,& in che porcſſr io aiutarlo à portare la ero',

cc. Il Sabbato ſeguente [tando i0 vdendo cantare da.

Vna Monica il Salmo-ln Exit” Iflael da .Egyptoyc’a-c.

mi poſi in oratìonc , 8c entrando nel ràccoglimemo

dell’ anima mia, dimandai à Nostro Signore’ qual'cra

la ſua croce : 8c egli mi diſſe: vuoi tu la mia croce‘?

Riſpoſi io,-ſirSígnore col v‘ostr’o ſpirito, e con la vo—

strfl gratía , e Con l’amore, con cui ìvoí la portaste per

onor del vostro Padre, e falutc‘de gljhuomíni 4 Mo*

strommí egli la croce,v& io‘ abb-racciandomí có’quel—

la , cominci-ari gloríarmí in rei , e diſſi: chi mi di

ſprezzerà, e-stímerà poco; vedend‘omi ſi onorata con

la ‘cröce del mioSignore f-A-Izaí gli otchí per fiſſa'rlí

in quella,e víddí‘la crocç nó hauerc più figura di‘cro—

ce, ma di' Parma moltoñbelía ;Di Ti à poco cominciai`

à penfàremome vna croce c‘osì grande ſoſſc d’íucnuta'

vn-a coſa‘ sirpic‘c'ola. e mi ſouuenne ,che pochi forni

prima‘vní hauenatepredícam qui in questo MQ íste

ro , che l’abito delle Mon'a‘èhe era M’croce , & i voti

erano íchíodi .Con tatto-effimèrèſhun ſempre fiſſg

la ſilpPoſicíóneÎ‘dÌnÒn potere per le m'íeîde’bolj forze

riuſcire’ buona monaca,bcpehc1’am"`mb mio non foſſe

alieno , e più 'volontíerí mitra trencflì dentro ílíMÒ

flistero,çhe in palazzo. ` --í -_ " . -- ›- > ' “ -

'- 6 Stando ’iQ cÒ‘sî ñel'raccoglí'menro di mia ora-r

rione , vEnner'o alla-V01 ca {nia í-gloríoſi S.Franceſco›e

Santa Chiar1:,ñe mi diſſero , che io chiedeffi idro l’a

bito del-la loro Religione, co’qu‘ali i’o mi ſcuſiù‘lu

dicendoxbe non hanno: forza er le fatiche di quèk_

la: nullndimeqp ſaceſſe lddjo dr Ine,ciò che à Jui ſoſſ'e‘

»in‘gxado--Tomarono laſeqonda volta ad ani’marmb

rap
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ra-ppreſèntandomi il loro ſanto institutoinvna nave,

incui, agiatamente andauamolra gente al Cielo. Du—

bitaua io con tutto ciò molto di darloro'l’aſſenſo,per

l’opinione,che haueua di nö eſſere ſofficiente à portar.

ne il `peſo; 8c il Signore mi diſſe, che appoggiata a lui

hauerei oturo por _tar-la; 8t i Santi Franceſco, e. Chia

ra, m’o erirono—icbevno m’otterrebboda Noſtro Si—

gnore la virtù dell’ Vmiltà, el’altra quella della» Reli

gione: animata da quelle promeſſe mi feci cuore › e)

diffi:,Signore ſia di me quel che vi piace. In quell’ora

tione’paſſai dall’ o—ra della Salue,ſiuo ad vn’ora auan

ti’mezza notte . E quando -vſcij , trouai alla porta del

coroSuor Giouan …1,81 entrai indubbio ſe m’haueuw

inteſo parlare, e riſpondere. Sin quà ſcriſſe D. Anna,

dádo raguaglio al P.M.Auiladell’orarione,,aceiòché

i’eſaminaſſe,-e la instruíſſe,Aggiongepoilasteſſa Si—

gironi; la mattina ſèguente, eſſendo iojceſii alla rota,

er mandare Zia-V. Paternità lo.ſcritto….ta"guagìio del,
Tor-atione, non 'trouai ſèruente alcuna, procurai, vche

foſſe da palazzo chiamato vn paggioynè meno queſto

mi ſi; v, oflìbilebauerç, perchernonrvenne `, onde. non

tù-Po [bilemanda'do, .Stando io, corazon-eſta ſollçcií

rudine , diſſemizNoſlrojignore al cuore: che anche

ſenza darne parte-à V.`;P,›;no,ndubitdſifflfliìprenderq

l'abito di `monaca, perche così em c-onuenlenteſi-,Auy

dai all’ oratione PQ[;ÎH$EHLÌCIC meglio il volemdiuin'q

intorno à questo particolare , ,doue ,pi` …d’vn hora,- mt‘

contienne combattere col demoni-9 cet già-ſtanca mi

paſtina da quella,quando. chiamommiiN-ostro Signoe

rete, diſſemi _., Vediſ'che ſe prendi l’abito.,znon l‘hai

poſcia à, laſciare,& io gliriſpoſirchcièonñlîaíntodellza

ſua diuina .gratia nOn mi ſarei mai ſcostata ‘dal ſuoLera-z z-ñ - X …a ñ‘ -,: -; nf

…7; IL-FPBEQIE. di Dioſcuri disìñfiirre pcſmklàer

.r. . , C
’ l
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che vengono da chi hà ſupremo dominio , che im

primono vbbidienza , 85 oſſei-uanza in uellO' à’cu~

ſono dirette. Così D.Anna rimaſe siper Uaſimonue.

~nirli prendere l’abít0,ancora ſenza il conſí lio del ſuo

direttore , non oſhmte , che ſoſſc ſempre ſtata per lo

paſſato depédentiſſrma dal di lui arere, ſenza il qua

lc non moucua vn paſſo, che riſo utiffima ſileuò , 84

andò :ì cercare dell’Abbadeſl‘a per chiederlo: permiſe

IddiO-,ñche paſſandole auantínon la vedeſſe,` perche

il giuoco ſor!i non ſarebbe riuſcito nel modo chu

ſegui :oltre andata incontrò la Vicaria inſieme con

la Maeſh-a delle nouitie, alle quali chieſe l'abito , c0

me ſe ad eſſe apparteneſſe il darglielo, le quali ri ſpo

ſero douerſene arlare c6 la Supe'riora :allora D.A .n

na mutò il m0 o,n0n la dimanda,elo chieſe nati-iii

prona per vedere , come le andaſſe bene alla vua- . 'E

enſando quelle, ch’eſſa veramente burla ſſc, e voleſſeil’abito per trarrenimétoa: diporto, le ne fù dato vno.

&hauendoſelo ella meſſo, dimandò loroſe le Haus.;

bcne indoſſo , e dicendo quelle di sì , replicò ella.;a ,

Non midate voi dunque il Voto per eſſer Monaca-,i

affermarono elſe , &alcune altre.che erano concorſe

àquel gino-:0 , che credeuano ordinato dallaCon

telſa , per ,paſſare .la malinconia . Ma ella bauth il

conſenſo da quaſi tutte , che‘ non è difficile à crederſí.

che inuiſabilméte foſſero colà :adunate da quel Dio,

che guidaua il giuoco a‘ſíioi fini contrariati dal mon

do : dichiarò loro ja determinazione di ſua voiontì

eſſere di non laſciare per conto alcuno l’abito, CIÌÙ

velìítoſi haueua. Î

B Geloflì il riſo in bocca alle Monache-alle paro

le protcſìatiue, eriſoluce, che D. Anna diſſe s e con.;

,ammiratione del ſarto , e riſpetto della perſona ,Inon

›ſi attentamno, nè ;ì conſentite c613 loro approuatio

ne,
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1 8 'Cmmria I.;

ne , nè à contradire per diſìornarla 1 diſſimuland'o ala

*une il contento , che `ſentiuano di haucr tal Signora

per ſorella ; altre timoroſe , che la potenza delli pa

renti non vſaſſe qualche violenza ingiurioſä al Mo

nistero, ſi ritirarono tutte chere ñ E per verità ſi ſol

leuarono contro della Nouitia i demonij , e gran...

parte de gli hu'omini , e miſero ſoſſopra l'inferno tut

to, e batterono per ogni verſo la fortezza del cuore.

della conteſſa i ma 1 vide verificato, che non prena

lerà‘Contro Dio tutto il n'eruo-de gl' inimici . La..

combattuta comparue al fine tanto più illustre,quan

to le battaglie erano ſiate maggiori, i contrari più vi

goroſí, , e la vittoria ſù più ſingola’re , quanto più rare

ſi ſcorgono inXerſóne delle qualità di uesta Dama.Perſeuerò D. nna Ponledeleon, ad eſci’ere Suor A n

na della Santa Croce, Monaca di Santa Chiara , fin_

che Iddio , al quale s’era vnita , la chiamò à sè dal

Monistero all’ Empireo, più ricca di meriti , 8c attic

ní virtUOſ‘e per il Cielo, che non ſù ſecolare‘di domi

nii,e ricchezze per il monday-'m ſcritta daManino RM

Reginaldo ſcolo” , è tirato da Dio alla Reli

gione., con quattroparole della Sacra

‘ Scrittura.

Connery". LXXIX

~ i Ella Città, che di comune’conſènſo de’ Popoli

- z , d’Italia, porta -il .pregiatifflmo titolo di Mae

ſtra. In Bologna dico , nel Conuento di S.“Domeni

co,vnò di quei Re'lioioſi. che ceneua molto ſiretto,e
continuo tratto vcontÌDio , ,andò à trouare il ſuo Su~

periotez al quale conſerì , come Iddio alcune volte.»

gli banana nell'orarione fatto intendere , che Begi

Ìfi [la O
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naldo ſcolare, ſe foſſe ſtato inurtato alla Religione.),

;ſi ſarebbe iiaccato dal ſecnloae Velìito Religioſo. Era

Reginaldo lo ſcolare vn giouanetto, (ire matricolato

trà gli Studenti,di quegli altro non haueua, che la va

;nitàfi leggierezza ; il di lui ſludio era ll conciarſi , e

Tre alarſi :ì più non poſſo. Egli era vn Zerbinottombe

piu [indiana nllo ſpecchio come parer vago alla Da

ma ,che leggeſſe ne gli ſcrittr per or'narſi l’anima;

,Era vn Damarino , c e quanto lì dilettaua di polue..

:e di Cipro, ò d‘[rios,altretormto abborriua di pren

,derequella ch‘eſce‘da‘líbri nel riuoltarli- Il Priore.),

.che lo conoſceua molto `bene , e ſapeua di qual piede

zoppícaſlèxome quello, che comune haueua c0l gio

ñtianeia patria , e ſçco teneua amicitia ;e 'ſapendo an

cora quantodifficile foſſe . ch’ entraſſe in cuore ſmo

derataméte amante di sè, e tutto applicato al proprio

commodo, voglia di Reli ione; dubitò, che, non ri

uelatione, ma illuſione ’fo e quella , che gli riſeriua il

ſuo Frateſuddito: anche le anime bunne, diſſe tra sè,

*Hanno ſoggette àgl’jnganni dello ſpirito falſo .~ Per

lo che-gli riſpoſe, che attendeſſe :‘1 sè , 8c alla custodía

dell’ anima ſua , e pregaſſe Iddio per Reginaldo ,il

quale haueua presétaneo biſognoaîi farſi buon ſeco

- lare; chi è dato inpreda alle delitie,e delicatezza del

la propria carne,è impoſſibile , che penſi ad eſſerU

Religioſo ;ma ripigliando il Frate, che niente è diffi

cile all` onni otenZa , al voler della quale , come la..

meue all’ occ io del Sole , ogni rmpoſſrbilità morale.;

o ſuaniſce,e dilegua; il Priore ,licentiato il Frate-,inter

namente moſſo da Dio, come piamcnte ſi puo crede

re, andò à ritrouare lo Studente,con animo d‘affitlir

lo, per tirarlo alla Religione. ›

z Accolto con amoreuolezza il Priore da Regi

naldo , & introdotto nella camera , done Ienleua il

et
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3 2 o Canaria l.lettofllla vísta di quella delicatezza , 8c infinite altre i

morbideZZe, che moílrauanſi in ogni canto di quelle

flanze. ſi ſpauentò , c ritornò alparere di prima , e ſi

pentì d'eſſerſi moſſo per tal’efletto. Dalla rurbario

nc, che il Giouane vide nel P.Priore dubitò,che ſoſſe

venuto per tentarloà ſflrſi Religioſo , per lo che ſat

tolo ſedere , volle prima d’eſſere affilrato metterſi in

difeſa , e voltato al Padre mezzo di burla, diſſegli : :‘

Padre mio, paeläno,e maeliro dolciſſrmo, mi biſogna

auuiſarla, che mi trouo di sì ma] talent0,che non mai

tanto , però vi prego à ſopportare le male creanzç»,

che vſarò , 85 à non parlarmi di cole malinconichu,

ma ſolo di coſe allegre , che non ſiano diſpirito , nè

d'anima. Il Priore, ſia quel che vi piace. riſpoſe, par

liamo della nostra patria, de’ parenti, delle coſe do

meniche , di quel che volere , e quattro parole anche

di Dio,ſe ve n’accontentflte. Bene, riſpoſe Reginal

do , ma auuertite ad eſſere di parola , enon abuſiirui

della mia condeſcendenza.Longamcnte poi ragiona

rono ſamigliarmente di diuerſc coſe, e publiche,U

priuate;e venuta l’ora di ritornare al Convento, ſi

leuò, e preſe à lodare la pulrzra della camera , la mor

bidezzz del letto,e poi diſſe: ma ditemi per vostra fe

de ſap6te Ò Reginaldo,qual letto di ripoſo per l’eter-.

nitìlia-apparecchiato :ì quei ,- che non ſi pentono in

queſta Vita dc’ loro peccati, e non ne fanno peniten

zaë e riſpondendo Reginaldo di non lo ſapere' . Imi;

velo dice, replicò il Priore . Il materazzo tuo , parla

col peccatore, ſàrà di tarli,e la coltre inteſſuta di ver

mi. Submi- te :Tav-net” tinea, da- operimentum 21mm:

erunt *verme: 5 e ciò detto_ , ſenz’ altro dire licentioffi

il Priore.

3 Reginaldo , dopo haucre accompagnato il P.

Priore , ritornato in camera ripeteua , Jah”: te fler

ne
n“: ,,_

”zi—,7 ‘ò‘
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”zur tinta; (7c. nè poteua distoglierſi dalla confide

' ratione de’ vermi c’hanno da rodcre in eterno.Venu

to il tempo di corcarſi nel bene ſpumacciato letto ,

trouò in quello, volendo ,ò non volendo , alcuni di

uci vermi , che per ordinatíone díuína incomincia—

ronoà rodergli la ‘conſcíenza .anticipatamétc , & vtil

mcnteznè ſolamente gl'inquietarono per quella notte

il ri oſo, ma tanto l'incalzarono, che non ostantexhe

vſa e .ogni industria per ſuppn'merli , ò almeno ad

dormentarl i,có conuerſatídni, giuochi, dìuenimentí,

` 'conuiti, balli, 8c altri ſpam , vinto finalmente dal ci»

tinuo rimordimenro , che gli dauano gl’ifieflì mezzi,

che prendeua per non ſentirla'. andò da sè à ritrovano

il P.Pri0re , col quale appuntò di cangia” il morbi—

doleuo della caſa, idelicatí cibi , che prcndcua , i re

ali, co’ uali trattaua il ſuo corpo .con le penitenze

ëella Religione , per euitarei vermi eterni ,de’ quali

n ſolo ricordo hnuuto,cm fiato poxcntc ad amareg—

giargli rante delizie, e piaceri, ne’ quali giaceua.

Map-[Pu. ”ump- .Gras diff.; ax:mp.59,

Fà *vedere Iddio alla B-Villdfll mentre/ì mi”

”cl/oſpnrhio,mm 14fam': del/”0 carpa or
nata, ma que/14 dell’ anima defarmatm ſi

onde laſcia le 'vanità, cſi da à Dio.

Gonne”; LXXX

SE fi haucſſero c‘osl famigliari gli ſpecchi della ua

lirà di quelli,co’quali Iddio conuercì costci, ella

quale ſcríuiamo,cioè,c’habbin0 per loro proprietàmó

il mppreſienrare l’estemo de’corpi,ma l'imemo dell'a

nimcsaltrçxtanto farebbe da cómmdareà tutti ;19 ſpec

. C laſ
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chiarſi ſrequentementequanto al preſente” biaſime

uole il moderno vſo de’ipecchixotidiano trattenime

to di molte femine; e Dio voleſſe . non foſſe di molti

maſchi ancora,anzi perdimento di molte anime.Ger

mogliò quest’ anima in quel terreno , nel qual‘esbu

carono tante Religioni, cioè nella Toſcana, in quel

la Firenze , che ſù patria felice di tanti cittadini , ora

del Cielo : nacque coſiei vniCa ſi linola , 8: eredu

d’vn ricco Mercarante , della no ile famiglia Bottis

Il mercatantare colà allora non .oſcuraua il lustro

della nobiltà. Fù impoſto nel Batteſimo alla Bambi

-na vn nome alquanto strauaganbe , 8c alla nobiltà de'

firo'í ‘natali incon‘ueniente , nè ſi sà qual ’motíuo n’ha

u'eſſe il Padre, che chiamolla Villana; ſorſi preuidu,

'che ſeco doueua eſſere tale in fatti , allora quando per

ſeguire la vacation‘e diuina , ſù ſorda alle preghiere-..

a’cómmandi dilui- ' '

' z Villana bambina kîi le delitie de’ ſuoi genitoó'

ri, ch‘è l‘alleuarono con la più tenera, e ſollecita cura,

che immaginar ſi poſſa;ſanciulla có l’eſattavbbidien

Za , 8c oſl'eruanza ,,s’impoſſeſçò de gli amori de’ ſuoi

parenti , i quali d‘altro non' godeuano più in quella;

vita , che della lorp diletta haliuola. Fatta giouanet

(a incominciò'à dare inditio di amare più il ritiro,che

la conuerſatione; la' ſolitudine, c le penitenle , eſſerle

più grate delle carezze del Padre , e della Madre),

appreſſo a’quali incominciò ad eſſere in ammiratio—

ne , per vederla così fuggiaſca da' paſſatempi, e dalle

‘feſte, e per ritrouarla ſi ſpeſſo in oratione; col creſce

re degli anni s’aumentarono quei primi ſemi d’amor

di Dio, e ne apparueroin quell’ acerba età , frutti be

*ne ſia ionatí di virtuoſa patiemaflollerama,di mor

'eific-a'tione. &~vmiltà, le quali coſe ſc non erano ſpia

* ’ceuoli al Padre, perche _erano di ſoda virtù , almeno
._ . .k. ì non
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-non le miraua di buon’ occhio, come-contrarie.” di.

ſegno, che ſopra la fi liuola fatto haueua, cioè d‘ac

caſa rla , e perpetuar 1 ne’ di lei fi liuoli . Voleua il'

Padre , che Villana ſi omaſſe , e tr le altre ſue par-i

compariſſe non interiore ad alcun’ altra; maquesta à

più non poſſo gli ripugnauamosìda Dio ammaestra—

ta . Voleua ia Madre , che delicatamente mangiaflu,

ma Iddio, che-per‘se‘ eletta l’haueua, talmente le leùa

ua il guſto delle' ſa orite viu‘ande-, che quaſi non vie

ucua d'altro , che i digiuni . Voleuano i Genitori,

che pompoſamente , e riccamente vestiſſe , ma‘ eſſa ſe

non era prima veſiita di cilicio ſopra -le nude carni ',

non poteua acconſ'entire alvestire la ſeta , ne‘ l’oro.

Aia-ſie , e -ſimili altre diuerſità di voleri , di genij , 8c

inclinationi, fecerotnaſcere in Villana riſolurione d-i

fuggire di caſinò: andai-cà rinſerrarſì in qualche Mo

nistero,doue poteſſe, veſtire', cibarſhe viuere da po

uera. ſotto vna vbbidienzn, che le -commandaſſe coſè

gradevoli non diſpiaceuolià Dio , 8c alla giouanile,

öc imprudente riſolutione , fece ſeguire vna fortu,

maprecipitoſa eſecutrone. - i

3 Vna ſera, che le venne-fatto di ſottrarſi da gli

occhi della Madre ,' 8t era poco auanti il tram-amate

del Sole, arti ſola di~`caſà,e_s’auuiò :ì ritrouare qual

— che Moniſiero, per cacciariiiſi dentro comunque le;

veniſſe in ſortezdiſcorrena tra sè: sò, che ri’cercheran

-no ,doue ſia la licenZa de’Superiori per ammetter

‘mi’, ma forſi Iddio melo farà trouare apert0,& io mi

vi caccierò dentro 1 nè con ciò penſo di fareerroru

per il buon fine che tengo; ſe non lo trouerò aperto,

tanto preghèrò, e ſupplicarò la portinara, per amore

del loro dpoſo Giesù Crilio ,il quale comanda , che

non ſi ſCflCCiflQrfl'la che ſi aiutino quei, che lo vo lio

‘no ſemi” . che ſperoſatò eſaudini , 8c introme a..› i_

. . ’ ' 3 PQ
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olio poi che vi habbia il piede dentro, non dubito

ell’aiuto diuinoa farmiui restare.Così Villana s‘ha

ueua meſſo in capo qucſh faccenda: andò di vico, in

vico , ſempre ſchiuando i più frequentati r il primo

Monistero che incontrò lo ritrouò ben chiuſo à por

te , per eſſere vicino à notte : ll ſecondo, come il pri

m0; il terzo,molto più, perche s'era già oſcurato; on

de accortaſi, che l'andare vagando per dal’ effetto era

vn perder tempo, 8( arriſchiarſí tromm , tornò à caſa

propria , ‘8t in cprella ſi naſcoſè , .ì ſperanzz di douere

eſſere ricercata uori , non ritrouaca per quella ſera in

caſa , e poi la mattina ſeguente vſcir di nuouo ,e far

Rue] , che gli era ſtato iturbato dalla notte quella...

ata . Non le riuſcì , come penſato haueua , perche

l’amore paterno non ſu cieco in ccrcarla,e ritrouata

la, :ì forza di ſpauenti, di minaccie ,e di luſinghe , le

’cauò dalla bocca quanto haueua, e fitto, e penſato in

tlell'occorrenza. Inteſò -il tutto da’ Genitori, vno ſi

‘fece Argo (ll cent' occhi in cuſlodirla, el'altro Bria

reo di cento mani per dar di piglio al primo partito ,

che gli veniſſe di maritarla con vn pari di lei, nè aſ

sò molto, che glie ne piacque vno,col quale conc iu

ſe d'imparentarſi, e dargli la figlia in moglie. ’

4 Villana, che con la fuga non haueua potuto ſot

trarſi da tanti inimici domeliicí, ö( autoreuoli, non.;

sò,ſë perduta d’animo,ò purcon animo d‘addormen—

. tarli tutti, con la condeſcendenza a’loro voleri , ſi la

{Ziauauflt abbigliarc, e condurreà tutte le Chieſe , e...

teste,conformei voleri della Madre . Stabilito poi il

,matt-interim. non ritrouò più forze di far fronte a’co

mandi del Padre,onde per ſuo male diuenne in mtro’_

e per tutto vbbidiente a‘Genitori. Non più le ſpiace

uano le gale ,le vanità , le leggierezze le dauano gu

~ Bo , non più haueua in cuore l'amore , nè in bocca il

',- 4 no
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nome di 'Gíesù, ma quello dello ſpoſb terreno, non..

iù l'oratorio delia caſi: era il frequentato dei ;è , mt

ſi: ſinestre, non piùle Chieſe , ei-lſilndulgenze., ma le.»

feste de' balli, e concorſi di Dame, c Caualieri, doue

faceſſe non meno dell’altre moſſi:: di ſe ſteſſa, in ſom--v

ma, done con maggior libertà ſi procedeua, colà con

maggior brama v1 concorreua Villar-1a. ›

5 In antal rilaſſamento ridotta Villanq, quella,.

tanto ſane-rita, e preeletta da Dio , chi, non temereb—

be , che foſſe già perduta? lo liato di quei , che nel

combattimento co’ nemici dello ſpirito da indietro ,

per lo più rieſce diſperato di vincere.; 8c è quaſi certo

di douer perdere, come il duellante, che rinculla , e...

l‘eſcrcito,chc ſi ritira5ſi come nelle coſe' náttlmli,cosî

anche in quelle dell‘ anima hà luogo l’affioma. A pn‘

uatìone ad baóízü no“dazur reg-:Jimchi hà fatto qual.

che profitto nella via della virtù, non ſi ſei-mi, e mol

to meno auuertaà non ritirarſi, perche corre euiden—

te pericolo di perderſi . Villana però fù sì fauoritpñ

dal ſuo Signore, 'che allora ripigliò, e cuore'. e forze,

quando più era in procinto di reſiare vintañVn gioir

no di quei , che paſſauano nel mentre , che ſi ſiaua sù

l’apparecchio di farlo ſponſañlitio , eſſendo Villanu

inuitataà certa ſeſh a alla* quale doueua tutto il bel

lo,& il miolioredi Firenze concorrere , vi Volie eſſz

ancora and? re c6 tutto lo sſbrzo de gli abbigliamen-~

ri; e ſcielto da gli ſcrigni, e forzieri, tutto quel , che.

più pompoſa, e vaga, rendere la poteſſe, ſe lo ſeco

acconciar intorno con lo ſpecchio conſigliere auami,

che l'auuitaua fedelmente di tutto quel , che non era_`

bene ordinato al fine , che pretendeua; già finito lo

ſiudiato lauoro , s’auuia per diſcendere delle ſcale, 8t

ecco che non appagata della dilí ente cura poflz nel_

l’ormrſi , le viene voglia di dar 1.. anche Yn‘ aſtra mi*

3 ragà
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nta, timer-oſa', che qualche riccio di capelli non fia.

flato bene eſirminato , ritorna in dietro , s’affacciu

allo fleſſo ſpecchio , dal quale poco prima s'eraieua

‘ta,‘e non vede sè in quello, ma vn ſozzo moliro: gira

‘gli oc'e'hiñintorno per vedere ſe altro ogetto rifletta_

nello ſpecchio quell’ orrida immagine , e non vede.

colà alcuna; riſguarda nello ſpecchio di nuouo , e fm

re"vi vede dentro vn demonio; {i stropiccia ben bene

-gli occhi ,ve pure nello ſpecchio vede lo Preſſo s fi fà

portare altri criſtalli , anche più fini , la medema im

~ magine’ gli compare auanti; stupiſce , ne sà qUel che

fi due, nè che ſi fara-eſoilecitata à partire 'dalla Ma

dre , e forli dalle camerate , che l’attendeuano; ma..

eſſa , che ſi Vede c'osi deforme , non ardiſce nè meno

*inostrarſi a’ſuoi famigliari; mentre che stà così , 8c ir—

riíòluta, e dubbioiade cade in cuore, quello non eſſeñ

-re altro , che vn’ amoroſo tratto , col quale il ſuo Dio

:l'auuiſirua della deformità , che con quelle vanità ca

~ ionaua alla ſua anima; onde ſintaſi ſopragionta da

~ olori di viſcere, i quali erano-veraci dolori, e penti

mento delle leg ierezze -Vſiltey licentiata lacompa

Snia, ſi ritirò ne ’ oratorio à›piangerele ſua vanità,&

'a strapyariële d’attorno ,dal uale finalmente ne vſcí

“ non piu quella contràſatta‘; c e v’eraentrata -, non.;

~ più quella vana , quella che non ſapeva contradire in

coſa alcuna alle voglie-de‘ Genitori, ma con-vu’ ani

ñ mo' generoſme di quel tale’to,col quale riſpoſeroi Si

' ti Apoſtoli al Sömo *Pontefice , 8c àv tutto ”Concilio

;i Ebreoflhdín magi-rdemBeam-dm bomiuióur, er

che abiettaméte yestita cöparue auantí a'Parenti uoi,

e sì-lontana dal vergognarſene,e temere,che anzi [è ne

pregiaua , e pouoneggiaua; alla viltà de li abiti ag

gionſe vna catena di ferro , laa(lr-rale porto sù le nude

‘carni {in che_ viſſe ,e cilitij , 8c trc'penitenu in gran

‘ñ‘ fl . .
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quanti!” perlo che meritò d‘eſſere ſauorita da Dio

-con íflraordinarie gratie, d’estaſi, di preferia, &_ altri

doni,… vita,e dopo morte.smflnq Razzi Sin' di Toſca”.

L4- made/Ha di 7m Partimtrn de’ Carmelina]

' Scalzi , roll’ aiuta .di Dio rieſce di _ramo -—

Î ‘valore, the cangia *w: Giovane diſtale **È

i” bum Religioſi) di quell’ Ordine.

’ " Connery/Z LXXXI. ,

L’Esteriore compoſitione, e modestia, ai arere di

4 S.l~`ranceſco d'Afliſi, è 'vn’ efficace pre ica , che

-no‘n pochi conuerti; entra la parola diuina per l’oreq—

chie al cuore dell’vditore,e lo ‘ſmuoue, e gira doue la

~virtù di Dio vuole;entra queſia per gli occhi,e .ſottil

ñmmte ſenza alcun rumore penetrando ’alla radice)

de avolontä v-manaJa piega, l’ammolliſce in modo,

chelddio ſenza offendere ll libero arbitrio di’quella,

fà , che voglia il di lui volere. Leggi il preſe-ntçcaſo, .

e vederai ,che è appunto così .-Rirrmrauaſi inñyna..

›-terricciuola di Guadalquiuirrielle.Spagne,che Chiri

'coya chiamano, vn Giouane di venti tre anni , ſenza

ñalcun freno di paterno comando , e molto dalle ſuv

' paſſioni ſpianato, e dall’ abbondanza de’ denari allet

.tato à correre per la via del capriccio,del ſenſo,e del

.-l’iraſcibile. S‘era egli datoà conoſcere , e libidinoſo,

. e di mano pronta all’ offeſe,.onde era temuto , &,aba

borrito da tutti, ſuor che da’ mal viuemi. .

x - , z Capitò coſiui per ſua buona ventura , però ac

rcidentalmente , vn giorno al Conuento de’ PROF

melitanLScal zi, chiamato-del Monte Santo del Caluaz'

rio , in vicinanza di Villanoua: e nel. primo incontro‘

~ ` X 1 hab
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hebbe vn ſacro ſilentio , che gli íacque; ſonata Ia_

campanella della porta , ſe la vi e aprire da Vn Porti

naro tutto in peli ianciìi con la chioma, ela barba_

(ccsi i fratelli donati allora vſauano Portarla) çfha

ueresti giurato eſſere vn Santo Onofrio , tant' egizi

era nell’ aſpetto venerabiie , nel gouerno de gli occ i

accurato, nelle p-role peſato , e ne' portamenti rego

lato . (Deſio/era Eilarione di Giesù , huomo tanto

penitente, c di vita si ben registrata, che ſeſſagenario

d'etàmon v'era chi nel rigore,e nella perfettione il ſu

peraſſe . Mirò il Giouane la venerabilità dell' aſpetto

del Frate,& ammirò l’amabilità del tratto, e la mode

'flia del 'portamento, col quale riccuè l‘ordine di ch'fl

mare il P.Vícario,e partì all'eſeeutione;e fù Con tanto

ſiro guſio,e compiacimëto, che la doue prima abbon

'riua l’accostarſi a" Conuenti di Reſi ioſi, quando F.

Ilarione ritornò i chieſe in ratia di potere entra

' redentro, doue quanto il Cziouane in qucllo vede

ua gli pareua , che ali rinfaceiaſſe la mala vita me

nata,e lo condanna e, nè ali ſpiaceua: vedeua quella

‘ quiete, quella pace . ch' egli correndo dietro al com

piacimento de' ſuoi ſen non haueua potuto rag

Fioflgere , fare ſun dimora in quel Chioſtro, eia

ciarſià pieno godere da quei buoni Religioſi ;cosí

tra sò diceua il giouane z ò anni mici mal perduti in...

traccia del piacere,ccco doue ſia ricouerato,ecco doue

ancor’ io lo trouerò, che faccio ?mi attirò io di quì,

e ritornerò a’miei rozzi , e ſporchi ilettië In questo,

ionſe il P.Vicario , al quale, ſcordato affatto della...:

accendi , per la. quale era andato colà , ſi buttò

a’ piedi, e con le lagrime à gli occhi ſi confeſsò per

gran peccatore, 6t vmilmente il pregò dell' abito per

far penitenn delle ſine colp . ~
ì* 3 li P.Vicario l’accol e ben siamoreuoimentu,

e:. ma
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ma anche prudentemente l`auuisò &manu-are meglio

la vacations, che non era quello ne otío da compirſî

con tanta fretta; ma la motione de lo Spirito Santo

kù sì efficacezche rifiutò il cöſigliomíènz’altro indug

gio ſi cauò dalla cintura rating-:h: portaua, e le gica

- cò lun"i da sè '3 lo fleſſo fece d’Vna piena boxfi dl de

nariiclîe nella faccqcèía teneua,e poi cominciò à ſpo—

gliarſi delle vesti‘ íèeplaresthe , ſino à reflarſi in cami—

cia, íèním poterglielo impedire il ?Nital-io, al quale

ſi dichvaraua non Volere vſcire da quella porta, nè ri-v

uestirſi d'altro abito, che del Reli 10ſ0;.) ancorchu

hauèffe donato morir colà di fre do,perche in ogni

conto voleua fare penitenZa de’ peccati commeſſi, nè

,VOIBUI differírla , ſuggerendnglì il cuore di douet

poco viue're,e1'ìndouinò, erche riceuuto in figliuo

lo dal PñVicarío. e vestito 0 , in bre‘ue paſsò all’ altra‘

vita , laſciando di ſua virtù . e penitenza , nobiliffiml

eſempi. Cronitb.p.x.l.3. a”. n.3.,

Co” la rete a”wz mi”:an ”Mc-m . dal mn

dell’ Idolatría , e Giudaiſmo , tam Iddio

z' Popoli d’wz' Regnö, e li Poul nella

Nauirclla di &Jia-tro.

Co'rmgz/Ì ‘LXXXÌI.~

" N Ella gran Cinà d’Aleſſandríd r ad lnſh‘gàtíóue

de’ erfidí Ebrei, inimicí duríflîmí , 8c impla

‘ :abili per ccuwri de’ Cristianí , er ordípe del Rè di

Babilonia , à cui quella Città vb idiua, kù blícató

guesto bando . Che` ritreuandoſi ſcrittó nel a legge-o_

e' ſeguaci ("Giò-?il Crocifiſſo, ciaſcun di loro z _che

habbia vn pò di fede ,— non più , di quanto è grande—

VI]
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ein mmutogranello‘di ſènapa,potere coi ſolo'coman

do mouere i‘monti; ordinare perciò il RG; che tutti i

pioſéſſori di tal legge ſi ritrouinoalla-falda del mona

te,che era poco distante da Babilonlamer comanda r

gli,che ſi rrtiri,e nó ritirandoſidiano pronti :ì laſciare

uella-legge,come piena di bugie,altrimemi ſappiano

di douer'eſl'ere tutti preſi à filo ‘di ſ ada,'e-m0rti.'Pu-ñ

blica'to WMP-’ordine' per tutta la: ittà', il Veſcouo

con tutti i Fedeli. che non erano pochi; furono' mol

to dolenti; nè ſapendo , che altro riparo trovare :ì t'a

i’emergenteflicorſero all’ vniuerſale rifiigio , che è

l’oratione , e la penitenza ;chi aſſa er queſìi mezzi

~ al tribunale diuino , può 'tenerſi’per' etta’ ’la grafia..- .

Het cstfdtm‘a , quam batch!” ad eum , quia quod

ctm’zq’n‘e pezíerímur flcundum ‘valenzath eiur audi':

”0: : ó-fiímu: , qm‘a audit nor quia'quid PCÌÎCÌÌMIB‘.

(10m- 5- 15-) 8c va punto-quanto dimandamno tutto

ottennero , perc e nel fine del terzo giorno il Santo

Veſcoum‘per mezzo di vn‘ An elo , hebbe riuelatio—

ne, che Id io, il quale vbbidì a la VOCE-diaGiOſilè,Che

comandò ſi ſermaſſc il Sole ,hauerebbe ſarto vbbí

diente à muouerſì il monte, ſe Ani-mo, glie l’haueſſe

comandato. " `~ _ ` ' ' " ~

2 Fù con dil-igenmCercatoAniàno , e ſi trouò,

coſtui eſſere vn pouero conciatore di ſcarpe , cieco

di vn’ occhio , il quale eſſendo Venuto Idolatro dal

l'Africa ſuo ſuolo natio, nauigando per l’Oceano,

Rida tempefia (ii-mare , dopo hauergli .leuato "quan

to baueua di’robba, il che non era poco, portato dal

' l’ondeà ſaluaie la‘ miſera vita nel porto d’Aleſſandrià’,

hebbe à gratta di eſſere accolto 'da vn ciabattiere , dal

quale imparò‘ uell’ arte . della'qu'ale col ſuo maestro

viueua, lungi a’traffichi, contenti del loro meſchino

guadagno. Come dall’ Idolatria paſſaſſe alla Fede di

~ Cri
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cristo z raccontano : che eſſendo giontoìalla Città

d’Aleſſandria, mandatoui da S.Pietro,il ſuo Secreta-`

rio, v(Se Euangelista S.Marco,ritrouandoſi con le ſcar

pe ſdrucite , entrò nel-la' bottega , doue Aniano laun

raua , e glie le diede à rattaconare; ritiratoſi l’Emn—

gelista trattanto in vn’ angolo della bottega nastosto

fare oratione.Aniano dalla curioſità portato, mirò

. à Marco ,e vgli vide non sò qual carattere luminoſo.

nel volt’o,d_el che ammiratoſenemorò anche quell’ar
monioiò m'odo di regolare àìbattute di modelkia i ge

sti corporali , che faceua Marco ; per lo che Aniano

con le mani ſollecitaua l’opera z ‘ma gli occhi tratto

tratto gli ſuggiuano dalle ſcarpe alla faccia di Mar

co ;onde la leſina , ancora lei non trattenuta da gli

occhi,traſcorſe à ferire la mano d’Aniano,il quale pel

dolore gridò-,e S.Marco v'accorſe,& inteſo della Feri

ta, che. s’baueua fatto,l0 'conſolò prima con le-p‘arole,

e poi con l'opera; che fù ſare con la ſua ſalina ſputata

in terra' vn pò di ſan go, e quello posto’ al luogo della.

ferita mano, la rende incontanente ſana, di che mara

uigliato Aniano,molt0 più lìrinſe con S.Marc0 ami

citia, dal quale imparata la Fede Crístiana, iù battez

zato. La perdita dell’ occhio, iè perdita ſi debbia dire

nel , che ſi da per non offendere Dio, ſegui in que’

ta maniera . Alzò vn giorno il buono Aniano ’gli

occhi ſopra alcune ſemine petulantí , che aumti la..

ſua bottega paſſarono , per la quale occhiata , mole- g

i‘tandolo molto., lo ſpirito della luſſuria,egli che haue

ua letto nell’ Euangelio... ..ſi ora-'1m- tuurſcanda’lizae
te, ma eum , ſenz' altrov penſare , che ad vbbidíre'alla

legge, e ſeguire la‘ dottrina ch’ inſegna , ſi ficcò lañle

fina,che teneua nelle mani in Vn’occhío,e díſſeglifimn

pari da te il tuo compagno à non iſcandalizarmi , al—

trimenti ad eſſo ſuccederà quel , che e‘ accaduto à te,

Per
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r quello con vn’ occhio ſolo rimasto era Aniano,

filetto da Dio à dare sì grande.e publica proua del

la Fede di Cuſio , come vedrete.

3 Poſſo alla preſana del Veſcouo Aniano, il quale

ſenza laſciare la ſua botteghellaflttédeua anche à re

gate Dio per il biſogno di quella ſua Criſiianità ’A

lesádria,ſi vide chiamato dalVeſcouo,e dirſi eſſere da

Dioeletto à comandare al monte di mouerſnche pe

rò s‘apparecchiaſſe a tal fontione , dalla quale dipen

deua , l‘onore della legge diuina, la vita di tanti Cri—

ſliani, la conſèruatione di. quella Chieſa, e la connet

ſione di molti: Aniano riſpoſe in ſanta ſimplicitì, u

vera fidutia nel Signore: eſſere lui il Padrone, e nien

te eſſe idifficile,potere così a’ſiioi,comeà gli altrui

coma - imouere i monti, e ſar coſe maggiori: diſſe.

eſſere bene , ripigliar con anche maggior ſerUOrU

l’01~atione,& il digiuno, che in quanto à sè. era pron

to à far quel, che Iddio per bocca di Monſignore ſilO

Prelato gli comandaſſe.Venuto il giorno perentorio,

dal Rè aſſegnato , ſi ritrouarono concorſi al monte.;

popoli innumerabili, gl’ Idolatri pieni di deriſionu

dell' Euau elo , gli Ebrei di ſperanza di douere quel

giorno vç ere vn totale eccidio de gli odiati Criſſia~

ni,questi poi pieni di confidenza in Dio , che non li

hauerebbe abbandonati, nè hauerebbe tralaſciato di

difendere la ſua cauſa ; vi andò il Santo Prelato col

- buono Aniano,il quale alla preſenZa del ſuperbo R è,

col monte in faccia, à villa d'innumerabili , piego lc

ginocchia a terra, alzò lemani, e gli occhi al Ciclo, e

diſſe: Signore , e Creatore del tutto , à cui ogni crea

tura vbbidiſce , ad onore vostro , acciòche credano

ueſìi opoli in voi‘pura verità,acciòche i credenti ſi

ſ abili cano nella vo ra Fede , e gl’ inſ'cdeli vi cono

ſcano, fate , che queſto monte vbbidiſca a' miei co

man
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mandi”: riſpoſto da’Cristiani,Amen. Rizzoſíi in pie

di, e voltato al monte ,diſſe :. Sù monte odimi z e fà

quel che ti dico: Da parte di Dio, che ti creò, in 'cui

io credo, leuati di quà , e và à mare. ’PotenZa di Dio,

virtù della Fede,lo ſ‘miſurato monte ſiibito cominciò

à muouerſi verſo la Città di Babilonia , e caminare à

guiſa d’vn gran vaſcello, che ſolchi il mare , Bè anda~

ua sì presto, che il Re , 8c i Po oli fatti timoroſí , che

distruggeſſe la Città, fermata a marauiÈlia, pregato

no Aniano , che tratteneſſe il monte : quello* co

mandato al monte ,che ſi fermaſſe, come al moto ſo

ramturalc, cosí alla dimora naturale ,vbbidì quella

gran maſſa di pietre, e terra.

4 Miracolocosì eu idente, e grande , fece nella

commotione ne li animi de gli ſpettatori, e ne Rè,

che meritaua,on e tutti ad vna voce ridarono,gran

de, e vero è il Dio de’ Cristiani . ll lëè volle eſlere il

primo ad eſſere battezzato, ſeguítato dalla Corte, da'

Baroni, e Popoli ; ſino de gli Roſſi .Ebrei non ochi

ueſia volta,deposta la loro oflinatione, ricono bero

i Meflia venuto nella rſona di Giesù Cristo, la di

cui legge preſero ad o eruare . çosi Iddio ſi cópiac

que con vn ſol fatto, trar d’errori, 8c illuminare quaſi

infiniti, er mezzod’vn vile ciabattino, ſemicieco , e

contenti ile appreſſo gli huomini, maPrato”: nobile

apprego Dio, per la ſodezza della ſua ede.

l Per' a dr Natali i” Car/”logo SM”. L9. o. i’.

_'eeeeeeî
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Babila Comediante, c due-ſhe Conrabine,fino

anzi-:ti i” penitemi , tirati dallafor

za, che loraflì Iddio to” due parole

, dell' Euangelia.

Com-f. LXXXIIZ.

Èuperfluo l’eſirgerare la forza , che contengono

in sè le parole del Vangelo er rapire le anime

da’ vitij , e tirarle alla virtù , nè è a marauigliarſene,

perche c li è l‘istoria de'fa‘tti , e detti di quel Dio ,il

'quale eflendo immenſo , onnipotente, ſi restrmſe trà

vn breue corpo di carne , e con vn , J’equm me , tè sì

che Pietro, e Giouanni, laſciato ogni coſa, ſin il pro

prio loro genitore, lo ſeguiſſero; e Matteo abbando

”alle i] poſto ', donde ne traheua co] preſedere , ric

chezze, commodi , 8( onoranze, ſenza più mai ritor—

narui, ſarto di Criflo diſcepolo, e cronista ſuo. E no

ta anche la generoſa connerſione dell’ Abbate S.An

tonio, fatta per tre parole dell'Euangelio, sì 'vir per

feéíu: effe, 'va-de, (’fl- 'vende que paffiderx’y-ſequere mr,

e di molti altri; alla ſomiglianza delle quali; anzi täto

più mirabiîmente,quanto che non da vita lodevolu,

non in gioventù, come Antonio, ma da maluaggiſſi

ma, in età vigoroſa mal'abítuata, quefle tre perſonu

furono leuatc, e traſportate in Religione.

2 Segui uesta in Tarſo della Cilicia, Città rino

matiffima nel ’istoríe, e profano ,-e ſacre, nella perſo

na d’vno di profeſſione ‘comediante, la quale per non

andare quaſi mai ſcompagnata dalle male operatio

ni , è dalle leggi , e dal corpune conſenſo de gli huo

;nini condannata all’ infamia . Babila era il di lui no—
‘ "i i me,
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me, icol'iumi,d’o ni cartine peggiori,e :rà i peggio

ri forſi il peſſimo, aſia il dire,che non contento d’eſ

ſere vnmale huomo. volle contientionare con yno

ſpirito diabolico , e ſeco tenerlo vmto per o ciare-z'

più, che da ſemplice huomo maluaggio. Al emonio

famigliare ſeruiua, come à ſuo Signore. Padrone, e.;

Dio, dal quale era aiutato, e ſeruito in ogni iniquitd',

tanto per ſuo proprio, quanto per, ſecondarie-ì, gjiíaly

truicapricci.,Sen1uale-, e carnalepoiz àiegno tale,che

non pago di vna concubina,due ne reneua per `;iſcoñ

lo ordinario di ſualibidine,1ènzaÎcótarl‘altrerſbnne,

& altro , che per le ſtraordinarie voglie, che gli veni

uano ſi procacciaua, ~~ - ~ v i

3 Tale. eraABabíla @mediante-.quando vna man

tina, s’abbattè entrare in_ Chieſa‘, doue dallagratiadí

Dio era aſpettato ,' nella quale_ ſi cantaua il Vangelo

di S.Matteo, ("3.) e ,preciſamente quelle parole??

m'ié'tíam agiteflflpropinquzmíz enim Regnum alarm”.

Nel qual .punto ſi' ſenti correre per le vene delſangue

vn cerco orrore , conoſcendoſi con tanti enormi pec

cati dal Regno de*Cieli, che con ia venuta del Figlio

di Dio in carne s’era fatto vicino , tanto alloipgmto,

,che non ſolo l'haueua_` erduto di vista,ma di ſperan

za di giongcrui ; E ri ettendo à quel, che vdiua .dirſi

dal Vangelo , cioè , chela penitenza hà virtù di ſar

- auuicinare lo fieſſo Regnoral peccatore , .cominciò .à

do-lerſi de’ peccati comeſſi. e pentito propoſe l'emen

da, e di farne penitenza. Con queſta di 1poſitione vſcí

di Chieſa,e ritornò alla caſa,doue chiamate à se` amé—

X due le lùedonnewna delle quali chiamauaſi ‘Cometa,

inſausto pronoſtico , ſe non ſi foſſe tramutata in beni

gna stella,eNicola l’altra,le quali presto a'di lui cenni

gli vennero auanti, eſcortolomesto , e lagrimoſo . ſe

_gli auuicinaronoperconſolarlo) e raflèrenarlo,, . eg 1
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egli le ſermò,e díſſe loro: Voi altre ben ſapere la vita

abbomineuole ,che menata habbiamo , Voi conſt-pe;

uoli ſete dell’ enormità delle opere mie, 8( in pa tte.

anche del cuore , le di cui iniquità Dio ſolo sà à

pieno, e le può contare. Iddio non ostante tanti, e sì

graui chcati m’inuita `alla penitenza, mi hà fatto dire

dal ſuo Sacerdote, Premium-'am agito, chi sà ſors' an

che mi pe'rdonerä,& aprirà il Regno de’Cieli, app-m.

pinquauir enim Rega-mr Celarum , voi altre non mi

fiurbate, rimaneteui 5 però buono per voi ſarà ſe mi

ſeguirete,non con le perſone,ma coll’animo peniten

te: quanto i0 hò con le fatiche, e male industrie gua

dagnato ,ſpartiteuelo tra voi due , io non hò di biſoa

gno di co a alcuna , perche à dirittura mi vado :l rin

chiudere in Monistero, 81 à veſtire abito di Monaco ,

doue penib viuere fino alla morte.

4 Stordirono à si improuilà nouella, e ilrauagan.

te riſolutione del loro drudo le femine , e mutole ri..

'mafie', uando ſi poterono ricupernre , vn riuo di la

grime gorgo da ciaſcun' occhio di quelle , e final

mente vna ſinghiozzando,diſſe: non ſia mai vero,che

io V’àbbandoni ñ, non viflurberò dalla penitenza , ma

vi ſeguirò in quella ;ſe vi fili compagna nel peccato,

v’imitarò nell’emendatione; Monaco voi tra’Monaci

andate à far penitenza 5 trà Monache, Monaca io an

cora ſarò penitenZa de'comuni noſtri peccati. L’altra

delle donne,nel cui cuore lo Spirito Santo ſorſi teſſe

ua Vnn ſimil tela , non aſpetto d'eſſere pregata , ma_.

' ripigliò dicendo: Al bene , 81 al male comune deuo

io stare, ſe participai del male , entrare ;"1 parte voglio

nel bene; contraſſlmo in comunione il debito con...

Dio , concorro ancora i0 dal canto mio al pagamen

to con la penitenza, come vi fui compagna nel largo

camino dell’offeſedel Noflro Signore,altretranto vi

ten
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tennero dietro per rl calle :m usto dell'aſprezza; cos!

tutti tre tramutatí in molto iuerſi da uelli ch’era

. no, in poco d'ora ſi vidde quella caſa, c ’ era naſcon

diolio di vitij, cauerna di peccati , ricetfac'olo d‘ogni

‘abÈominatione, conuertita in caſa di pianto grato al*

la Conte Cclefle ,‘ in pal’eſhn d'afflictrone corporale,

e conſolatione di ſpinto, in banco d’elemoíìna ; per

`che dato quanto haueuano a’ pouerí , Babila ſi rin

chmſe in vna torre della Città,e colà dentro ad` altro

nonatteſc. che à placare lo íöegno gfflsto ditDio ,1..- ,

le donne d’vna cellem fátto .vn .piccolo Monníle- .

ro di elauſura', ſcontarono la licentioſa vita menata...

'per lo paſſato . Dal che ſi conoſce, eſſere potente Id

diodi círfl'r :ì se‘ le anime per lontane che fiano , tanto

col poco di due parole , quanto col molto di grandi

' mirncoli. - &Phi-ni”: in Prato Florida ”fr-3 z.

Pſi*: dalla Clu'cſù cangia” in giusto , vno che

71’”; mirato peſato”, per ballare.

wdite alcune Parole d’fſhù.

commfl szxzr.

Ella vita dr' S.Paolo il Semplice, lengeſi il ſe

guente ſucceſſo , dal ?nale non ſo` amente {ì

comprende ln grandezu del a Miſericordia dir-rin:. 9

ma ancora l'efficacia delle parole della Sacra Scrittu

ra, mamme allora, quando in onore di Dio,ſono dal

la Santa Chieſa ne’ díuini offici recitata . Frà li altri

dom, e grazie uns date , delle quali S.Paolo il Sem

plice-Mds Dr ſegnalato, vno fù, il diſcernere con..

` gliocdri corporali lo finto interno dell’anime, grati::

imolto ſingoiare, per eſſere ›rÒ rietà di Dio , e dono

dico!…,àcui egli la come e,cye fù :ì mio credere,…

pre
l
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'premio della ſemplicità, che gli diede anche il ſopra

nome.Vn giorno per cátmche tratteneuaſi in Chief-ì,

vidde entrare alcuni , a’ quali faceuano compagnia…

gli Spiriti beatimè ſolo compagnia, ma gli animaua

no , 8t aiutauano ä ſure atti d’adoratione di Dio , di

contritione,d'am0r.e, ö; altri eſercitíj di virtù; a’qua—

li Venne dietro vno ſeguirato ancor eſſo dal mo

Angelo Cuflode, maralla larga , & in volto mefio , e

malinconico, e da vicino gli affisteua vn brutto ceffo

di moro-coat atto,e ſpauentoſo,con atti ſecond, ſu.

erbLe faiioſi;à tal ‘cöparſa Pablo inteſe quel ch’era,e

non ſostenendogli il cuore di dimoraìe ſotto l'isteſ

ſo tetto con vno, che non foſſe in gratia di Dio, fi; ne

vſcì dalla Chieſa , e ieno di rammarico . e tristeZZa,

r l’infelice fiato dl colui , alla porta della Reſia_

Chieſa lì poſe in oratione per il peccatore, pregando

Dio, che gli daſſe rauuedimento. -

z Recitauanſi allora i diuini offici, i quali termi

nati, ciaſcheduno ,ſi ritornò per lc ſue faccende; restz

ua ancora dençro la Chieſa quel , che dal demonio vi

fù accópagnato,e filOl’Ì della Chieſa alla porta Paolo,

tutto infiammato di carità in Prò del mal condotto;

?nando ecco, che egli ancora fi parte. e molto diuer

amente da quello» ch’era entrato, perche &iteggiato

dall’ Angelo buono. e minacciato dal cristo, chetur- A

to Rizza , e rabbia , da lontano il ſeguíua . Vedendo

questo , non pztè Paolo tratteneriì , che non gli cor

reſſe incontro, l’abbracciaſſe, rallegrandoſi ſeco del

l’acquiſto della diuina gmtia. che fatto haueun . Stu

pido rimaſe-quello huommà quei nuoui accoglimen

ti,~che glierano iam da .chi non ſapeua chi foſſe; rin

gratiollo dell‘ amore, che gli moliraua y 6c il richieſe

dirgli , onde ſl metteſſe à date quelle mostred’affet

to ;ì sè, che non haueua alcuno merito ſeco . nè con..

4 la
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la Religione , nè con Dio, cui haueua ſampre offeſo;

Paolo allora, raccontogli la viſione,che di lui gli ha—

ueua mostraço Dio , quando era entrato nella Chieſa,

e' oi anche dello fiato tutto al rouerstio , col quale;

v _ciua sì migliorato , del che prouaua indicibilv

conſolatione cordiale , e mostrò con ciò deſiderio di

ſapere, che oratione fatto haueſſe, per la quale ripor*

tana in sì _breue tempo benificíg, sì grande , e pre

iabilc- '
g 3 Il valente huomo _ſinceramente conſeſsò, fin’a’l—`

` lora hauer menata vita moltolaſciua , di .ogni carna

_lità imbractata , e con quella ſenz' alcuno ` enſamen

to , nè della pouera anima ſua , nè dell’ onor di Dio r

flrapazzato : eſſere entrato in Chieſa per guatarui al

cuna, ſe v’era, donna, che li piaceſſe. Ma, che eſſen

doſi lette quelle Parole d’I aiaJ1016-)L4uamiuimu—

di estqtç , guferte ”iulm :agitazionflm ‘Deflramm a

oral-‘r mei; : quicfl'ite agere fewer-rà', {liſi-ire buffa”

re, quei-ri” indirizzi” , ſub-miu oppreflò , indicatepu—

pilla, defenditt 'vidi-ai». ,Et *pen-'ze, ò- argm'te me, dz’

çíz Domina” ;ſifuerínt pecca-z mflm , 'w carçípmum,

qua/i' m'x dealéáiuntur 5 Ò-ſifuerìm m6” quaſi-ven

miculur. 'iulm .lan-z, alba :run: . Con le uali Iddio

inuita tutti i peccatori à lauarſi ,à purgar rda’cattiui

penſieri, à ceſſare da’ malefici, à darſi alle buone qgç

re, à promouere la giustitia, à porgere la mano al ea.

dut‘o,à proteggere il pupilla@ difendere la vcdoua , e

finalmente .:ì ricorrere àlui, che prometteua di ritor

nare alla bianchezza ,ſimile à quella della lana pura i

l’anima lorda , e ſporca 7 ancorche foſſe tinta nel iù

fino colore di porpora , che ſiti-cui al mondo . al

quale amoreuole muito ſuegliato il meſchino ſpeo

catore, aprì gli occhi, e viflo il male stato della. ila-v

anima,cominciò à piangerlo,& à detestare le ſue im'.

Y z, quità.
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quítà,propoſe Meſi-ere dall' agere perunnrè,& imp...

’rare à fare hene,à laſciare la mala conſuetudine ſin’al

lora tenuta,& à darſi alle opere virtuoſe;& adeſſo ap

unto, ſoggionſe il peccatore conuertito , vado à ca

ìcacciarc lontano da me alcune amiche , e dare in

‘limoſina quello di che non hò neceffirxì.Voi à cui cale

dell’ onor di Dio, per quanto io vcdo.e della ſalute-_,

dell‘ anima mia,.reiiat`e in pace, & aiutatemi con le, ’

vostre oratíoni ad eſeguire quel , che hò propoſio., e

fare la volontà di Dio perſèuerantemente.Con ciò {è

ne andò il buon penitente. e Paolo rimaſe tutto con

ſolato , à ſeguitar l'oratíone per colui, per impctnr

li il chiesto aiuto dell’ importante , e difficile per

ganci-anzi, Suri”; 7.11474‘. '

Vn’ldolatro mariómdo, dalla Mifirìcardù di'.

uimè [mtv dall’Infcmo, nel qua/e Pre.. ‘

”fit-riga , e con il Batteſimo, è cofla- `

' .cato i” Paradiſo.

Bon-mf. LXXXI’.

in tutta la nation: Cineſe, tanto per altro data

alla coltura dell’ingegnwe ciuiltà di tratto, ella è, ha

uere tanta pietà verſo imorti, e tanta crudeltà verſo i

moribondi : perche doue la lunghezza delle malattie,

etíandio , che ſia de’ loro strettamente congiunti in...

parentela, gli annoi,ò la pouertà à ſoſkentarli ,e pro

cacciare loro rimedi gli angustn; ò li credere , chu

morendo in caſa loro,quelle anime mal ſoddisfattu,

e rabbioſe, vi torneranno :ì portare dall‘ inferno delle

ſciagure .gli ſpauenrisli portano fuori di caſa mal vini,

. e po

V Na delle maggiori mostruoſità,che ſi veggano
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e poco morti , altri alla campagna, come carnami di

bcliia, altri per la Città.,_come più loro viene como

d0;e perciò i più ſono portati sù le riuedeî fiumi (ſe

ve n’hà ) acciòche morti con vno calcio ritrouinola

ſepoltura nell’ acque , traboccatiui dentro . Nè vie

legge,che il vieti, nèyi è pietà, che rl biaſmi‘, n'è da...

.Chi paſſa, e li vede, Ò ne Oda il lamentarſi, che ſanno.

valtra. cura ſi prende , che di allongare, 8c affiettare il

paſſo , c via di colà il più collo ,²& rl più lontano che

può,-abbominandoli, come eſecrabrli, ſolo perchu

abbandonati, e non {offerti in cala da‘ medelimi del

loro ſangue. ;

2 Vn tal' infelice, di mestiero ſoldato,ediele ge

Idolatro, s’abbattè ad eſſer vedute da vn Cineſe ri- l,

Riano di freſco , che per colà andaua alle ſue faccen

de , d0ue nella publica flrada gittato flauaà morirui,

ò di fame ,ò di male 5 e già ,e perl’vno , e per l’altro

era sì ſquallido, e finito, che non rimaneuagli oramai

altro ſol'piro,che l‘vltimo. Tocco il nouello profeſſo

re della legge di Cristo da naturale compaflione di

quello infelice cor o, ma molto‘ più da ſopranatura‘le

zelo, di_ ſaluare que l’ anima, il di cui perderſiin etere

na dannatione andarebbe à che ore; li ſi fece-ib

pra, e domandollo, ſe voleua diuenir fig iuolo del Siñ_

fiume del Cielo (cioè renderſi Crilliauo )e da que

a mancheuole, e miſerabile-vita, andarſene à‘ oder.

ne vn’ altra immortale in Paradiſo . Quegli , c ‘e do

ueua eſſere de' ſcritti nel libro della vita, riſpole, che,

òquanto volentieri , e facciaſi tosto : . a cui il buon...

Cineſe cattolico: or oraie preiir indi vna corſa .andò à.

ritrouarevn Sacerdote-,che colà códuſſe bene accom

pagnato da comitiua d’altri fedeli; i quali tutti non ſl

puo dire , l’allegr‘ezza , e l’amore , con che furono à

gara intorno ;ì quel meſchino…, portandoſelo di ;013,

› Y 3 alla

.I

\

\
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alla più vicina caſä d"vno d’eſſi, doüe hebbe letto , e“;

dbm-con che ripíglrare Vn poco di ſpirito; &- in quiz

t’altro gli biſognava , vm ſe’ruitù , che non la farebbe

Vn fratello carnale all' altro. _ _ ` -

' 3 _ In tanto il Sacerdore, ch’ ‘era vno della Com—

pagina di Giesù, l’amma‘estrò in ciò; che era hEceſſa

rio à-fi ere, e‘r ben credere, gli diede i‘l Batteſimo 3

e trà e o, 8:11 morire, appena‘ço'rſe altro ſparſo , che

d‘Vn'` affettuoſo innocare, che fece il Signor_ del Cie

lo è Saluätor del mondo, e ra'Ccomándarglí lo _ſpirito

ſuo . _In quello modo Iddio dalle vn’ hie dell' inſer

nalc ſpamíère , libero l‘anima di c'ostur , e quindi ſe‘

naſcere oceaſîone d'acquistí ‘maggiori , che ,qui ap

preſſo leggeranſiz Daniele Bartoli. cinal.4- '

La -verit-Lſìépcffá aſav Dr'a ad @alibi-am

Dama icone‘ -, [zz cangia Cri/Time:. ‘

öonnflſì_ ZÌXXVÌ. -

- -Iù di me, e di tempo-,fi ſerul Iddio nella coñuer

" “ſröneſeguente, propenut'a per‘ dir così zndälla..

narratíone del mmibondofl :’iblaädönakó ſoldát0.La

di cui anímàpÒsta in ſ`alüó›í Fedeltà fine di compire

tutti gll' officr di carità , s'accínſëroä ſare il ‘rímänen

ſe, che‘ ſi doucua al corpo., ch’ era'no l’eſequie- Com

peroflì vna arti, più, che ,d‘a Pouero della terrà; ed

meno pei‘ reliquie d'vn cittadino del Cielo,'e fuor' en.

tro ripaſſo. e chiuſo; ſecondo rl cost‘um’e, che corte..

colà n'el Tunclrr'ñ. done ſuc‘cedetre, queſto@ il nar

rato caſh . Cadde ſauíámentè in penſiero ñ quei Crí

fiiani di ſare in quel primo deſcrr‘tonellá ‘lorö legge

Euangelíça, intendere'l' Îuñchíneſi, che quella non

toglie la miſericordia verſo le anime de‘ trapaſſan' ,

~ . nè



- ConanſiMeLXXXſ/I. 343* _

”è a‘ loro corpi ſcema il douuto onor dell’ eſequíu:

Or quì, à mettere in aſſetto ſplendide eſequie , ordi

narono vna maestoſá prOceiIìone, in fronte alla quale

vno d’eſſi de‘ più princi ali ,"ponaua à capo ſcoperto

vna croce in a‘sta; tre a tri ſimilmente bene in arneſe

.tre quadri, Immagini del Saluatore ,le della ſua Ma~‘

dre , e Ver ine ,adoperatoui ;l guarnirle quanto era`

nella nano Fcon la quale erano pochi ‘giomi prima... ‘

gionti in quello incognito Regno) di pretioſo ,in-u

gioie, in catene d’oro, 8c in Vaghiflimi drap baccon

ci loro intorno con vi‘luppi, e caſcate diste e,& aper

te :i maniera di padí lione; de’ nouellí Cristíani die—

ci , e di miglior gar o portavano ciaſcun d’eman

bandiera di ſeta; e bene (tette il farlo, fi perche il for—

tunato defonto era ſoldato, come perche gl’ Idolatri

ne’ loro mortori le vſano, ma la vil colà che ſono y

cioè vn gran foglio di carta, ( che colà ii fanno gran

di, come vn lenzuolo nostrale) dipintoui alla c_ieca__.`o`

vno di quei mostruoſi ſpropoſiti,.clie ſanno immngt-_z
nare i Bonzi l‘oro Sacerdoti v: questi dieci faceano

corona intorno all" arca , lenata sù le ſpalledi’ quae

tro onoreuoli Portogbeſi ,8: à lei'dietro due -Criſlia*

ni in abito differente da gli altri., : e por-tauano il ri

tuale, e l’vaua benedetta ; finalmente ſeguiua il Sa

- cerdote , che era v'n Religioſo della Compagnia di

Giesù in cotta, e {lola . L‘andare poi coside’ vecchi,

come de’ nuoni Cristiani ,‘con le-loro torcie acceſe..

in mano, e la corona al collo, era con tanta mode-ſtia

d’occhi , e grauità di moto, che nel gran popolo, 'che

per tutto loros'affollaua intorno', trà per la maraui

gliene per la nouità nö ſi ièntiua vn zitto.Cosìñ gionti»

one staua a parecchiäto da riporuii'arca ,equìal

_ſotterrarla , atte le conſuete cerimonie della Chieſa,

liìſòdfltto Sacerdote , ch’era ilç. Aleſſandro Rodew

. 4 .pre
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predicò in lorolingua à uel grande vditorio di ſe—

deli, 8( idolatri , concorſi ſopra la preſente felicità di

quel poco prima infelice ſoldato, e dell’ eterna beati

tudine , à che ſalgono dopo morte le anime de’ Cri

fliani ; e dell’eterna dannarione , in che precipitano

quelle de l’ ldolatri, e diſſe tanto in acconcio, chu

ne ſegui in- pe no dell‘ auuenire ,la conuerſione di

molti, allettati a quella porn a funebre, della quale

ſono molto auidi r Tunchíneſii

2 Ma quel, che più forza [rebbe d’inchinare alla

fede vera li animi di nella gente , tù il-ſenſibile ar

gomento ella carità,c e haueuano veduta vſare con

quel meſcme , il quale per riceuerla , non haueua...,

con quei, che glie l’haueuano vſàta altro merito, che

l'eſſere morto Crrſliano.. Vna ſorella del Rè, abbat

tutaſi à vedere il funerale, s‘inua hi d'intendere la_

cauſa di tanta carità dalla bocca eſſa del Sacerdote

ſattoſelo perciò chiamare, non sò ſe per onorarlo , ò

per ſuo propro riſpetto,il riceuè ſrà due ale di (lucen

to ſoldati armati , che. in farſi egli d'auanti alla Prin

cipeſſamella gran 'ſala,ſecero à lui cerchio d’intorno.

Dimandollo ella , per gratitudine di qual ran bene

ficio, ò per iſperanza di qual gran vguicler one, fatto

baueſl’e eſequie di tant’ onore à uel meſchin ſoldato',

tolto con tanto amore di colà , oue il trouarono da'

ſuoi ittato à finire? ll Padre in breui parole le riſpo

ſe: c e niuno beneficio haueuano rrceuuto da vu_

huomo poco prima affatto incognito ad efiì , comu

efli à lui ; molto meno aſpettarne da vn così pouero ,

e. gi à detonto , nè da Chl che altro ſia in quel Regno

m'uno‘ Vtile temporale . La leëge, di’ egli inſegnaua,

perche tiene ricompenſe in ielo ad infiniti doppi

ma gioridi quanto. può dare la terra , non mirar si

~bari o , che del ſno ben ſare .in pròdell’ :m‘ima altrui

vo

l
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voglia eſſere pagata quì giù ; e la pietà , e miſericor

dia, ſe' ſi vende ,diuenir mercatantia , e perdere l’eſſi

-ſère di virtù. Poi ſattoſi da più alto, che la Principeſ

-ſa non domandaua, le ‘ragioni _della pretioſitò d’vn'a

nima, ſpirito immortale, creata dal Signor del Cielo,

à fine dl viuer ſecOeternamente beata; e ſoggionſu,

che s’egli altra non ne inuiaſſe à godere quell’ ineſpie

cabiletelicità , che la ſoia diquel meſchinſòidato , ii

ñq’uaie col morir Cristiano n'era già in oſſeſſo , bene

vtrlmente hauerebbe corſe quelle quin ici, e più, mil

ñ le' miglia di mare, che haueuanaurgaro,îvenendo co

~ ’là poco-meno , che da vn’ altro mondo , à mostrar la

.via percui ſaluarſi quei, che non conoſcend ola anda

uano -irre arabilmente erduti . Così egli diſſe , e la

Principe `a vdendolo praoſè, maria ſciocca non pian

-ſe‘per pietà, chela prendeſſe dell' anima ſua, comu

ſe non l’haueſſe, ma ſol di 'quella di ,ſuo marito deſonñ

to., e domandò. al Padre , ſe porrebbe aiutarla? à cui

eëli riſpoſe vn, nò, ben tondo: i viui eſſere in istrada,

c i verſo la perditione,e chi verſo la ſalute, iforuiati

poterſi rimettere, non già i morti, perche ſono gion

ti al termine loro , dal quale non ſe ne ponno partire,

buono, ò.reo, che ſia. - ‘ ~ ` ‘

3 Wella vltime parole, che non penetraſſero più,

che all’ orecchie della Principeſſa, ma ſino‘al cuore.»

di vna delle di lei Dame di ſottile ingegno , ch‘ ‘ere—o,

~ qui preſente, fr‘: vno di quei tratti della diuina bontà,

ö( effetto dell’ .ottimo intendimento , del quale era—ç

' promiſe” In vdir dunque la Dama negare si aperta

mente dal Sacerdote di non poter ſoccorrere l‘anima .

del defonto marito `della Principeſſa t non può eſſe

re (diſſe ſeco medeſima diſ‘correndo) che qrrest’huo-v

mo non ſia veritiero in quel, che inſegna,e romettez

" e che non intenda :rd altro ,che al bene de l'anime.»

no
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noſtre, per la'cuiiäl‘ute fatto hà sì lungo,e pericoſoſo

viaggio . Altrimenti ſe foſſe vago di onori , e di ric.

chezze anido, tanto gliera facile hauerne, quanto di

re alla mia Silg‘nora vn , si , e proſerirſi à trarre ſuór

dell' inferno ’anima del ſuo mar'ito,c metterla in Pa

radiſoie quando e li diceſſe hauerlo adempiutoxon

uerrebbeſi dargli ede,e rimeritarl05checoſa inuíſibi

le. e fatta in vn'altro mondo, noi di quà non poflìam

chiedere d’aſſicurarlëne col vedere, ò col palpar”.

Ma egli,di sè, chiaramente confeſſa dinon poterla..

aiutare, k8( eſſere diſperata la liberatione di quell’ani

ma,- adunque deuedir 'vero anche di noi,che ſiamo in

istrada di perderſi z ò di ſaluarſi . Così tra sè filoſokò

la Damaze ne eliraſſela conſeguenZa, alla quale iè ſe

guirne immediatamentel’opera, che fà darfi tutta in

iſcepola` al Padre ad eſſerne inlirutta , e poi‘bantez-‘-,_`

Zara, chiamofli Monica; nè kùſola in quella'fontionez

perche col ſuo eſempio… e con la forza del ſuo argo

mento, molte altre n'e tirò ſeco. **Rei/"355. '

4 › Inleriamone qui vn’_ altra dipendente , e' con

gioſtra con la mcconratabreue breue, ma pretioſaa,

quanto vale vu’ animagíà quali del tutto perduta_- ,'›

poi polia in totale ſicurezza, e poſſeſſo della' gloria_

eterna. Era ſul rimetterſi in naue il P.Rodes, per anñ

dare à faticare più vtilmente in altra parte, già chu'

l'aggiratſi più intorno alla detta Prencipeſſa era in...

darno, ,Quando dall? i'steſſa iù inuitaro à viſitare ſua...- -

Snc-cera , vecchiadecrepita , inſerma, e già s‘i da vero

all’eſtremo, che al morire non le manéaua altro, che

il ceſſare di reſpirare ó Condotto il Padre , alla quaſi

finita Si nora, auuedutoſi dell’ andariène ch' ella fa

ceua dal a morte temporale all’eterna; tanto le le pe, -/
dire della vita immortale,e beata,e della Fede di ie-ì

sù Crifl0,per il cui merito l’acquistarebbe, ch’ellade.

. i
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ſiderò, ’e volleeſſere Cristiana , e fattaLvm t0tale eſe-'

tration'e de gl’ Idoli, e ſufficientemente ammaeflratá

ne' díuíni Mlstëri , riceüettè il baftèſimo , 8: il nome ~

d’Anna, e Pocö appreſſo morendo, il frutto della rc.

,den‘tíonezstagíonato al Sole della ' rouidenìa diuina.

e Prodötótg dalla Sapienzapredei inante gli eletti.

Bj". ì i a , . '

Iddio cangia "un Idol-:tro iii Criſiiáno, to” 14.(

'Ìlzsta delleſhlmrli cerimonie del-Batteſimo.

Canary/È, ZÌZXÌ’ÌÌ.

Elle onnípo’te'mimáni di Dio non èstrumeni

to. men‘ operatíuo, 8c efficace, la cerimonia z e

follennità della Chieſà Santámrdiñatanel darei] bat- -

teſimo ,- con il qüale ſi dà la v'íta della grafia a’ morti.,
di quello vedé-mo qui ſopra eſſere stata quell-'1 dell’e— ì

íëquíe,con le quali ſi 'dà la‘ ſePÒltura a‘ morti alla vita’

témPOrale, come ſi ſcorge dall‘ istoríetta z che " ui ri.

feriſco a‘ Faticauá il REmr‘nán‘uele Díaì della Lorna

fragola di Gíesù con‘ altri in Nancian Metropoli del*

a Prouíncid di Chiánſi ,ñdel ‘vaſto Imperío Cineſe-uz

in dare à conostereà quei popoli il Vero Dio 5 8c il

Vero modo d’adorarl'o ;e non gli-era ‘riuſcito più' che

ſpar ere molti ſudo‘ri , fatiche , l‘agrimè . 8c orario-n‘.

che - , i’lö le ſemenze , che deuono ſeminare i buoni

Miſſiomrl z CÒn iſèar‘ſà ricolta d‘alcum’ pochi lebei:

quando pure ſì'cor'npiacoue Iddio cóſÒlare il uo ſet—

uo z ò er me lio direi ſuoi operati , e dare il lumu

della ’edez a' vno de’ rimí della caſa Reale.. il qua

le , come il granello i ſet'nen‘za multiplicaſſe à tanti

doppi,c‘on questo vantaggioxhe egli non ſi perdeſſe,
come ſegue de’granelli,che ſi ſeminario. V— ` ſſ

' 2 en
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2 Vennero in parere quei Padri , c fù inſpiratione .

diuina ,di celebrare con quella maggior ſolennità , e

pompa , che oreuano il batteſimo ,del perſonaggio

da Dio illuminato , al quale imPoſero il nome dello

Spoſo di Noiira Signora Gioièppe,& in vno onora

re il Sacramento ,8c il recipiente; il che tirò non po

chi à farſi :ì vedere quellamon più colà~ veduta mmc

rioià cerimonia, ſi per correggio del battezzando,co.

me anche per curioſità . Fra'cconcorſi per ſola curio—

ſità di vedere › come [a nuou—a Reli ione de gli

:Europei conſegr’aua al ſuo Dio gli oflerenteſigli al

profeſſarla, vi hebbe vn minor fratello del battezzan.

do parimenti Idolatro come lui, ma più di lui tenen

teliſi; lddio però di quella ſemplice curioſità ſi valſe,

ìrroppo altro, ch’ e‘gli nè temeua, nè aſpettava ,U

voltògliela in occa ione di ſalute. Dal cominciarſi

lino à tutto il continuar di quella ſacra fiintione, il

cui miniilro- tutto ſpiraua ſantità , e riucrenZa, egli

mainon bauë- occhio per l’interno piacere, che VU

l’affi 'sò intentiſſimo ,e come rapito , e per la ben di

ſpoſin anima , ch' ei doueua eſſcre, e molto più per la

interna` e ſegreta operationc dello Spirito-Santo, che

in lui era entrato; tal iù il mouimento,e l'impreſſio

ne. cheglic ne rimaſe , che li trouó quaſi ſenza auue

deriene, nato nel cuore vn efficace dciideriodi rcn

derii egli altresì , come iliîratclloñ, Criltiano :nè dal

concepirii , :ill'yicir già formato `in opera , corſaro

. più che due giorni, dopoi quali preièntatoſi a'Pad ri

,gli (i `diede ad instruire nella ſede ñ Il che compiuto, -

port”: al Padre Emmanucle di proion ì:irgli il batte—

ſimo , per celebrano con maggior lo ennirà nel ſo

lenniſſimo giornodella Paſ ua dell’Epifania , e glic

ne moiirò la conuenienza, ichiarandogli il miller io

cia-’Re, che adorarono il Saluatoresal che ſimigliante

- m…ſi
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in parte almeno ſarebbe , il venir. eſſo di ſchiuma rea

le quel di medeſimoà riconoſccrlo per Dio , adoran-`

dolo, e riceuerne il marco nell’ anima , con quella la

uanda nel corpo elleriore. Al che egli , che attentiſlì.

mo s’era ſempre tenuto ad vdire la floria ſacra `, con

ſembiante di marauiglioſa compiacenza, per lo bene,

che lie ne pareua , ſoggionſè: anzi voglio in ogni

morſi) , che vi ſia tutto il numero de‘ reali Adoratori,

ſe non‘anche forſì maggiore, come ſpero :andoſſene

tutto inferuorato , e ben tollo 'ritornò con tre altri,

ch’ erano vn ſuo figliuolo, Vn fratello minore , 8c vn

loro cugino , e tutti d’vn' iſleſſo volere ſi preſentato

noalli )icdi del Padre, ſupplícheuoli dell'inſlruttío

negoncle ripigliato l’ammaellrarli , gli hebbe tutti u

~quattro al batteſimo, nel di prefiſſo della Epiſaníſhöc

a’ tre maggiori dièi nomi’, che ſi dix- hauerhauuti i

tre Magi, öc al fanciullo,il ſuo pro' rio diEmmanue.

le.. Nè riliCttc dentro quelli termini lo ſpirito di Dio,

ma ſi ſit-ſe à tutto il reſto di quella caſa , che volle to

talmente ſantrficare‘, _e valſe per mezzo della ſantità ,

la mutatlone de’ costumi , che i rimasti Idolatri vid

dero ne’ batteuati ſeguire ;tanto può più l’e‘ſè’mpio,

e l’amore innato alla virtiuche le eſortationi,e le pre

(fiche. Bart. la Cina.

D4 *un detto di 5117714, the haueua preferita 'un

pcflimo [da/atto, tana motiuo di laſciare

I’la'alatria, i Witff.

` Com-”ſl LXXXVIII.

Híamò Giobbe Iddio dal letamaro,doue l'afflit—

to penando giace-ua , e gli diſſe: leuati Giob

aſcolta,e conſidera lecoſe mie mil‘ablll.Aíg/Z‘uhaóbcc

' la ,
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to diuerſi da quel , che ſono ſarebbero. i Cristiani , ſe

ſi daſſero ſpeſſo à conſiderare le marauiglioſe opera

tionidella miſericordia diuina , Io qui ne propongo

vira , non indegna à mio credere di particolare pon-~

deratíone . In vna Prouincia della Cina… , chiamata_

Onan , era vn Giovane tanto laſciuo z e diſſoiuto ,

che n’era vn grande che dire , e ſcandolo fin frà gl'I

dolatri.M oſſeſi à compaſſione d’eſſe (virtù d’a pprez—

Zarſì in vn Cristiano) vn di lui Compagno , che'con

'taua poco più anni, e molto meno vitij,ancorche egli

rimente foſſe Idolatro , ben si egli era dr diuerſu

etta, proſeſſandoſene in quelle parti vn grande,U

mal numero , Pregollo dunque ;ì laſciarqueila ,che—o

ſeguiua, quaſi che il vitio _foſſe della proſeſſata ſetta,

non del ſettario, 3C appigliarſr alla ſua; e trà le altre

ragioni , che per induru'elo gli adduceua , vna era_- ;

che con tre ſoli precetti ella reggeua i ſuoi, oſſervan

dovoi queſti tre ſoli, ſirrete in_ queſta vita ſanto,e nel

l’altra beato . A tal proposta quegli il guardòfiin atto

di marauiglíe, e di beffe; come ſe foſſe perſuaſo, diſ—

ſe, tre ſoli precetti! eh,tre.ſoii ne hà la tua' legge? Poi

ridendo. Ma io ſono vna beſtia sì fiera , che tre ſolo

catene non baſſano-à tenermi, ve ne biſognano dieci,

e gli voltò le ſpalle. ’

2 Era costui di non sò qual luogo preſſo alla_

Metropoli della Provincia d’Onan, doue il P.Rodri

go di Figheredo della Compagnia di Giesù , ſaticaua

aſſai vtílmente . Or mentre egli vn dì predicaua , il

Gíouinastro ſcapeſirato , da curioſità tù portato ad

vdirlo, per altri affari andato alla Città . Spregaua il

Padreidieci comandamenti della legge di Dio ; in...

vdir, dieci, riſouennero all’ 1dolatro,i tre della ſetta,

alla quale .tù invitato dall’amico,e quel c’haueua egli

ſog
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ſoggionto del biſognarne dicci, _à chi voleua prende.

re, c tenere sè; fermoffl, ö: attentamente vdilli, ö: in

verità ne lù preſo , e sì da verolegato , e frenato in...

ogni ,coſa , che battellato riuſcì di grand’ eſempio

a’ Cristianhdoue prima era di ſcandalo fino à gl'Ido—

latri. Ban-Cina 1-4. .

S’arrorge della bruttezza dell’anima/im *una

Meretcire, dal vedere', the due Religiq/í

ſi ſegnano mlt’ incontrarſi/ero.

'Contact/Z LXXXIX.

GIonto era all' anno decimoterzo il ſecolo dieci

ſetteſimo, quando in Roma terreste'patria , u

ſepolcro glorioſo d’innumerabili Santi , Madre ,Maestm della vera Religione, ſcuola,e palestra d’eſer

ciſl) ſpirituali, viueua alla rouinardi molti vna ſemi'

na , che Dianora chiamauaſi ; coliei non contenta di

quella venustà, e bellezza , che riceuè dal Sommo Si

gnore Dio, la _quale non era ordinaria i nè volgare-va

con l’aiuto di cinabti, biaccheiſolimthöç altre mille

misture,e ſemplici, ;ì tutte le donne vane noti,procu

raua d’aumentaria. Non contenta d’eſſer'e vestita c6

uenientemente alla naſcita ſua, con pompe , ricchezó‘

ze, vanità, c fraſcherie , procuraua tirar à-sè gli occhi

di tutti, per rubbar loro gli affetti_ . Non contenta_

d‘hauere data , e conſacrata sè fleſſa alle proprie‘ſod

disfattioni, e fact-ali ſchiaua-della ltiſſuria , con tutte.,

l’arti procuraua di stendere il _lungo catalo ode gli

amaſiflche teneuaie moltiplicati: Vaſſalli ad ſmodeo

il ſozzo demonio della libidine; queſta meretrice cor

ruttela della giouenzù Roman-*mn giorno,quand’era

nel più bello del fiorire 2 e del comparire in vînítà a '

v ci
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uſcita di caſa, caminaua per la ſiruda, che và à S. Gio

uanni Laterano, con quali penſieri in capo , Dio ſolo

losà: s’incontrò in due Religioſiá quñalr al primo vc

derla, 8': eſſere vedutiz non altrimenti, che ſe haueflè

ro incontrato vn brutto ceſſo di demonio , ſi poſero

la mano alla fronte, 8c al petto, e col ſegno della 85-,

ta Croce ſi ſègnarono, e paſſarono auanti con gli oc.

chi baffi. per non -beuere con quelli il veleno , chu

vſciua da uella laſciua Meretrice.

2. NotÒ ianora,non ſolo la modelliada cöpoſitio~

ne 1 e la mortificatione , con la quale andauano quei

Religioſi , e ſe’quella le diede à gli occhi , il ſcgnar.

ſnche fecero le diede al cuore ; quel ſegno 'di croce ſù

Vna ſaetta,che la ſerìsſù-vn’hamo, al quale rimaſe re
ſiſa l’inſelice ſemina, che :ì guiſà di peſce nataua al

danzaſà nel'mare delle laſÈiuiej 8c iniquità . Che è

neſſo, diceua trà sè', ſono io sì orribile , e ſpauento

E!, che‘ metta paura à chi mi vedeëmiſera me,che quà

to più m’ingegno di piacere , e rendermi bella , tan

to piùrieſco abbomineuole; quanto più d’oro , di

gemme, d’odori, di nastri mi carico, tanto più oue

_rue meſchina mi ‘trouo ;quel -ſegnarſi , che ecero

quei ſerui di Dio‘,che altro vole ſignificare, ſe non.;j

che io ſono .tale da eſſere fuggita al *par d’vn demo

nio, al qualejo ſemo? ſe rieſco cosr` brutta à gli huo

mini, che uantunque buoni, pure ſono huomini ,

uanto più rutta , öc abbomineuole ſarò io à gli oc

gli di Dio,~che vede, e conoſce tutte le mie inrquitä;

così penſando Dionora moueua i paſſi, e poco s'aui

zaua col corpo al luogo doue andaua , a par-…dello

ſcostarſi, che ſaceua dall' inſerno;e primadr gionge

.re alla Baſilica di S.Giouanni- arriuò ad vn verace.»

entimento,dal quale ſù caricata di tal roſſore di se‘

.steſſa , da tale abborrimento delle vanità , delle quali

-s ;ln
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andaua circondata, che mancatole l'ardire di entrare'

in Chieſa con quelle, riuoltati in dietroi aſſi’, andò

à naſconderſi in caſa , 8: à ſpogliarſi, riſo uta di can

giare con gli abiti, anche i coflumi. _ ' " '
3 -Ritirata in caſa Dianora,ìalle lagrime, allo ſpez

zar de li ſpecchi, allo'stracciar delle gale,al rompere

de’ bu oli, a’ ſoliloquij , che ſaceua , non ſaprei à chi

meglio paragonarla,che alla di freſco pentita amante

Madalena;stogati uei primi furori di dolore,in quel

‘miglior modo che ‘cppe ,e potè trouare, volle fare;

vna conieffione di tutta ſua vira , del che parlando

con certa perſona di bontà , le iù inſegnato il P. Ca

millo de Lellis , quel gran ſcruo di Dio , à cui ſerui

neg-l' infermi óa onizanti , e del co‘ritinuo và ſèr

uendo co’ ſuoi liuoli , ſeguaci , e Religioſi della.:

Congregatione e"Crocellisti, che inflitui; nel qua

le , le iù detto ,che hauerebberit’rouato viſcere pa

terne, carità, dottrina. e prudenZa, er eſſere guidata

per la via di ſalute . Fù à ricercare . i lui allo Spedale

di Santo Spirito,doue ſe la ſaceua,intento alla grande

opera da Dio commeſſagli , d'aiutarei moribondi‘à

ben morire; dai quale, quando ſi vide Dianora non..

abborrita,come meritauano le ſue laidezze,ma accol

ta con amore corriſpondente al deſiderio , che gli ar

deua nel cuore della ſalute delle anime,e della gloria

di Dio, ſi cÒmpiacque grandemente .della carità di

lui, e ſeco ſi strmie con tale affetto ſpirituale,che, ag

giustate le cole della mala vita paſſara,con la cóſefllo

ne, equello, che do ſſe fare per menarne vna buona

in auncniremon ſi ſcostò mai più da lui,& acquiſiò il

ſopranome di diſcepola del P. Camillo: sù le di lui

pedate a 8t inſegnamenti camimndo ſi riduſſe à ſerui

re del continuo alle pouere inſerme del detto Spe

dalñ acconciando i letti, cibandole, ſcopando il dor

` , Z mi
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mirano , e facendo tutti gli altri ſimíli , e iù vili ſei-‘ì

uitij, che loro occorreuano.Ma ſi come la onna for

te de‘ Pionerbi con ideti z che maneggiano il fiiſo,

opera anche coſe magnanime, e grandioſe; così Dia

nora. che non era più ccnoſcíuta con tal nome, mp

eoll' aequístato di Penitente del P.Camíllo,officio di

ida carità era il conſolare le pouere inferme, animarle

alla patienZa,& al ſoffrimentoáncaminádo tutte nella

reggia via del Paradiſo, che è la conformità al diuino

volere.In queſio tenore di vita perſeuerando, ſia da_

Dio l'anno 1630. chiamata al ripolò , come ſi ſpera,

eterno. Coſmo Renzi, croniche de Croce-(lim.

’Al calo” della m”; di .9. Frame/20 Sacri”,

*2m Soldato pieno di wity" S’dſſeüdt d’amo

re di Dio, efiì penitenza de'pemui.

Gomez/Z XC.

Onſideraua vn diuoto , e Zelante dell’onor di

Dio, la mag iore delle imitationiflthe ſi poſſa

no fare della vita i Giesù C'risto fatto huomo come

noi , acciòche noi dietro lui caminaſſimo il difficilu

ſentiero della virtù,eſſer l’attendere,& il procurare la

conuerſionege la filute dell’anime,perche queſta tù la

Bande opra,che venne à perfettionare il figliuolo di

io in terra ;or quello appunto ièce il grande Apo

flolo dell' Indie S. Franceſco Sauerio , con tutti 'quei

del'mondo nuouo', ma partico mente con mstui ,

del quale parliamo , ehe-era diprofeflione ſoldato, e

di vita la iù di'ſſoluta,e beſtiale, che dir ſi poſſa;giuo

catore, e Betlemmiator'e atrociſſlmo contro Dio , u

per non dirne 'il rellante , si lontano da ogni penſier-_e

«di ſalute , che flatoín molte battaglie ad euidznjg rr—

c

."
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ſchi di mom: ;nondimeno mai in dicciotto-anm non:

ſi era accostato ad alcun Cont’eſſore,ſaluo_ che vna ta!

volta al Vicario di Goazper rubbargli dalle mani vn‘

aſſolutíone, non già con animo di vſcír da’ ſuoi vitijg”

e prendere’mígliur vita , ma per nun parere-fra’ Cri.- ²

fiiani vn Turco, fama fede, Ò vna bellía ſenz’ anima:

onde al poco , ò neſſun dolore, che mollraua de‘ſuoi

misfatti , fù dal Vicario ributtato , come indegno di

gratia, e di perdono. Allora egli'à guiſa de'diſperatí,

che preuedendoſi-nell’ inferno , s’affi'ettano ad ogni

lor potere' di prendere’ in_,que-sta vita , quelmtto di

buon tempoxhe'ìpoſſonowiueua in tutto da animale.

Mammengnache egli foſſe cotanto indegno della.,

ratia di ma vera converſione s più degno peròafù il

. Franceſco Sa'uerio d’haucr’ egli la' grafia di con

uwtirloàlddio il concede" al merito della ſua carità‘

2 Nel porto di Goa metteaſi in aſſetto’ vn’arma

ta napale, per inuiarſi , ſottola condotta di D. Alua-ñ

ro figliuolo del Gouernatore , a] conquísto d’Adeh,

fortezza principale de’Mori alle bocche dello strenlo

di Meca : con rale occaſione ilSoldato ſi conduſſe à

Goa ;7 8c il Sauer'io ,che ſempre andauajn traccia di

ſomigliante gentaglia , e più ne flaua in auuiſo . doue

ii faceua leuata dl gente da guerra, (che qui hà più'

che altroue de gli ſcapestran’) hebbe amici , che gli

diedero notizia di coſhii , e delle publiche ſue ribal

derie gli contarono marauiglie: nè più ci volle, Per*

che fin d’allora cominciaſſe à mirarlo con occhio di

ſingolare amorenolezza , 8c à fargli quante volte in...

lui s’auuem’ua, &mbiante , accoglimenti , e ' arolu

d’amíco;& in tanto ſegretamente innanzi à B10 [bar

geua la-grime ,e‘pn’eghi per lui , fin che gionſc il da’

prefiſſo alla partenza:: dell’ armata; Allora incontra*

tolo,il dimandò sù qualdelleotto ſu.fle,che 1m?”no

Z 2 ol—
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ſoldateſca , e ſotto qual Capitano egli andauaë Que;

gli l’vna, e l’altro gli nominò. Mia gran ventura , ri

pigliò il Santo, con vn volto di non ſinta allegreZZa,

che i'o altresì vengo sù il medeſimo legno ;e preſolo

pet la mano, andram, díſſe, di carnet-ata :8c il Solda

to, à cui nó corſe per l’animo niuno ſoſpetto di quel

lo, che il Sauerio teneua nel cuore,ſe l‘hebbe ad ono

re, e ne accettò l’offerta5benchc con vna tal vergogna

di vederſi richiesto della ſua compagnia da vn huo

mo di tanta veneratione . Così amendue ſalirono sù

la medeſima ſusta , kîicendone'grandiſſima ſesta il Ca—

itano , che non ſapeua il miſtero di quell' andata...

a i Soldati , che oſſeruauano ſegni di cosr‘ ſtretta.

amicitia ſtà il P.Franceſi:o, à vn Soldato , che anche

appreſſo lor-o era in abbominatione,c0me intrattabi

le,e bestiale,ſe ne ſcandalizzauano,e lo biaſmauano,

bisbig-iiando fra’denti(come poſcia vn di loro raccö

tò ) e diceuano .appunto , come il Fariſeo , che ſeco

medeſimo mormoraua dell' amoreuolezza , con la.:

uazle Grillo aocolſela Madalena . Se il P. Franceſco

ſlîe Profeta, ſàpreb’bechi è coliui ,con cui ſi è fatto

anima, e corpo; peròe-he mangiauanme conueriaua

no inſieme;& il Santo,mentre il com agno giuocaua

gli aſſideua à lato, faeeuaallegrezza elle poste , che

ta'raua vincendo, e quando .le carte gli diceuano ma

lc , mostraua rammarico ,e difendeua le' ragioni del

iiiocompagno: facendo in tanto ſembiantedi non

udire , quando egli , ſècondo l’inuechiato ſuo vizio ›

dauain parole dilèoncie,:e-faccua giuramenti.

3 In tal maniera-non ſolo domelücatolo, main

tratogli .ancoin istret-ta a-micitia, il cominciòda, lo-n- `

canora ,tirar .dolcemente sù qualcheìiiſcorſo dell' ani

ma: quanto Dio ſia fac-ile à perdonare ora chc‘è tem

po di .miſçricoxclia ,e di ſalute : che non deue nauno

.gat
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gittarſî alla diſperata, perche di peccatori ſi oſſonpì

fare di gran ſanti: e ſe dall’ inferno poteſſe v cire à vis

uere di nuouo alcuno di quei, che vi penerarrno. in.;

eterno , ~che aſpre , c terribili penitenze ſarebbe per

non tornarui: quanto più doue per non entrarui, ehi

ancora non vi è;prendere àdare à Dio vna si' leggre

ra ſoddisfattione , come è quella della confeſſione.;

che ſi compie in vn oraë e ſomiglianri ;coſe gli diſſe

in acconcio del-biſogno, che ‘ne haueua. Indr quaſi i

confidenza diquell’ amicitia , ch’era fr’à loro , facen

doſi più alle strette, il domandò ,da quanto tempo

egli non s’era confeſſato? Soſpiro` il Soldato, e con...,

qualche roſſore, purdiſſe fedelmente , che da diciot—

to anni: non ch’ egli foſſe'mancato sì lungo tempoà

quel debito .di Cristiano per ſua volontà , nè cori ſua

colpa , ma tantoduro haueua trouato il Vicario di

Goa , che gli ſi era tolto d’auantí, fermo di non ſi ci

mentare ’mai più ad vn ſimile- affronto d’eſſere 'cac—

ciato ſènZa‘aſlòlutione: come Cristo non foſſe morto

er lui , ò ‘non haueſſe anima capace della grana di

io . Con tal riſposta parue al Sauerio d’haucr buon

punto in mano -,- e prendendolav per lui , cominciò :ì

farle marauiglie ſopra il Vicario , dicendo , che coi

peccatori ſi vuol eſſere molto amoreuole, poiche-Dio

cui le offeſe toccano immediatamente,con effi,è ammi

reuoliſſrmo, uanto più noi,t'che ſiamo tutti peccato-.t

ri, haucmo :ì opportarci l'vn l’altro, vſando c'o’noſhîi

fratelli quella miſericordia, di che vogliamo, che Id

dio ſia corteſe con noi : & aggiunſe, chenon ſi'deſſe

egli noia di ciò , io vi vdirò , e ſe à cento mila 'doppi

haueste in grauezza, 8t in numero più peccati,- :hu

non hauere , hauerò io, e patienza di‘vdirui ','e piena

facoltà di proſcioglierui : che quanto alla penitenzä

Ciò nö vi rechi penſiero, la ſpartiremo da buoni amin
ì ' Z i 3 ci;
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ciyöc ame-ndue inſieme ne ſaremo lo ſconto con Dio.

Anzi io vò , che vi conſeffiate generalmente di tutta

lavita: e vi obligo la mia paro]a,e la mia fede a che.;

'da che ſiete al mondo, non hauerete provato mai vna

. ai fatta conſolatione , e quiete d’animo qua nta , veg.

gendoui ſcarico _de' Voltri peccati. Che le .moristu

con eſſi, come e` sì ſacíle ad vn Soldat0,che vzì {ì ſpeſ

ſo in battaglia ( 8c :ì quanti auuien d—i morirui , ſenza

hauer tempo nè pur‘di dire Giesù aiutatemi) che_ ſa

rebbe di voi .è E così dicendo a tutto inſieme gli c0

minciò à f' ianare quellagrand'erta, qual pareua, che

foſſe :ian ar tutta da capo la ſua vita , vno , che da...,

tanti anni_ era auuezzo à non farſi coſcienza di nulla:

& il Santo quaſi conducendolo per la mano in cerca

de'- ſuoi peccati , gli andò egli medeſimo facendo in

gran parte l'eſame, 8c il buono huomo tutto interna~

mente commoſſo, ö: intenerito ſi . rende alle ſue ma

ni: e non c'haueffe più biſogno d’eſſere da lui prega

to :I conſeſſarſi , ma anzi egli pregaua il Padre à non

abborrirlo, e rifiutarlo , peròche era troppo maggio.

re peccatorc, che ſortiegli non fi credeua.

- 4 Intanto l’armata diede :ì terra preſſo à Coulan,

e ſmontarono il Sauerio , 8c' 'iISoldato à canto , a: io

dietro ad eſſi (dice nella fila restificatione Franceſco

Lcdi vn de’ ſoldati ,‘òmarinai, che foſſe di quella ſu

lla) 8: altri con me', al uanto lungi da loro , curioſi

di'íäpere doue ne-anda ero , e che conſeru' haueflëro

inſieme ratti '. con vn parlar sì ſegreto,e doppo vn'a.

:dichiarante intima , e strcttn; e vedemmo , che riti

ratiſi in diſparte amendue entro vna ſelua , il P, ~M.

Franceſco ſi poſe :l ſedere à canto di vu' albero , ö: à

iè d’eſſo il Soldato ginocchioni , ö: i ſinghíozzi, e le

;rime , che mandava , erano tante, che appena po-~

;eua eliarimere parylaCompiuta la confdhonefll Sä

~ 10
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to :s'internò più dentro , e traſlèſi la vestitnenta di ſo

pra, e con vn ſuo Crocifiſſo nella mano finiflra ſi _diè

à flagellarſi con vna catenella di ferro , tanto aſpra-ñ,

mente, che tutto pioueua ſangue dalle ſpalle. IlSol

dato , ò ne ſèntiſſe lo ilrepito , Ò glie ne veniſſe in...,

cuore alcunſoſpetto, traſſe chetamcnte colà, e vedu—

to il Padre; fare .quello ſiratio di sè, e ben indouinan

do ciò eſſere per- lu`i , ſecondo il dire ,_ che glivhaueua

fatto , che ſcontarebbono infieffle il debito delle ſue

col -e, non -ſipoté contenere,che non correſſe à but,`

tar [gli a’piedi,piangendo direttamente,e gridando:.

àme Padre-,che ſOno il peccato”, non à voizcheſteîe

Santofideue quella pena, e preſagli la catena, eſpo

gliatoſi- anch’egli, ,con eſſa ſi flagello, mirando .iltUtz‘

to, e lagrimando perdiuotione‘ quei Soldati ,Lelio-ne

vſcirono à-ſ iarli. › w ñ u- --r ‘ . › . …n…

. 5 Allorai P.Franceſcoabbracciato il penitentegli

chieſe licenza di tornar—Ène, perèche ſo o perluiera

'venuto, Diedegli ricordi di’ſalute per duratctnelzbev

ne incominciato, e per temere Dio,che non ſempre :i

quel modo corre dietro à chi fugge: da lui recò ciò; i_ l_

laſciò tanto cambiato in altro buolſwache tornato da

vquella poco felice im preſa d’Aden , ſi vefli‘ReliÎgioſo,

ö: in grande oſl‘eruanza,& auflerítà di vita, per euerò
nel ſer-uíggio di Dio fin all’ eflremo. Bur!~A/4ſiaf_-x,}.;,

Prende 3'. Tremesto .Saul-rie ”anſia da?”

Concübiflario, (anche ali le”, 14Com”

i

' 7

a.

.. _ _ p ed M .l E‘ _

’ .ólÌMTlſrlll (alla, ‘e la contiene“vìîpmü z: .

v v;,-:,Ì.*Î,` . ~

S_E la preſente , cómel'antecedente ;renderſioiiey`

non coilò tanto ſangue al Sauerio, non pero ſu.

Z 4 ms*
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meno caritateuole, ma più industríoſit, e most‘rò egli

quinto ſi conſaccia il titolo d’ingegnoſo,che‘{i da al—

l’amore . Ingmùyì” amar , dal vedere con qualde

Mezza, e facilità, disfaceſſe egli vn nido di peccati, e

di- peccatori. .- - ñ,

2 Principaliſlîma Città dell' India è Meliapor, che

al preſente chiamano S. Tomaſo ’, perche que-ll’ Apo

flolo colà hebbe‘ ſtanza,` compagni, e martirio . Delle

quali coſe, e tradition?, e Chieſe, e croci , e lapidu

antiche, anche oggìdjì preſſo quei nationali -ſi vedono

testímoní irrefragabili ; dentro del ſuo recinto tiene

vna Cappelletta, di ſol tredeci palmi in 'quadro, mn

rata'di duriflimi le ni,‘che dicono eſſere opera di -San

Tomaſo; 6c al ſinit ro latoìd’eſſa vn’ altra minorua

done` da tutti gl' Indiani fi crede eſſere il cor o del

medemo S.Apollolo. Non molto lungi dalla ittà è

vmcollina detta il Monte’ piccolo , 6c hà vm grottí

cella -in cui è fama,che il Santo‘ſi naſcondëſſey mentre

em’períècutione z appreſſo alla bocca, che è angustiíſi

ſipmaz; [là vna croce intagliata in vna pietra di colon

bi io; &al piè-‘d'elſa‘, *vm fonte fatta quì ſcaturire;

miracoloſamentedal S.Apostolo, e tuttauia corre, ad

éflíntion‘e‘della ſete ,'- e‘ de' malori , che tengono quei,

che' diuoc'amente ne beuono . Nel Monte vicino al

quanto maggioreye tutto ameno, dove il Santo fi ri

tiraua à fare orarione ,dicono, che di lanciata moriíî- .

ſe- A‘l-la cima diquesto; quando i Porto’gheſi vi gion

ſero ,.ví trouarono vn dirùpato oratorio , che in me- `

moria ,e riueregza del’Santo , ne vollero ristorare la

fabbric'a'mel che fare s'auuénero in vna piastra di ie- -

tra quadra, c‘haueua nel mezzo vna croce . ſopra a.:

quale è {colpita vna colomba in atto di volare , 8c m

torn‘o‘ lettore di carattere antichiſſimo , e non inteſe,

ſe nö ‘tin almente da vu Brama‘ne , grande antiquajriſh

. .. e
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le-qualilette, Crt—interpretate, diceu‘ano : che Tomaſo

Apostolo di Giesù Cristo,dalui inviato colà à predi*

carni la Säta Legge,vi haueua fatti diſcepoli,& hauu

to il martirio , e credeſi, che sù quella medeſima pie- -

tra moriſſeiperòche ella ſi vede-tutta ſchizzata di ſan

gue. La quale pietra‘, compiuta che‘ fit la fabbrica', tù

da' Par‘t’olgheſi collocata ſopra_ l’altarez‘doue celebran

doſi m ~ e ildi diciotteſimo di Decembre , auuiene

( non però ogni anno) il miracolo , che fuma la pie

tra al cominciare dell' Euaugelio , e n'eſce vna n’u . 0‘- ñ v

la ſcura,-chevtutta l'inuolge, e cuopre,e ſuanita ch el

la è, la laſcia grondante di‘groſſe gocciole d'acqua-i»
irrcheforfi quel miracoloſo va orerſi condenſa, ì

3 Or in detta Città di S. 'omaſo viueua vo Ca

tialiere Europeozricco , e corteſe , quanto il foſſe veä

runo altro ſuo,pari, ma tanto perduto in amori , che

n’haueua ſmarrita la vergogna , 'e arena recarſi à

ſplendidezza, 8L à gloria quel, che gli era di pubblico

vito ero. Il Santo Franceſco Sauer—io, che vi ſi trouò F

per uona ſOrte del Concubinario, co’n l’vſate ſuU

affabili maniere gli ſi era fatto domeflico ; vna matti

na l’andò è trouare in caſa appostatamente nella ora

del deſinare , per coglierlo , mentre egli ſedeua à ta'

uola con la ſua donna; e portato‘legli auanti, e ſalu

tato corteſemente , e l’vno , e l’altra , ſorridendo: Si

gnori, diſſe, à questa ora*io vengo,perche il negotio,

che hò à trattare, niun’ altra ora ſarebbe opportuna

per me :8c ilmegotio non è altro , che deſinare cori..-`

eſſo loro. Non vi ſarà egli ancheper me,` alc'he mi

nuzmio, qualche auanzoè E ſ 'ui à dire a tre coſu

piaceuoli da torre o ui ſoſpet o di lui per non met

terli in parara,ſe.ſor iimmagina-ſſero, ch'egli ad arte, ~

ſi foſſe condotto .quì-per trouarlì inſieme.; e ripren

derli della loíro diſoneiìà. il Caualiere ( che altro per

onor
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onor ſuo non ne poteua) fintoſi in volto. il più con.

tento, e fauorito huomo del mondo, gli diede pen

mille volte il ben venuro. e fatte ſue do lianze d’eſſer

colto all’ improuiſo , 8c à vn deſinare omeſiico , u

non da lu’í , tè ſubitamente recare ſeggio , e piatto :

ma il vero ſi è , che l’hauerebbe voluto à nell’ ora_

mílle miglia lontano, e iù che non egli, a di lui fe

mína , a’ quali batteUai cuore per timore di. qualche

acerba riprenſione . Il -Santjo, che ben l'immaginaç,

ua, tanto più diè in moſirarſiaffirbile , e famigliare-o.

Mangíaua , come ſe mai non haueſſe gustato cibo di

più ſquiſito n ‘ore‘, in tanto diſcorſi da ’principio

piaceuoli, po cia dr D10, madolcrſſrmr, come parlai;

ſe con vn paio dr Santi . Chi foſſe colei, che vita la_

]oro, .quanto. brutta la diſoneſìà , quanto terribilii

ſupplicij dell’ inferno; di tutto queſto, e ſimili coſe..

diſpiaceuoliz, nè anche_ vna parola . Così leuata la ta

uola,e reſo ad amendue vn mödo di gratiede n'andò.

4 Il Gentilhubmo, che non era si riuo di .ſem

no , che non s'auuedeſſe di quello', che-i Santo vole-ó

un, in prima eflremamente ſi marauigliò,-poſcia con.

fuſo , e finalmente vinto da vn atto di tanto diſcreta,

e ſiruia carità , e molto più dalla gratia delloñSpirit-o

Sauro , ch' entrò`ad illuminarin , e commouerglí il

(cuoreflndò egli medeſimo à cercare del P.Franceſco,›

e buttatoglrſi a’ piedi con ”Prime di -pentimento , tè

‘vna generale confeſſione di ua vira , e- con quel nuo

uo,e tan conſhrtmhe ſcntel’animanello ſgrauarſi

dalla alma di peccati inuecchiatali ſopràze che-par

-ricolarrnéte il Santo ſap-:ua dare a’ſuoi penitentí; tor

nato :‘r caſa ne cacciò ſubito la compagna , e da indi

in auanti, _ſu al pubblico dl Meliapor eſempio d'oneñ.

ſtà, come prima era‘stato ſcandalo d’incontincnza..

Ba”. Aflflpa- 1-4». _ , ._ , ~

z. p , 1’”

.. ...4
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7” paio di Cámabímry" danno *wo pranſò ì

s, Frame/Ea Saverio, e Iddio [i rimane”

nm rangiarli in Conitigì.

~ Converſ- X611.

N On meno fèiiçemente ſuccedè ;l medeſimo

Santo ia ”eſſa arte d’andare à pranſo con Con`

cubinaríj,e cîglierlí à muoia; anzi tanto mcglì0,quä~

to che non lí eparò ſolamente, ma gli vm‘, e legò col

perpetuo vincolo del Sacramento . Accadè qucsto ›

non in &Tomaib , ma ia Malaccm doue preſa amici

tía con'vno, che ſapeua víucre in concubinaco 5 ſenza

dirgli. altro z gli andò alla caſa sù l'ora del mangiare,

Come l’aura-cedente , bcnche non gli veniſſe fatto di

ſorprendere amendue i diſonesti amici à muoia-,come

hauerçbbecvolum , c gli ſarebbe riuſcita , tè Repetto

da vn Semirore , non hageſſc questo fatto, precorrcrc

l’auuíſo a] Padrone dell’arriuo dei P.Franceſco, qui

to‘ appena bastò , chela ſemina baizaſſe dalla, ſedia , e

fi ririraiſe nella più vicina stanza; perche vdico, che il

P.Franceſco montana le ſcale , la ribalda fug ìàna

kondcrſi , ma egii ſenza ſeguirla la raggio” c› e (è

- tornare . Peròche do o vn’ amoreuole riceuímcnto

factoglí dal Padrone.” l'affiderſi à menſa, veggcndo

quì vm &gg-'a, ö: vm poſata Vacante , domandò ciò.

ch’ egli ben 'ſapcua. Chi mançaſſc E Nè perche quegli

cercaſſe d’auuxlupparla, il Santo ſe nc ;icquctòfl di (ſe

motteggmndo pxaçcuolmeme: ch' cgliera bensì ve~. _

nuto :ì confidenza d’amíco , per godere vm volta_

d’vn ſuo deſinarc , ma non giammai per torio ad 21-..

truí : fi: chi era à tauola non tornaſſe, egli ſe ne anda—

xebbc in buon pn con‘ia ſua fame; :inciſa: 13:1 il Pa*

tous
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drone rmollo, che non lidiè il cuoreä tanta ſcor

teſia di laſciarlo artire: o tre che quel medeſimo era

vn tacito confe are d’hauer ſeco coſa da non laſciarſi `

vedere da lui , e ſem chiamare la compagna. Ella rut

ta in ſembiante modella , e contegnoſa , come per ri

uerenza di lui, e per eſſere così ſca pigliata , e male in

aſſetto ſe ne foſſe andata , ſcuſàtaſi , ma nel ſuo cuore

maledicendo quella importi-ma venuta,ſede` ;ì tauola:

e pur veramente ellav non mangiò mai,chc le faceſſe il

miglior prò di quel dì , perche non fini il deſinaru,

che il Sauerio con quell’ efficace virtù , chelo Spirito

Santo concede al di lui urlare , perſimfle al Padrone

dl prenderſela per moglie; Poiche già ne haueua fi

liuoli,e di preſente l'vn all’altro ſe ne diedero ſcam

~Eicüole parola , che da poi ſi compie con le ſollcnní

cerimonie della Chieſa. .Bun- Aſiap-r. lib-z.

Giuanin' Sacerdote ſèmlare di 71,5414 ;uit-2.4,"

con l’aiuto di Santa Franceſco d’Ajjîſi.

diviene Religioſo. _

Canile”: XCIII.

' “ A felice, ò per meglio dire’ le felici connerſioni,
ì e paſſaggi di costui dall’ eſſere Sacerdote ſecola- -

re lenzaLimore di Dio, à quello di buon Religioſo,e

poi Beato in Cielo tutto ad vn tratto , per cſſcre mi

t‘ericmdie'diuine operate da Dio, ad intercíefſionu

del Gloríoſo S.Ì²atriarca Franceſco d‘Aſſiſi, e ſeguite

instanraneameme, non ſi deuono tralaſciare. Giouan

ni., poiche tal ‘nome col batteſimo ricevette , era di

quei Sacerdoti , a’ quali il carattere ſacerdotale'non...

conferiſce punto d’onore, nè flima,perchelo ſporca~

no , e confondono con quello della bestia , del quale

. San
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San Giouanni (c-16-11-)nell'Apocaliſlè , fà mentione.

Come quello è carattere angelica , così queſto peſſi

mo beſh'ale, ſe viene ſoura otto al batteſimale , ſu

non lo leua per eſſere inde ebíle . almeno lo imbro—

glia,e cóſondein maniera, che difficilmente ſi diſcer

ne vn Cristiano , che ha riceuuto il carattere della...

beſtia, da vn infedele, da vn tai-co , ò ateista . Che ſe

poi ſi riccue da Vn Sacerdote , al doppio più ſpicca la

di lui bruttezza , ſouraposto ì due caratteri di tanta

bellezza, e nobiltà, come ſono quel del batteſimo, o

quel dell'ordine. In molti vitij giaceua immerſo Gio

”anni Sacerdote ſecolare, e di molti peccati andaua la

di lu'i anima ag ’rauata , reo era di non leggiericol—

pc, circondato a mille paſſioni, che lo traboccaua

no, orjn vno, or in vn’altro delitto-Tra tante iniqui

tà, come fiore, che ſpunta dal folto delle ſpine , con

ſeruaua Vn certo che di pia affettione , ò naturale ín~

clinatione verſo la Religione, e’Religioſí di S. Fran

ceſco d’Aſſlſi: questi lauoreggiaua quanto poteua , ;ì

questi donaua in elemoſina parte di quel , che dalla

ſualubricità non era diuorato , qualche poco anche

di quel, che guadagnaua,quando le carte le diceuano

bene nel ginoco; öz anche qualche volta dan-a loro

qualche piatto de gli auuanzi de" bagordi , e conditi,

che co’ compagni teneua ;del resto poi viueua come

huomo ſenZa legge, 8c anima ſenza religione.

z Già per molti anni ſeminato haueua Giouanni

' in abbondanza ſemenza d’iniquità, con dentro me—

ſcolato qualche granello dell' accennata buona aſſet—

tione,& operationewerſa i Religioſi di S.Franceſco,

onde era datemere ragioneuolmmte , che oppreſſa

la poca buona ſemenza dalla molta zizania , il rac

colto doueſie eſſere tutto da douerli legare in faſci o

e darſi al firoco eterno . Che Iddio il miralſe con...

' -l’oc
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l’occhio di Padremon di Signore,con quello di Crea'

tore,e Redentore , non di' Giudice , lù gratia fatta...

a'mei-iti del ſuo gran Santo Franceſco, e de’ di lui fi

liuoli , e ſegnaci , i quali tanto cqldcggiatono col

Forationi le ſcarſe limofine, che da Gioumni gli era

no donate , che germogliarono nel miſero Sacerdote

v'n certo conoſcimento de' peccati; il quale allargan

doſi nel di lui cuore a lbffogò con la penitehza la ſe*

menu d’ini uit-ì t e mettendo radici più alte l’incli

nationeflheìauem in Ver la Religione Franceſe-am,

nc sbocci‘ò Vn penſiere,e-tù,non eſſemi altra maniera

er liberarſi da tanti mali abiti, che ſeco rottami, per

eunrſi d’attorno canti intoppi al bene, e e mále con.

fagnieflz i cattiui amici,che l’entrare nella steſſa Re

igione, onde auualorato dalla gratia dinina , andò al

Ccnuento de’ Frati, e chieſe al Guardiano l’aEito.

3 Il Superiore conſiderata l’età. unanzata del pe

tente, il pellimo vſo tenuto di viuere ſino à quell’ora,

la difficoltà,e cluaſi morale im ofl'abilità di raddrizza~

re natura inca] ita nel male, g inegò in 'tondo la gra

tia d'ammetterlos penſieroſo, e malinconico ſi ritirò

Giovanni in Chieſa , e poffoſi auantí l’Immagine di

S.Franceſco, non ſiipeua di che pregarlo; ma il Santo

lo preuenne,e diſſegli: torna da’ Fratí,e per mia par

te di loro , che ti riceuano: andò Giovanni tutto

lieto à fare l'ambaſciata del Santo, ma non ritrouaro

no fedele ſue parole. Huomo di si' licen-tíoſn vitmco

me può eſſere, diceuano tra sè quei buoni Religioſi,~

-che il-Sflhto Padre gli parli, che lo protegga con tan

t'a ſpecialitàflhe vogliaffilie noi l'ainmettixmo in no..

{ha compagnia , con pericolo di douer oggi traſgre

dirVna regola , dimani vn’ altra, oggi concedere vnzl

diſpenſii , il giorno che viene tollerare vn mancamé

to di regola, noi perdere la quiete, e l’oſſeruanza , u

› ‘ ſ0
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‘ſouucrtir tutto il Convento: Sei] Santo così vuole-.0‘

* lo dica à noi, che l’vbbidi‘remo: econ ciò licentiaro—

no Giouanni , ilquale più diprima rammaricato, ri

tornò al Sito ; e quasto di nuouo gli comando l'isteſî

ſo : niente restio Giouanní per rl nuouo'fauore del

Santo,dimentico delle due ri ulſe riceuute , camina

à prendere la terza, e ben-preſ o -l‘hebbe con aggiun

ta di non‘ tornare più à molestarli‘.

4 Aſſuefarto alle negatiueGiouanni, non ſa en

do, che ſi ſare, ſe ne ritornaua :ì caſa ;8c ecco ,c e ſe

gli fà incontro il Santo d’Aſſiſi, e gli dice: non ti yo

glionorrceuere eh 3 va preſſo , -procacciati vn’abrro’,

cOme queſto mio , e dr al Guardiano , chealmeno tr

faccia accompagnare da due `Frati al tal luogo , che.:

gli nominò,e colà trouateur 'tutti trè. Giovanni in...

cui, co’ fauori del Santo,come con tanta legna , e co'

rifiuti del Guardiano, come con tanti ſoffi di manti

ce era creſciuto il ‘fuoco' della brama di vederſifrare

tra’ Frati, nó- fù pigro ad eſe ire uel,che dal Santo

gli era Raro ordinatosprou utoſi ’vn abito` France

ſcano ſotto il mátello di Pretedù à ritrouare il Guar—

diano,& :ì nomedel Sáto lo pre ` àdargiidue Frati,

da’ ualr' foſſe accomPAgnaro ,aſſuogo aſſegnatoglí:

con iſceſe il Superiore , e .dati li i due ricercati in..

compagniaflſſo ancora tirato alla curioſità vollu

fegurrlr, doue grOnti, apparve viſibile à tutti rl Santo

Fondatore, il quale oſſeruate tutte le cerimonie , che

vſano à farei ſuoi Frati nel vcstíre i Nouitij , diede;

l’abito ſacro al ſuo vbbidiente Giona-”ni , che con..

eſirema diuoti-one , e giubilo deli’ anima ſua il rice

uetre.Terminara--quella -ſunrione,inrerrogollo il San

to, ſe voleua profeſſa [e in qríella Rial-igiene, &obbli

garſi con votr ſolenni alla oſſeruanza della regola, .u

riſpondendo F. Giouanni di‘ s-ì ;accettò il Santo la..

PTC*
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promeſſa del Nouit’io , e venuto :l quelle parole, che

nel eompírſi dell’ atto ſuole dire il Superiore al pro

ſeſſo, e ſono. Se tutte queste coſe oſſeruemi, io ti pro

metto la vita eterna , morì il Nouítío , 8L entrò :ì o

dcr il premio , e le promeſſe , prima ch' entraflu

nella fatica, e col Santo Padre ſno amoreuoliflimo

S.Franceſco, ~rm' perſùado,chc andaſſe in Cielo dritto

' ſenza paſſare er il Pur Mario, già che èaſſaícomu

ne opinione e' Teol’ogx , la Religioſa PÎOſCffionp

paragonarſi al Batteſimoflrm‘h'I-'r- Mimì-2.4.1.:. 14.

'Aforza di minare-ic , e ”mine d’altri , dopo

lunga renitenza ,ſi’ cangia "un tutti!” ’

Abbate i” Religioſo.

Conuezſ.- ZCIV.

GIouanni, del quale nell’ antecedente conuerſio

ne , ancorche peccatore , pure finalmente egli

era díuoto di S.Franceſco , 8: amator de’ di lui Reli

gioſi, onde non ſembra marauiglia ſe dal Santo foſſe

protetto, aiutato, &accolto. tra’ ſuoi ſeguaci . Ma_

ehe quella steſſa benignità vſi il Santo Fondatoru

con vn ſuo auuerſario, con vno, che riconoſceua per

grafia di buona fortuna , ogni qual. volta ineontraua

occaſione di moleſiare,e danneggiare i Frati Minori,

e ſi sbraccíaua per prenderla, e preſa la teneua , e con ‘ñ

vigore faceua loro quel peggioxhe poteva; or questo

sì, che grandemente magni ca la bontà del Santo , e

miſericordia di Dio; tanto più, che ne’çostumi nien

te migliore era costuidel detto Giouanni , anzi che

in queſto com arjuano più deſormi ivicij, per eſſere

in per-ſona po :l ln dignità più conſpícua.

z Priore era, l’iliorico non dice ſe regolare, ò ſe

co
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colare, i unliirr questi nostri tem iñchiamano A113

bari, con ormandoſi allo abuſo, c correua, e corte*

ancora ſenza ritegno per li .paeflíèt'tentrionalh doue.

ſucceſſe quello ſarto; quale è: ’quello .di Boemia..- a

di paſiàrtutta ora la vita in comiiti, e lautí mangia~.

ñmentiszà trealtri della {leſſa dignità ,~ e relatu-ra or

.na‘th datohaueua -v‘na cena, che ~il Rè prùabbondan-r

te appena hauerebbe potuto darla.; ;fianchi , e~ pieni y

non ſatii.dí cibi-,.6 di pretioſi vini r, s'erano ritirati; il;

commento-,Bei con-tritati , à 'faticare' col tonno , iti-‘ì

torno allo ſmaltimento diſtante v‘iuande inghiottite ,~

ebeìmndeîtracannate, Diſlì bene à faticare , atteſo

cherilconuitame Priore',.il. quale oltre al vitio del:

ricco Epu‘lone Euangelico . di non vfir miſericor

diaxco?*]›oueri 'i portaua ’particolare ‘odio inuiſceò

{ato , e mortale contro della Religione , e' Religioſi

_di S. Franceſco; lù aſſalito malamente da' dolorí;,_i

quali-non li `permiſero il quietarez, ſe non vicino al

giammin ermità,e malorí,ſono `i frutti ordinaríhy

compagni indizuifi dell’ inte tanza; Vinto final

niente .da -flanchezzzt s’addorrnuNè volle Iddio» eh!

odeſſe del ſonno,meglio che delaipoſoguesto‘. li—lù

inquinato da'dolori, quello da' fivauenteuole vi Ion:.

.-1 3 p E là‘, che partie li vedere çaillo Signoa* NO.—

stro-tenere pubblica au ienza,-echiamarc in giudizio

diuerſiztrà-gli altri vide, che gli lù preſentatoauanti

vno de’tre* Priori,` tenuti ſeco àrcena la ſera-am

tecedente , alquale conuenne mèttere il iede den**

tro il circolo, che' in terra figurato flaua . ra quelle

vndberimoniade‘ Tribunali diquel tem 0 , con 12;;

quale il reo rimaneua dichiarato_ degno i morte, q

col piede dentro il circolo nonauendere altro dal

Giudice, che vdire il tempo, elamaniera di eſegui-;lì

_ la condannaggione ‘. *A costui.,tvoltato Crillolgilldl‘

«ñ .a i A a CQ 4
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ce, diſſe: fò gratia di due meſi di temp‘iáfleìntroi `

li, ſe non ſi petite-'de’ ſuoi peccati, ſia dicapitatojäi

moſſo quello, vide, che ſii preſentato vn’ altro de’tre

Priori ſuoi‘commenſalix poſſo il iede dentro il cir.

colo, come l’antecedente, il Giudice gli diſſe; queſto

indegno di più viuere ſopra-la terra, habbia tempo di

far penitenza tre meſi, dopo i quali,ſè non è emenda

to, ſia morto, e ſepelito,doue più nonmi veda . Do

oquesto, ſù rapitoin giuditio il terzo Priore, il qua.

e forzato-'i porre il piè dentro il circolo ,ſi vdì dire..

dal Giudice , che foſſi: ſènz’ aſpetto alcuno dica pita- `

to'. ll Priore ,chezciò ſògnaua , òdormendo vedeua, l

pieno di ſpauéto,e di terrore aſpeuamome-gli ſnc.

ceſ'ſe,d’eſſcre [traſcinato al Tribunale,e—rinfacciando.

gli la ſua coſcienza d‘eſſere il peggiore di tutti i' tn..

conda’nnati~à morte, ſi't‘eneua perduto in tutto 5LJ '

tanto ſeguito ſarebbe; ſe ſiando ià col piè nel circo

lo -, non ſi foſſe fatto‘auanti al indice S. Franceſco

d'Aſſiſi ,il quale con profonda riuerenZa , 8c vmilrà

cosí diſſe. Signore la diuina Maestà voſtra comandà,

che ſi faceſſe orarione per li perſecutori , _or eſſendo

coſiui fiato moltoinir‘nico ſempre a'miei Religioſi,dç

alla Religione , perciò ſono à lupplicar‘e‘la benignita

vostra à concederin tempo di penitenza . Gradi il

Giudice Dio le pre hiere del Santo' ſuo ,v e benigno

ccndeſceſe :ì dare ſex meſi di tempo al reo di pentirſi,

6t emendarſi , pur che faceſſe la penitenza tra’ Frati

Minori, da lui perſeguitati , e non la facendo dentro

nel‘tempo, e luogo, foſſe morto. Proferita queſia...

?manudal‘ Giudice, il Priore ſi ſuegliò con l'affan

no , cheogni vnofi può immaginare ,e ritrouandoſi

'nel ſiro letto, ma'con ſi viua- impreſſione delle coſe—

vedute, che non ſapeua, che ſi dirc,nè credere: ſi)an

per-‘ilzmìante diquellanotte non s'accoſtò a glíhîcì

i 3 7 i c .
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chi ſuoi : fàtto ilſuo cuore campo di battaglia , chi

poreua dormire? combatteua,il tuo ` roprio amoreda

mala conſuetudine di viuere, le pa 0m non mai do

mare, voleuano che credeſſeda viſione eſſere—flata-vn

mero ſogno vano,'_il timore d'incorrere la morte eter

na meritata , e minacciatagli , gli perſuadeua eſſere»

ſtata viſione vera , e reale; dopo lungo dibattimemo

preualſe alla verità la bugia; così ſenza vdire la arte

contraria, ſenremiò il Priore, il ſognato eſſere ngi

mento del caſo , 8c effetto del troppo vino beuuto la

ſera antecedente. ‘ ,

4. Et ecco, che ſattoſi giorno,gli entra nella flan—

2.1 il cameriere, e datogli il buon giorno , gli dice eſ—

ſerſi ritrovato in letto mono di morte improuiſal, e

ſubitanea il tal Priore: quello ap unto anche nella

viſione vdito haueua condannarù ad eſſere di preſen-`

te dicapitato . Soſpeſe allora , e ritirò la ſentenza.

data contro la viſione in dichiamla ſ0 no , e ſi‘por—

tò in erſima à vedere il cadauero delF infelice, e..

n0tò intorno al collo eſſenii vn ſegno , com‘e'dí ta

glio, con che tutto confuſo , non però riſoluto d’inv

traprendere la penitenza impoflagli dal GÌBdÌCU,

ritornò alle fue camere, doue lottando il timore d’in

correre nella ſentenla , e condannaggione data con*

tro di sè da Dio giudice, con l’amor proprio,col ma

le abito contratto per la licentioſa vrta tenuta ſino à

quel punto., coll‘ abborrimento alle coſe penali , u

‘particolarmente alla Religione di S. Franceſco , dj

cui gli era neceſſario prendere l’habito , & oſſerua

re l'instituto; or vinto vno dall‘ altro, or il vincitore

rimanendo abbattuto , dopo lunga tenzone , flabilì

hauer tempo à determinarſi ſei meſi , ne’ qualipo

teuano ſuccedere molti accidenti , e però r :farſi

paſiare la malinconia, con li due Priori rima iin Vit*

A a a xi
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ripígliò peg io di prrmaàpaſſatempi ,i bagprdi, ele

licenze, nè iritirò Vn pa o da‘ vitij, che ten’e'ua.

5 In queſto mentre vennero al ſiro ſine i due meſi

da numerarſi, da quel giorno, che hebbc la Viſione. ,

nel terminare de’ quali mori il Priore , che‘ primo ſù

conflituito auanti al Giudice , e ` cr grati: gli erano

fiati conceſſi due meſi di tempo da fare Pc‘anCIÎZL-i

stordi ì queſto colpo caduto ſopra ſa radice del ſuo

compaeno , che lo ſradícò dal mondo , e lo poſe ad

ardereſenn ſine; ‘ma più lo reſe aſiatico, quando di

li à trenta altri giorni vidde cadere nel ſepolcro i’vniñ‘

eo auanzo della ſua mala compagnia. Allora le luſin

ghe del ſenſo, erderono la forza di perſìradergli più

è restare nelloſ atodi buon tempomel qualeſi troua

ua, rima-ſe certo non burlarſi dalla diuina giustitia , e

però d‘ouerſí da ſenno prouedcre a’caſi ſuoi, e dalla
altrui vcadute imparareàritirare i paſſi dalla ’carrie

ra, cheteneua. ì - ` …i …1, x z

` o - Non diante-‘tante euidenze d’hauere l’accerta

alla‘radice della vinix/tem porale, 61 eterna, nè aſ et..

!a‘rè altro :i cadergli adoſſo , e traſportarlo dalle eli

tie di queſio mondo à gli eterni tor-menti , che il ſine

de’ ſci meſi,dal mal'ñvſo trattenuto, dall' abborrimen

to alla Religione di S.’Franceſc0 reſpinto oggi—al do

mani, tanto prolungòkhe gionſe quello vltimo gior

no de’ ſei meſi ; e ſù si longanime la miſericordia di

Dio, che anche in quello cſi-remo d ì , dopo Vn’abuſo

di tante gratis diuine , dopo hauere irritata l’ira del

Giudice Con tante offeſe , trouò forza , di ‘preſentarſi

al Guardiano de' Frati Minori, al quale di e così.Pa~

dre, poiche mi è neceſſario farmi Frate, come vno di

oi, vi lprego ad acc'ettarmi: il Guardiano, e’Religio—

r, che o conoſceuano, e l’haueuano ſempre ſperime

tato per giurato auuerſario , poco *gli diederp1 orcc.

’ ‘ .ñC ro
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(bio, e meno credito; ma egli narrò lor0,e la viſione,

8c il ſucceſſo di quella intorno a’ſuoi compagniflnde

moſſo il Superiore c0’ Religioſi à compaffione,& ac

cortiſi ,che cosi voleua Iddio, 81 ,il loro P. S.France—_

ſco, l’abbraccíarono , e con ſollecimdine glidiedera

l'abito Religioſo . Con che filuò la vita , & anche.»

l’anima. perche l’aiuto díuino gli aſſistè in modo,~ clie

queglianni, che ſoprauiſſe , ancor-che foſſe vſàto ì

tutte le comodità , che pareua totalmente inabile alle

penitenze, e fatiche della Reli ione, potè, 8c adempî

tutte le oſſeruanze,in modo, che viſſe,e morì da buon

Religioſo. Cron-p.z,l.z.e.8. ., e

sìſeme- Ida'io di &Bernardi; àporre ?rimedi-j,

mento i” wa &ſharm-into” , e tax-_u- .

giuria i” Monaco, ‘ ”ñ .~.*

_4-_ ;…,›-.

' Connery'. xcr.

Ortò la contingenza certojaffare , pel quale Eni

rico fratello del Rè di Francia, douerte andare»

ad abboccarſi col Santo Abbate Bernardo,'allbra dio, `

morante nell'Illustre Chiaravalle . La ſantità , è .sì

bella,sì nobile-,e sì pretiolà coſa,cl1e anche da’Princí

pi, e Signori Grandi, è cercata, brama” , 6t onorata.

Andò ‘ nricomegociò colSanto Abbate quantopor

tana rl biſogno, V l quale era colà andato, nè per ciò

ſà eua fiaccarſi al Padre; Bernardo,che tutto era aſ- `

ile, e manieroſo a ſenza-pregiuditio di quel , che ſi

doueua :ì Dio , accortoſi , chei‘l Princi e -godeua di

ſua conuerſarione-, l’inuitò à vedere ,ifMoniikero :

non ſù lento ad accettare l’inuito Enrico , che di ciò

…l’hauerebbe' regata , ſe certa ,riſpettoſa ,IÎUEIEDL‘L-z,

non l’haue e trattenuto :and-'ma il Principe ſeguen

A a 3 do
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do l’Abbate per Tei Chiostri, & Officine , 8c ammi

raua più la mode ia, il ſilentio , e la pace tdi quegli

abitatori.che la magnificenza” la bellezza dell'abita

tione 5 ſi edificaua grandemente della ſantità di quei

Monaci, e Ministri, e o badaua all‘ edificio delle

mura; onde douendo 1 partire da certo luogo , doue

erano alcpianti Monaci, con vmiltà cordiale ſi racco

mandò a le loro orationi . Il Santo Abbate , che non

ſe gli era mai ſcollato dal fianco, per guidarlo,& ad

dítargli à che erano ordinate quelle llanze, gli andaua

anche ſuggerendo ualche buon conſiglio in ordine

à perfettxonarſi nel o {lato di Principe ſecolare , qua

l'eglí era. e mentre sù tale argomento gli parlaua , ri

flette, e diflë. Però Principe mio , mi dice il cuoru.

che tu non -ſia per morire nello stato,nel quale di pre

ſente ti troui: confido in Dio , che lo mi liorerai di

molto; anzidi più dico, che-in breue ciò (gguirà , e.,

eoglierai il frutto diquelle orationi , alle quali testè

:i raccomandafii . In quelio mentre erano gionti alla

porta' del Conuento , perla quale il Principe doueua

vſcire,ma à guiſa d’incantato non fàpeua staccarſi dal

Santo Abbate,mille volte s’era licentiato per arti re,

altrettante fiale haueuavripi liato il parlare, nalmé

te diſſe chiaro , ritorniamo rn cala , che hò da conſe

rirgli altra faccenda :iui rimeſliſi amendue à lèderu,

Enrico ſi buttò ginocchioni a’piedi di Bernardo, u

con inllanze chieſe d'eſſere accettato . e vestito Mo

nacó ,ſentendoſi dolcemente violentato ad iui resta

re, e godere la quiete'religiofi , che v'era. '

2 Corſe, e dentro, e fuori del Monistero la no

uella,ch* Enrico dimandaua il finto abito , e comu

erano diuerſi,anzi contrarij gli affetti de gli habitato

ri di quel luogo ,da gli estranei , così contrari)` furo

no gli effetti , che cagiomronoz nef Monaci giubilo

~ gran-~
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grande , etriſìezza in ei del ſeguitoìdel Principes

godeuanoi Serui di Dio della conuerſione deluane Principe , piangeuanoi Cortigiam la perdita-fl,

che del loro Padrone, e Signore faceuano, e talpian

to, che maggiore ſare non hauerebbono potuto 1 ſe.»

l’haueſſero hauuto auanti gli occhi -morto.Ma ſe tutti

lagrimauano , e ſi lagnauano , vno per nome Andrea

cittadino di Parigi, corſe in furia - ai Moniſlero al

prim'o vdire della conuerſione del Principe , e pene_

trato ſenza ritegno , con modi anche violenti , 8c in

giurioſi , doue coll’ Abbate ſi tratteneua Enrico , ſi

sforzo, d’appaſſionato ch' era ,di riuolgerlo dal pen

ſiero di Monacarſi;e vistomó poter ottenere quel che

voleua,sbriqlíata la lingua,s'auuentò cótro de'Mona

ci,cötr0 l‘Abbate, qconrro lo fieſſo Principe Enrico

-poco prima ſuo Signore, chiamádolo pazzowbriaco,

perduto .di ſennomon la erdonò _a'San-timè alla San:

ta de’ Santi , nè à Dio steſ o , tutti in iuriando , cari— '

c‘ando di contumelie,e biastemman o; in ſomma ſur

tono tante le ſmanie,e gli ecceſfi nel quali diede, che

ſù d’ ammiratione, che Iddio teneſſele mani alla cin

.tola , e non ſcoccaſſe fulmini contro il- temerario.

3— Il Principe Enrico,“niente commoſſo à ſdegno,

ma bensì _à com aſIione,già prouetto nella virtùzan

corche appena .haueſſe poſſo-il ~ primo‘ iede-nellaq

ſcuoladello ſpirito; voltato qlSanto A ate,che con

alcuni' Monaci erano fiati preſenti alle stranezze,&:,

eſorbitanti maniere dell’ impazzito Caualiereflo pre

gò ad intercedere per quelloappreſſo Dio, acciÒehc

' gli concedeſſe lume per conoſcere il bene ,che nm

riposto nell'elettione da sè fattazper la quale quel ſito

~ ſemo tanto s’era ſlizzato, e ſe foſſe maggior _gloria di

Pio, gli daſſe forza d’abbracciarevtilmeme. quelzche

magioneuolmente biaſimaua: a cui Santo Bei-narer

ñ A e 4 ,do
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dopo vn pò pò di raccoglimento interno, rilpób:

non vi date pena Enrico : L'anima d’Andreaflà in_

grande amareZZa , laſciate , che vo'miti l’ira ,-vomim.

ta che queſh ſia , ſeguirà il vostro eſempio . Iddio ve

lozdaià per fratello, come-ve lo diede per ſemo.

4 Andrea, che vdì quello, e che ſi ſentina in pet

to vn cuore , che più toiio ſi firebbe giunto ſrà mille

ſ :ide , che gliñtrapaſſaſſero le viſcere, che entrare in

Keligione , con vn ſogähigno di’rabbia, gli venne in

bocca di dire~ : ben ſi ve e , che ſei vn Ipocrita finto,

vn Profeta’ falſo ; strägone maliardo, che/tutti ingan

na, a: incanta, pere_ er più'ricco, & hauer più parti

giani. Ma buona mi: ſorte, che mi 'portò à conoſcer

ti,perche ſ ro di darti à conoſcere al Ré mio Signo

re; farotti ro rinchiudere dentro,di vno flretro carce

re, e liberare tanti galmt’ huomini, che quì con que

fle cocolle tieni legati” e tra gli alt-ri il pouero mio

Principe Enricovche' v‘incap‘pò‘ per ſua diſgratiu;

così di rignando trà sè diceua Andrea . Nè ſr trat

tenne i -paleſar' quèflo -ſuo animo auuerſo per ri

ue'renza, ma ſolamente; per tanto più irreparabile, e.)

mortale vibrare il colpo , che meditaua tare col Re,

cótro Bernardo: e lo moffiòguandocbllretto à par

tire, non potè contenerſi, che riuoltato in dietro non r

diceſſe: io vado ,e quì laſcio il mio Signore , -il quale

per fare i] pizCer voflro non mi vuol* vdire , ma ritro

uerò audienza dal Rè,e dal Real parlaméto,e da tue

co Parigi, a' quali ſarò aleſe le-frodi, l’in anni, cof

quali questo vostro Ga badio dell‘Ab ate, eua ì tut

eri-H'enno. Così imprecando morti, eccidij,e rouine,

ſopra l’Abbate, Monaci, e Monastero , ſi ritirò all‘at

loggiamento. ’

5 Mcſſuſi àletto Andrea , econ vn pò pò di ſon

no quietato l’animo,fù ſucgliaro dal filo buon lînge

. a,
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lo 1 efù guidato :ì riandare col penſiero i] ſeguito del

di antecedente ;e ſomministrandoglí Iddio Vn poco

di Iumeverace, non di quello , che non ‘pregíä altro-ì

che il lnstro dell’ oro , ò‘deil’ onore mondano,~gli fe

ſcorgere quanto dolce vita ſia quella , che menano in

ace- í Monaci, lontani da' raggiri 'de' Tribùna’lí,dal

e inuidi‘e delle corti, da’ pericoli delle guerre, e da.»

gli strepiti della Città, nel che tanto fiſsò la mente),

che inngmorat‘oſi di quello ſtato‘, 'con impatienza atñ'

teſe i primi albori dell’ aurora , al lume de' quali ſi

'portò al Monistero , doue do o chiesto perdonanza

delle ſue im ertinenze , prego il Santo Abbate à vo

lerlo [accog iere à far la pendenza , doue banana.,

delinquito . ’Fù eſaudito , e riuſcì vn buon Mona

co. ‘

C0” *un peste benedetto da &Bern-1rd”, prende

lddiofllcfflmdro Canonica , e [o muta

i” Monaco , e Bea”.

Canazei-j‘. XCVI.

he con l'eſca ſi prenda Hpeſce , è cofit tanto or_

- dinaria, che n’è vſcito i1- prouerbio, per la ola.

ſi prendeil peſce; ma che con vn peſce restl pre o vn

Grouane bizzarro, dotto, kí'cco, e nobile , è coſa rara

à Vederſi . Succeſſe ciò , allòrîa quando S. Bernardo.

dal precetto Papale d‘Eugenío IH. ſpinto.paſsò dal

l'Italia in Germania ad eccitar gli animi -dell' Impe

fatore , e de' Prencipi di 'quella gran Prouincia, ad

impugnare la ſpada , e I‘armi, per la ricuperatîonu

della Santa Città di Geruſalemme. Il che il Santa '

Abbate eſegui sì felicemente , che Conrado ‘, ñ quale

allora reggeua l’Imperio Occidentale, preſe l’inſe

‘ gna)

..4)
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gna, e lo fiocco, e ſi moſſe, ſeguitatodn tanti_ Si noti

di croce ſegnati,e plebei , che la Germania h e à

vuotarſí. In questa occaſione il Santo non meno em

ìíl campo militare di valoroſi Soldati, di quel fa

eeſſe di virtuoſi Monaci , i Monasteri; nè ſolo di ſpa

da cinſe, & armò à Criſto molti Caualieriq ma di ~cu

culla vestì molti ſerui di Dio , altri artollò per eſpu

nare, 8t acquiſiare à forza d’arme la terreſire Geru

alemme, 8: altri a forza di penitenze , e di mortifica

tioni la celeste.

z Fra molti , che rinchiuſe in Monistero , vno ſù

della Città di Colonia Agrippína,nominato Aleſſan

dro, nel quale concorreuano in sì grande `rado la_

virtù, e la vanità,che anche à perſona bene intenden

te non ſarebbe riuſcito facile il giudicare ,‘ ual delle

due preualeſſein quello ſog etto , tanto eg i era bo

tioſo, 8t albagíoſo,à fronte el Expere più che medio

Cre: in oltre nobile , ricco, iouane, e fino, ma tanto

amätes prezzzttor ‘di sè ſie o,che1a ſiima,che altri di

lui faceua,n0n giongeua al ſegno della ſua;era di più

anche Canonico della Metropolitana,la qual dignità

è si rande in Se ste‘ſſa,che ‘qui in Italia difficilmente,

da cñi non è ikato,& hàprattica‘to nelle parti della‘:

Germania , ſi può formarne concetto eguale ad eſſa.

Queſio gonfio , non sò ſe più delle ſue lettere , ò del

Canonicat05delle ricchezze,ò della nobiltà, tutto era

de’ ſuoi piaceri, poco del grado, che occupaua, tutto

delle pompe mondane , e poco più, che nulla della..

Chieſa , dalla quale traeua. e groſſe penſioni , 8t

onori straordinarij . La carità di S.Bernardo poſe gli

occhi ſopra di costui , 8t Iddio la mano , quello -co’

- minciò con l’eſortationi , e queſio con l'inſpirationi

interneà combatterio. Ma il valent’huomobraua

*fluente ribatteua tutti -i colpi, che dalla memoria della

. ~ 11101"
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morte , dell’ eternità , e del giuditio, gli veniuano ti

rari dal Santo, con riſbonderflsè eſſere giouane,U

proſpereuole , e però non eſſere tempo ancora da...

en are à tali malmconie: nel ſuo cuore hauere ſtabi

ito di attendere all‘ anima ancora; ſapere, importare
molto il ſaluarla, ma tenereììriſerbata tal faccenda per

l‘età più matura , trattanto volerſi dar buon tempo,

mentre, che l’eternità gli era ancor lontana, per ui

to ſi poteua immaginare s così ſchermimrſi Aleſſan

dro da' ricordi ,. che il Santo Abbate gli andaua dan

do di quando in quando-Non però il zelo della ſalu

tedi quell' anima, che ne haueua il Santo, ſi appaga

ua d’eſortationi, ma c6 argomenti, e cö ragioni com

uincenti l’aſſaltaua,acciòche ſi rendeſſe à ſeguirquel,

che è degno d’eſſere cercato, 8: à diſpregiare , e ſug

gire dalle luſinghe del mondo, che tradiſcono; ma.,

il Canonico non ſi laſciaua punto ſmouere dal ſno

non voler allora penſare alla vita futura, mentre la...

preſente era ſul creſcere , e molto gli ſoddisfaceua.

3 La notte ſeguente d’vn di, che il Santo Abbate

gli haueua datoñam'a tale batteria , ſorſí più dell’ alt-re

Sagliardaſioſſe in ſogno,ò in viſione,mentreAleſſan

ro dormiua pameoli d'eſlère graueméte inſinmmòí`

eſſere con ſua gran e conſolatione da S.Bernardo vi

ſitato , & aiutatoà ſedere ſopra il letto , 8c acciòchç

non prendeſſe freddo z paruegli che il Santo Abba

te , con vn manto monacale , contra ſua voglia »e Sè

ripugnante , voleſſe ricuoprirlo ,e che quantunquul

molto ríbutta ſſe il ſacro abito, pure gli conuenne ce».

dere alla forza. che da quello gli veniua vſata; onde

fa veſtita la tonica,e la cuculladl Santo dopo bau”:

- o lodato , che bene vi compariſſe dentro , pan.ka

anche , che, gli porgeſl’e il bacolo , inſègna di pre a

tura , che Bernardo teneua nelle mani, 6t in porgen—

o.
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do lielo diceſſe 5 così ti ua bene , or và , che mi ſuc

ce erai in quella carica ,-& in queſio ſi ſùegliò il Ca.`

nonico ; il quale-ſacendoſi a penſare ſopra il ſonno

hauuto, l’attribui _come effetto dell' instanze , che li

erano ſiate fatte il giorno antecedente dall’iste o ;

ancorche 'l’Angelo ſuo Custode gli diceſſe nell’ in

terno, nella eſſere chiamata diuina, con'la uale Id

dio l’ammaua , e l’allettaua con la dignità ’Abbate

alla Religione; ma Aleſſandro , che non voleua in

tendere , quel `che non, voleua eſeguire , richiamò il

ſonno a gli occhi per diſcacciare dalla mente il pen

ſier del ſognato. i

4 Il giorno ſeguente , mentre Bernardo ſiam...

prendendo lo ſcarſo reſiciamento dell’ aſſa ricato cor

po , che con doſore d’animo per neceſſità mera gli

concedeua, gli ſù preſentato vn peſce , che chiamano

Parca , il quale per la -ſua iſquiſita bontà ,e rarità , è

ſolito à-comparire ſolamente alle menſe,‘ò de’goloſi,

Òdc‘ Principi: alzati glitocchi al Cielo ,e fiato qual

che poco in oratidne, benediſſelo , e poi ordinò , che

foſſe immantinëte portato al Signor Canonico Aleſó’

ſandro ; rl quale ritrouoſſì eſſo ancora , che pranſaua,

e perl’opportunitsìin che venne,e per la retioſità

del peſce, e perle qualità del donante, gra i in ſom-ì

mo il donatiuo, e ſubito cominciò à guſ’t‘arlo.Mirabil

coſa; nell‘ entrargli in bocca il primo boccone, ſenza

ſaperd’onde veniſſe, glientrò in cuore , 8c in mente,

quel penſiero,e quella cura,che tante volte da sè ſcac

ciato haueua , e ſempre ſe l’haueua tenuta lontana.-,

ch’ em di penſare-alla ſalute dell' anima. Aiello cibo

ſù d’altro ſapore, che non ſù il pomo , che mangiam

no i nostri primi parenti,poiche à quelli die` la morte,

à queſto lawita . Quanto iù fortunato Aleſſandro di

Giacob il Patriarca caro iDio, al quale Conuenne

per
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per riportare la benedittíone paterna , appreiìare ci;

bo, ö: innocenteméte in annare il cieco Padre Iſiiac;

perche queſio ſenz:: ſua ätica felicemente ingannare,

arédendo il cibo,riceuè la benedirtione.Godeua il p.1

iato la viuáda, i] corpo ſi nutriua,e lo ſpirito _ſi rauui—

uaua. Potrebbeſi dire, la beneditt-io'ne di S. Bernardo

hauere in qualche modo tranliiliamiato nel peſce,&

à' ſomigli-ama dell’ operationeîmiracolo a delle ſacre

parole conſacratorie ," hauere traſportato quel cibo

dall’ eſſere nutritiuo del cor o. ad eſſerlo dell’anima.

In ſomma il ſenſo poco gode di quella pietanza,vſirr~

pandoſela tutta lo ſpirito d'Aleſſandro, il quale alla:.

prima , tutto marauigliaro de' nuoui ſentimenti , che
li ſcorrenano dall’ intelletto alla volontà , e da que-ì

a à quello,poi rapitoin quelli tutto s’a pplicò à ſecó

darli: mangiaua, nè ſapeua di mangiare, e quanto più

di quello s’empiua il ventre, tanto più prendeua for

’ 'La l’anima per riſoluerſi àvoltar’le’ſpallc al mondo,

ö.: il cuore à Dio a c tanto ſi stabilì in vn cal proponi-v

mento , che ſènzapunto indn giuro‘, leu-ara‘iarauola,

ſe ne vſcià rrouare il Santo A bare, al quale reſiel u

gra tie del peſce , in arole. di ringratiamento , gli

offeri in ,o ere i frutti della benedírtinne , con pro

strarſegli corpo in terra a’piedi, ö: ,alle maniconſi

gnarli l‘anima , acciòchedi_ sèdiſponeiie,~ come gli

pareſſe ,in caſligo della renitenza ſatin-8: inemenda

del paſſato , 8c in eſercitio di ſemitio di Dio per l'a

uuenire . Bernardo con lelagrime di tenerezza l’in

troduſſe in caſa,e dopo qualche proua della fermezza

gli fece rinunciare il Canonicato, gli-diede l’abito di

ſim Religione , e come preuidde inſonno riuſcì Ab

bate, e Fundatore del Monistero di Brandiſilua ,U

poi aſſomo al grado d‘Abbate _Generale de’- Cilier—

cienſi,auueroſſi il ſogno,che ſarebbe ſucceſio à 5.881*

nar
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nardo, nel generale gouerno di nella nobílíflîma, e.;

ſantiffima Religione Cistercien e . Dopo morte me

ritò da Dio la gloria” dalla Chieſa il titolo di Beato.

Spa:. ”ampl- diet-z. exemp.rf,Mc›-ol.cimrc. die49.1ul'y'.

Beuena’a Cerrugía benedetta da S. Bernardo ,

alcuni Giom’mſíri ſi conuertom à Dio ,

e ſi fam” Monaci.

eonmrf. xcnz.

E ammiramrno , e lodammo la Bontà diuina , nel

leggere l’antecedente converſione dal ſecolo alla

eligrone , di vno preſo all‘ eſca d’vn peſce benedet—

to dal Santo Abbate Bernardogargomento di più alti
encomí)v ſarà la preſente, in vedere dalla benedrttione

doll’ isteſſo Fante, data 'ad vna b-euanda, molti gioui—

nastri conſaärati a’ſolazzi del mondo, restare prcii,&

eſſer forzati laſciarli,per darſi alle enitenle,& alla

mortificatione inReligione,ſana ne pur ſallirne vno

di quei, che quella beucttcro- Ii caſo così ſeguì.

2. Bolliua in diſſolutezze,e pazzie, iù del con

ſueto de gli altri tempi dell’anno, il mon o tutto,per

eſſere vicino quello di prendere il digiuno quareſi

anale; quel tempo dico deſcritto da S. Giouanni nel

ſiro Apocal. (u- "- ) in quelle parole.Defi.-mdít Dia

äalur ad '00: bale”: "ram magna”- , _ſtiam- quonia”

modicum tempi-.r bah! . Nel quale il Demonio ſcate

na contro i fedeli tutto l'inferno , per muouerlo a'

'danni loro,ſapendo, che gli rimane poco rempo,poi

che fra poco ſÒprauerrà la uareſima.Era di carnoua

le, in quei giorni, ne’ quali la licenza dcl ſecolo pare

renda lecito, anche alle più riguardare perſone, il de

porre ‘la ſerietà, e concederſi qualche traiiullo.ann

do

e
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do vn branco di Giouinastri di primo pelo al mento, `

e ſenza vn pelo di giuditio in capo , de’ più legg‘ier‘i,

e nobili de la Città 1 la profeſſione de' quali era da...“

finte battaglie far naſcere non poche volte vere oſſea‘

ſe, e reali ilroppiamenti , e morti ancora 5 e coÎ lo‘ro

iuochi , di torneamenti, òlottc, che foſlëro, à co'sto

He] loro ſangue trattenere, e porgere ricreationealla

sfaccendata brigata, delle più frequentate piazZe. Or

questi, non sò il perche , non hauen'do nell'abitato

hauuto incontro vn di, d‘eſèrcitare il lor‘o talento , ſi

ſuiaronofuori delle mura della-.Citta , à ricercar'nell

verde dellefrondi , e nel Vago de’ prati , qualche rr-ì

creationaonde paſſarne la giornata, che inſatiſia stià

mauano per nó >0terla ſe nare col roſſo del 'ſangue a

e moucndoi pa ſenZa irettione' di 'conſiglio‘ lio-“

mano, da’ loroA ngeli Collodi, così gioua à credere;

furono guidati alla valle , reſa chiara dall’ opere-‘d‘in

ſi ne ſantitìdi S.Bernardo , e de’ ſuoi‘ diſcepoli, più

eſſe dalla natura col farla amena, e fruttiferamndu

Chiaravalle ſinoraina; e pet-'loro buona fortuna-n'

v’inco'nirarono-il Santo Abbate', dal‘quale furonocö

lieto viſò,e có amorevolezza riceuutí,quale deue eſſe

re in vn veroſeruo di Dio ; e ostoſi con Eſſi) loro in

famigliari diſcorſi , 8: inteſa‘da loro ſtem la bar

baratrcmdele profdſione , che teneuano , vsò ogni

mezzo per rimouerli da quella, moſtrando loro il peg

ricolo euidente , al quale del continuo s’eſponeuano

di perdereamendue le vite ,cioè la temporale , e l'ei

terna , ad vn ſol col , e non per altro guadagno , ò

vrile, che per-dare diîè piacere ad altri, ‘e per auere

vna buona raccolta di riſate, tanto allora,quando vit

torioſi vſciuano dalla ten’zone ,come ‘quando per

ditori , poiche tanto ii volge ride del bene , quanto

del danno e‘ vergogna. ~Indarno sfaffaticò il $5th Ab

ate’
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batc,intorno à quei ceruelli piùleggieri delle penne,

che portauano nel cappello: pianto ragioni, eminò

preghiere , ſparſe minaccie ſenza frutto , perche nc`

meno ,puotè ottenere promeſſa d' aſlenerſene per

quei pochi dì, che reliauano di carnouale.

3 Nè per tanta durezm , e ſcorteſia diquei Gio

uaniyſi ſcormcciò—Berna-rdo,che anzi amore'uolmen—

te gl'inuitò à rinfreſcarſi, e_ chiamò foſſe portato da.»

beuere per quei Signori. Venuta la Ceruogia , non..

v'era vino, la benediſſe il Santo Abbate , con iſperan

2a di ottenere da Dio .dicgran lunga 'più di quello gli

era fiato negato da quei ‘ iouani ,a‘q’ualidr propria

mano la porſ'e,acciòche beneſſerod‘eguiuano sì d’orñ

dinario le mutatíoni, e conuerſioni di quei,che pren

deuano qualche cibo , ò beuanda bene etta dall’ Ab

bate‘ di Chiaraualle , che alcuni di quei Gíouinastri
indouini , & inimici del loro bene , fecero -i conte-ì

gnoſí dal beuere; ma finalm’ente,ò er compa' nia, ò

cedendo à gli amoreuoli inuiti del anto, ò da la ſere

indottiflna moltopiù dalla ſuperna prouidenza dini

_ .na costretti , tutti beuettcro allegramente , e dopo i

conueneuoli ſaluti licentiatiſi, ſi partirono per far ri

torno alla Cittîmr paſſare la notte in danze,e bagordi.

4 Haneuano fatto poco più di diece paſſi con le

ſpalle voltare al Monistero, che il ſumo della Cerno

gia, e lo ſpirito della benedittione , ſi fecero ſentire»

al capo, 8t al cuore , e l'oro dare tal cſîpogrrlo ,che

riuolti tutti d’vnanime conſenſo i pa l , ritornarono

indietro ,‘e constituitiſi auanti il Santo Abbate , con

iflraordinaria inſlanza dimandarono erdono delle;

repulſe date à gl’inuiti ſaluteuoli da ui fatti , e poi

chieſero in gratia d’eſſere trattenuti nelMoniſìeroqmr

isfuggire dr ſare le bagattelle carnoualeſche', che at

te hauerebbero in Citt-ìge con la pratica di qUei ſanti

r Y '~. ` C0311"
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compagni dell’ Abbate, s’innamorarono talmenru

- della vita uieta.e ritirata, che tutti vollero ſottomet—

terſi alla Vita regolare,che.con’ molta virtù ciaſcun di
ſſloro proſeſsò., ſin che'hebbervita in 'queſto mondo. 7

I - *Item drfline. 8. exemp.7.6- ' ~ " ‘ '

.Tre Fratelli col mstire, 'un colletta [aſi-iaia dal

‘P.V_immzo Car‘afinqamdo 'vstz‘ dal ſecaó’ a

ì "f 10,17;” da” l’altroſifcteñ’ Religioſi( -ìi'lìÎ’

²' ‘ ì ’ 'ì Gartner/Z ,rar/111;",- t -‘ -‘ ‘²~’" Î²

**
ñl A”

- Ltra vſcita dal ſecolo , & entrata in -Religioné

"di tfe, non per beneditt‘ione* d'alcun Santori—

ceuuta, Ò nel cibo , ò' in beuauda, ma ſemplicemente

ſaguita col vestire vn` abitoçdi chi per ſare il -mede, .

Mo paſſa giof gliato ſeíl’era.Con lemede‘me‘parmñ

.le tratte a chi a riferiſce,- qu-i piace traſcriuerla; per-ì

che parmi ſèrua grandemente‘à Magnifica-.re la' infini

ta bontà di Dio, 8c i meriti del virtuoſo hüorrimch’e

coll’vſo impreſſe nel veſiito quella virtù'marauíglio

ſa. Dice dunque l‘autore. -.\- -5 - . : -

ñ 2 Mi par quì luogo da riferire vn de' più maraui

glioſi ſucceſſi, che ,in materia cſi-entrare in Religio—

ne, e volt-ar le ſpalle al ſecolo , ſi leggano di verun :rl-’r

tro ;e nelvero tale, che potrebbe ſiarbene al merito

di qualunque gran-Santo, e ſeruo di .’Dio . Nel men

tre , che il P. 'Vincenzo Carafa della Compagnia“;

di Giesùñ, fratello .del- Duca .d’Andria., de’- primarií

Baroni del Reano di Na oli, vera P'repoſito della.;

Caſa Proſcſſa della Citt Metropoli, per eſſer-U

cOnÒſciutO; di quella bontà , e virtù , ch' egli era-,tù

dal Cardinale Arciueſcouo iBuoncor’npagni ,A man'—

dato ad eſorcizz‘are vna Gentildonna inuaſàta- del

Dcmonío. Conipiutoi’vfficio per- ‘nllora, sù il partire,
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gli ii preſentò auanti-vn'huomo attempatozco. con.;

vmil riuerenz‘a il` dimandò ſe egli erajl. P_. Vincenm

Carafa, e ripostoglidi siçcominciò à tel-renatth

piangere,e ripígliò. Sappiate Padre , che io vfui gran

tempo ſeruidore in caſa vostra , e ſono il tale , e gli ſi

die‘ à ‘conoſcere per nome: e quando voi partilie er

Vestirui Religioſo‘ .'-atmalment.e i‘o era in caſa (to. ra,

e la Ducheſſa voſtra Signora Madre ,- mi donò vu...

colletto c'haueuate vſato voi guaſihſinallora; il quale
mi portai dì'caſa, e perche iiatieua tie‘- figliu‘oli maſchi

tutti tre giouanettiviuaciſſrmi , e di ſpirito , lo dredi

al maggiore d'età, e nel veſiirlo che fece , moflrò ſu

bito n'a inſolita-@rietà chenon haueua primari, e flili

ànonmolto gli-ennròincuore; vn grande dcſickrio

diabbmdonare , come voi il mondo , e ritirarſi à vi~

nere Religioſb,~e l'adempiè con mio non ocó affan

no ,del quale ne ſarei. morto , ſe non mi di': conſo

lam hauendone ancora due alla caſa.` p r . ~

g n' Rimaſe incollato-in eaià, eſe lo-preſe il ſecon

do 5 81: eglinltpesi quanto prima [el pcie in doſſo , ſi

ſenti tocco-da‘Dioà' ſeruirlo in Religione 3 e benchc

io fact-ſli ogni diligenza per ritenerlo, almeno ſin che

ſoſſecicaterizzaca la piaga fattomí dal primo' . non_

tù poſſlbileybibgnò permettergli, che ſi rmchiudeſſe

in vn chioliro à ſeruire Dio . Al ièeondo ſiihentiò il

terzo nell’ eredità 'del colletro-voliro , nè fù--men ,pri

url’egiato de gli due ; .era certarqualità nel colletto di

ul- ſorte,` che con comunicarli- ad altri‘, non iſminuiun

in"sè'lieſſai; nonmeno preliro de’primi due quelio

term , ſubito che ſe l'hebbeveiiito ſi trouò la mede

ma volontà, che gli altri due d’eſicre Reli roſq,& io

fin-formica conſen-tirglieio. :lo-rimaſto olo , 8t af

flit'riffimo, troppo tardiëpreſi-ſòſpetto,che quel vostro

y co'Hettofoſſe quello , che .levatom’haueſſe i miei fi

gli-noir di caſa, il’diedi in limdſinzadzvn poueroI,

4 n
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- 4 ~ In vdir_ ciò il P.Víncenzotutw arroſsì , &a;

vecchio , tche,protrae-_ina piangendo : buonhuoan

.diſſe , voi guafiatexfn gran,- bemficío della grati: _del-~

"Jo Spirito Sanro,.col; piangendo di dolore, e-eonmezz

ſcolarui per entro m9» che…: _nOn nè sò, nè vi heb'big

nè vi potei haugr arte'… -nèio ,. nè `coſa che ſoſſc del

mio, rin ratíate io,che,,vi.habbia famo Padre eli-tre

Religio 1_,e pregatelo perme ,z e con' ciò in, atto’dí

gran confuſionepartì . Che queliazaÎiuenturoſa—mu

tatione, &e‘ in si-ammirabilezür efficace maniera-,ſoffi

da Dio, 'operata in.riguardo del P,Vin`c'enzo,col mez—

zo di quei colletto, quei ñmedeſimi,che .la prwgrono,

mÎolte volte lîattestaronoyeròche tutti tre concorde-ì

mente affermauano_ , che pria diyestir; quel colletto,

erano lontan-iſſrmi. da ogni penſi-.ero di Religione, öe

al primo ſuo tocco, ſe ne hauean ſentito inſonderfnel

cuore queidcſiderio, che ve li conduſſe.

'i

. ,Vita del ?Wine-rapa, ſcritta! dal Barre!. l. 1 . e. z . 5314”.. "

. ñ Î_-.\l…;›- i - lg.) "i . p *rr-q.:

S.- France/?0 Xeon-io benedica le certe adam

Giunto”, che per baucrferdnto idem-ri -

giant-ande', perdeníl’enima diſpcnnr' ’ ,., `cz ..- ^;,,`daſi, to” cl” ”capa-’ra rl, denaro” l’a- , 1 .,

. ,~. ”imc dalle-mms' del demonio, ,_ ñ, _z z

. K _ 1‘..

Icmerf. xe”;
i làche 'teniamo ſotto, gli occhi la. rete della-be,

n’edittione, con la quale ha Iddio fatto preda..

di molte anime ;raccontiamone vna del ſopranomi.
nato caritatenoie operario il Santo Apoſtolo deil‘inſio* -

die S. Franceico. Xauerio ., Eraquesti-partito _daMe*

liapor, &at‘t’raucrſaua il golfo di ‘zecilan , &,í falda

ti, e'mar‘inari, come auuicnc n.5111: longlre muigatio

a
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hi, paſſatrìñò il-tem'pb,ìe>la noia,giuoctindo inſieme

hîlecarte. Ma ve hezturonb due?, che come‘per'- lo più

a"cc'ad'e , hau’cu’ddìíncó'minciato ‘per ‘ricre'at‘ioñe , ſo*

guitarono peringbffligſigiaìdiguíadagno , &fibbberoî‘

"terminarlo con rabbia j, e diſperatiorie g ‘ièvn diem à?

Cui le carte per diſdetta dicëuanîmaie ;quanto ſi ve

deua più sfortùhato, tanto-'àámaggiori posteralz‘auaf‘.
gr iſiuìit'i', e Caricaua‘le partite,'ò per,ri’ſcattarſi,ò per

vn cotal- furore ſolito-ne’ ginocatoriá. :‘InÎ ìſine perde'

quanto haucua di denaro, ‘non ſolamente ſüo ,d’alcun-i,commeſſogli Per darlo ‘à traſicó’ in Malacca,

&er-ano non sò quante centinaia di ſc'ud—i -.Î-All’oìra ſo— -

Lamente, quando rronvi tù Piùche giuòcàre ſi te'rmí-’

nò’il— giuoc‘o'; ac‘- allor-a il 'meſchino ‘cominciò ad' ac

cor erſi della ſua pazìià‘gî e" meſſoſi"àîi-i-pe'nſar ſeco

{Riſo la ſita diſattentura ,- cidde io vno-s'ì profonda-..o
malinçom'a , che :ì guiſa di foi-ſenato malſiedicendo la

ſua vita, e la ſua ſorte,r’i.ſolu‘eua gina‘nſi‘à mare, e m0

rimi in onta di Dio,çui diſpettoſamëte bestemmiaua.

` 'z` Venne c‘iò‘non sò'c‘ome",Îä höcit-iziçlel Santo,

che nello steiſo nauiglio'via giaua,8< egliſubitamen

te accorſe colà , vdoueil 'm' ero facçua le` ſue _diſpera

tioniiöt abliracc'iîarolo.teneramente, ſi die' :ì conſolar

lo con parole , e 'miniere conſaCeuoii’à quel biſogno.
Ma non che Punto giotra'ſſeîaìrimettei-lo in miglior

ſenno , che anzi ne riportò parole ſconcie , e di non..

lieue strapazm. Allora egli raccoltoſi in atto di pen

ſoſq, e raccomandato à Dio quell’ animaſr partì , u

ricflíesti inpre’ſ’canza da vn'de' paflaggieri cinquanta

reali, Ii portò al ‘difiierató;²äicendogli , chedt- 'nuouo

inuitaſſe à'gínoca're quel medeſimo,'clai—quaie era fiato
Vinto, che mi lior ſorte l'attendcuaì, non dubitaſſefl.

fattoſi dare il má‘z‘zdçldie carte, e mane’ggiatolc vnñ-a

oco, ſenz’altro a’ ‘i _ato di parole, nè a-tto'e’fleriore,

direttamente lePenîdiſie , e ‘Enza-.Più gliele rende.

e W
v _,› ._ v.
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Weglí-ì‘auuiu'àwſi ..ci fatto enoteandò-xthvò;M55;

cendatoil‘ſuo vincitore-,in ~ ’att’o appunto di deſidez;

rare nuouo tra (dillo, e nuouo. guadagno_ a ina ;gli-_ana_

dò fallito lil 'ſiro penſiero ,perch-e ſi ritrouò›tçtalme

te cambiata la ,ſorte sì ſacramentezche, ue! ch’era_ ſia;

t'o’ perditore laîprimaìvolta’ ,xançozy'nz ,quanto _gu-0';

cò’iaſeeoirdazerdii haueua'çvinto inn nzizta”to .perde

dapofiquantomiſealla fortuna!!Pzſrarxcgflcçzflh'çxx

vno de‘ ſpettatori); :quando viddeil ſuo cliente Teſſere.

ñristorato di quantozhaueaa perduto , e che incorre-.inz-`

ciaua à.ſopraui-ncrrel'alun-imerfflppe il giaqáe a @è

Volleaclre ſr proſeguiſſe'piùsauanti; , … "‘3'. n.5…

a - 3 . Terminato-.ſli giuomn tiratoirzzdiſpartxezil‘yigui

citare, e‘. fartoſi 'restitui're l‘impreſtare , poiche_ il cgg

nobbe‘con -laÎmente tranquilla ,e diſposto ad ,vdirſy

”lare-.dell’animaflon. Vna ſalut'euole. ammpnÃEÎPEÈÎ

il ſè ;antiaderetmtó efficacementemhe non ſolo i5…

auuenireh‘on tocco maipiùcanapa SÎQQQQÎS’IQÎM

cangíò‘ia tuttozcolìumi‘ae-áaſiziMemodiaritamo'lz

to. eſemplare :, tanto.potè-ia beneditrione dis-.Franz

'ceſco ,Seller-ionico!). la gratia dinina., ‘in, beneficio di
.quell-’Anima sù~ l’orlodeſ‘la perditioneJQfl-ſiſiay.L-lçzñì

7 e., ..tìíîí-ſî… i',.~," '""' ', ,.'s- "un i* , ſi",

.Aſi-a mráraice‘dalwedere Se Namifl -À ene;

_ ;'ìdéreîjlk‘mmſh' ,- 77m”: ÌTIIÌÎÌMBÌZN ,

Lì’ "ii z; Fffi’éëſflfl-Îu Murri-É; ’di-tim …

ur… ' ' ~ñ ‘ñ .a
i .- ”……-"-'!‘~i - ,.

*~A:~<-:-À-:~':;‘l`xî c.. A N ~ .Ò …TTL

. .

La i': 77,03,‘ ` "’ ' 'ij'íz‘ .'~ ’ T". . , '

BOiliua nel colmoÎdel ſembro la perſìzçutionezche,

moſſa da Diocletiano Imperatore centro 1a..

legge, e’ ſèguaci di Criſto, nella durevolezza , e cru

deltà, auanzò ogni altra, che pagarne”, e quelle che

…u

»- lvl .`
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ſe nirono dietro; quando ilSamo -Veſèouo Bed-:ign

ſc, ò'Ruteno, Na-xciſo, in ‘compagnia del ſuo Diaco~

no Felice, pia-mata ia ſede-nella ſua Città , paſsò flig

gèndo da, `Città in Città ij’ëſecondo il_ conſiglio cuan

Pelico i portarla nella Spagna t Wcsto è que] Narci

o, ch'c Acne dalla díuori‘one de'popoli , e- ar la inſi

gn': ſantità ſun , 011mmdel titolo d‘Apo olo ,per—

che à guiſa d’vh’a‘ltto tale, per ‘díucrſc' parti del men
dóz‘ſpìärſc la dottrih2,e la Fede del Vangelo.Capitaco

in Auguſta Città {zona in quella parte della Germa

nia; più attenente 'uit' Tuna, che ‘chiamaſi Reti:: ,-_vi

ritrouò i Criſtiani dalla perlèrsizti'orw,` ò ritornati al

}'Moiattisz ò da! timore farti pufil‘lìan’imi, ò dalla ſor

tézza, c‘vírtù diuiha fatti martiri; onde per diligenza,

che faceſſe in cercare chi-gli albergaſſe,e gli boljzitaſi

íësnon incontrarono altro,chc repuiſe,-ingiurie,c mi

mècic‘; trambncaco il Sole, e diſpemi *dihaucr caſca.

donc ripoſarſi quella bocce, mantra Vanno-ſcegliendo

qîîasthè p'ortícÒ,d0ue torcarſi in pùblië’oflsò Iddio, ‘

c ’e il tutto ordinaua alla ſalute' di vn’a inti'era fami

glia,che Per il mal crederc.e peggio opcrarefi perde

un; d-í r loro in cuore di tentare pur anche di chie

dere o iu'o in vm caſa, che trouarono a erta. En...

questz xi vba famoſi donna mcretricc , c c per acco

gliere tutt’ aim razzz di genre, che non. grano Narci

to, c Felice, (bus à quell’` Qta ſpalanca”, e farſi , PC]

che ſuroho creduti huoniini di came ,.r'ion di ſpirito,

con Liexo viſo furono riceuuti'. “ì‘

2. Aſra chiamauaſi la padrona di quel male oſpitio.

fliperiürioſiflima nel culto di tutti i Dei della gentili- i

tà, ma articolarmence perdura nella diuotione, er la

foddís attiene ſenſuale. che ne traeua, vel-ſoia cn_

Vencre,cbc nó ostanre foſſe di beltà ſingolarcçdí vm

”ria amabiliſſxma,e di vn tratto gentiliſſimo,perche

imma commerce: grauc errore facendo altrimenti.

* non

 



Converſione 6*. 391:

remi-:umane alcuno , che àrsè, e per sèveniſſe ; e_

foſſe-,òó'per nonápoeeríſoddisfare i tanti, ò per, iù‘

piacer‘e porgerealla ſua infame. Dea,Ò per‘ cor , ' iti::

de’ eócorrenu' alla ſua caſa , tre altre -Giouani di bl}sz

n'a grafia’, e grato* aſ tto , ſi teneua in;caſa, non ,sòîſie

con 'titolo dl ſeruìe, o di cornpague; comme, che tune

e,… dellapadröna imitato-ici'. e‘.del brutto viriOÎcaró,

naleſcliiaue. I loro nomi erano Degna , Bonomi”,

" ~ó 3J- Come'gentc‘delbuon tempoſurono introdotti,

e felleuolinente trattenuti i due ſemi di Dio?, ſin che;

{i *poſe tatiola per cenare , alla ~qualezinuicaxirdmAfmg.

perche credette. dîouer- loro i'arcoſnunc. ii lettaancoó.

ra, non ricuíarono efli l’inuitoamaì-pria deiflſèderuiflſoy

flenut‘ifìórecirarono l’I'nnb , 8t alzati gli occhi ,tel-.,0

ma-no finito-Narciſoalaenediſſe iii-menſa con tant-...c

diuotione,ecompoſitione,cheAfxain1biita.àvedere

ombradiculto diuîino, rimaſe rapita’, e fuoridisè-,m

taan nell’ interno 'commoſſa, che ſcordatali di man-,

Fiere-'5 -t‘u’tta ſi diede ad interrogare l'oſpite ſuo , del

’eſſere’, del viaggio, e della Religione; che` roihflìzfl

ua: con che hebb’e campo aperto il :Herring-eſcono..

di dare qualche sfogo al fuoco di-caritì,& al zelo del,

la ſalute dell’anime,che i} ‘cuoceuaidenttdflvo iodim

d’Euangelizare il noi'ne di Dio ,e di (Siesù 'Criſioui il

che fece con tal_ vi ore, ener ia , & attitudine, dallo

Spirito Santo con eríragli, c re la donna eommoſſa‘.)`

dalla benedittione , intenerira dalle parole , aiutata..

dallo Spirito Santo,deteflò nel ſuo-interno la peſſima

vita menata ſin à quel tempo , e dimandò, ſe vi era..

luogo di perdono per sè appreſſo Dio,& inteſo di,sr`,

interrogò che hauerebbe douuto ſare per ſoddisfare

alla giustitia diuina offeſi-ue per porſi in carriera di ſa

lute; evenendole l'lſPOfl’Q; con la credenza di Dio , e

poi con Volontà di oſſeruareBla legge di Noſiro Si

b e M0*
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gnore riceuere il batteſimofi ſcanceliarebbero quáti

peccati haueua fatti , ancorche foſſero à più dom)?

ma giori di quel che erano. Non capendo Aſrain sè_

fieëad’allegrezza, ſi leuò da tauola, e ſi buttò a' piedi

del ſuo maestro, ſupplicandolo à fare di 'sè,tutto quel

cheſoſſe opportuno , c protestandoſi nonvolcr da...

quelli staccarſi , (in che non ſi vedcſſe_ fatta ſtatua-ch

vero Dio. i» ~ ur L 1.- *hihi i a'

4 Andò à monte quella ſèra la cena, nè più ſijate‘*

Pelè ad empire iventri , ma à vuotare le anim’edellç.;

lordure di che erano colme. Afrn chiamate à sè le *tre

nominate compagne nell' iniquità , con si bel garbo,

e contento feruorc con l'aſſistenza dello S finto—San

to, e de gli oſpiti, ſeppe dipingere loro sì eſorme,&:

abbomineuole il‘vitio della Ltiſſuria, ſin allora ſc ui

to, e con ſi vaghi colori deſcriuerc‘ Nagai.” bella a..

virtù contraria , che ‘tutte tre vollero eſſerleſeguaci ,

non meno nella buona legge, e ,vir-1,' di quel,’chc le,

erano state nella falſa reli ione, e laidi costumí- Am

maestrate tutte., &- in que che doueuano credere , Se

in qucl che doueuano operare, furono battezzato-.an

uatcro , 8c anche cinque, perche vi era la Madru

'Aſta ,e tutte ſostennero ,-coll’ aiuto di Dio , glo

rioſitmente il martirio , e riportarono , la gloria nel

_l’eternità beata. Suri”: MAW-fli
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Interceſſione de Santi,e ſerui

di Dioquanto vtiIe 68- t

7:. a..

Ipocriſia quanto noeiua 89.1.

iſabella di Soto eretica con

uertita 168. h '

Iſabella Coella Ribera paſ

ſata alla Religione :9;: 2.

' lſai'ai Giapponeſe r”. z

Istoralda connettita [4. z.

L

Aſciuia quanto nociua.;

_13 5. a- 128. r.

Lampana acceſa in onor di

Dio occaſ- di cóuerſnzs. z

ſali u. 3. -

Lettura di llbtidſpitituali ocñ‘

‘ caſ- dream: ñ .~ 7-5- a. 79.:..

. 85- i* ,

Letto de’ peccatori qualu

eglifiaza'otzñ ‘

Libn ſpirituali occaſ- dicon

uerrìrſi 85. 3.

Limoſinaaccetta a Dio 50. 3

ottiene dolore de* peccati

;‘8. 4. ao. I.. 47.6. {94.

Lodi Città di Lóbítrdia 54. t.

B.Loren20 Giustinr‘ano 155.1.

F. Lorenzo di Maradi aos. z;

Lucinio ò Luc-ina r 9. rr. ñ

F. Luiggi di Giesù , fecola”

Djnrico di Toledo 1-8 ;4.- y

t vai.

Adalena balia del R’è

d'Arir‘na conuertituz

connette-ſua Madre 308.2.

Madre 'vera amante del fi

glíuolo 187.1- ~ .

Malinconia' occaſ~diconuerſa

l f I - I.- ,l ‘ t ' .. *

Malfattore,come ſi connette

z( 7. ì. ~

Male inuolontario occaſ. di

conuerſ. [Bi-2. ' ' f

Mangiare occaſ. di conuerſ.

380- 4

Manſuetudine atta à conuer

tire altri 134.3- 245.!. 137

4. ;84. z. l. .

Maria Vittoria Forncra n.5,

Sñ Maria Madre di Dio con

uerte altri 28 4.19641”.

inſegna il Credo ad vnu

P°'



.r -

p‘ouera _Idol-ma *96. 197.

’209,, zo]. r7. Guida vno

'alla Reîigíonélz'os. z. [u

urra'nlla Religione z r4. r.

, Aiuta tutti. :.79 :95.1.49:

1- . ~

Mar-:a nipote d’Abraam 147-:.

S-Marcn ,Evangeliſt “i. z.

'Marco (ilſCCPOſO dis.l’orſirio

‘19[…L-J ^_›__ .r ,

SS; Marco,e Mácëliíánò ſu*

telliatgſii..

Marino Monaco 158. 3.

I’. Matteo Riccidella çom~

pagnia di Gaesù 79. z,

‘Mazzeo-,e Michele Cineſi c6

nerr. alla ſede, 504-, 1*,

Matrimoni; sturbati occaſ. di

conuerſ. i‘…. x4. 3. ;7. 4..

, i”. 2.. . . z

Mer‘a terra di Löbardía 1.77.!

Melanro Abbate 133.1..

Meliapor Citta‘ al preſente.:

chiamata S.Tomaſo 360-1.

$.Mercurio convertito .56.2.

Mercordi oſſa-mata coll' alii

nema delle carni occaſî di

towerſ. 230. e. ' ,

Milano 'Città famoſa 584.

:77. r.

Miuaccie occaſ. di conuerſ.

296-1.)78.115.zz1.z4o.

144- ›

Miracoliocca-ſ. di co‘rmerſio

111'159. ro. 167. 7- .zzo z.

,19-50-99 '95- x74

Miſericordia diuinalonganiñ

me ;7 a. 6. `

Miſſionariize loro officio 347

r. i

Miſſioni quanto vtili ioz. a..

D

.324,1. ”8.1.2734.2”4

Modeffia occaſ.~ di connerſ.

. .I 7.7- l

Moglie eſorta il ma ?e

~ uçl’tn‘ſiazf, z. .4,.

SÎM oníca conuerte ”Archi

‘uom 2.82.- 1

Monaca “runchineſe ’comici,

, tirar“?- z- i e. i

Monasteri abitatÎ'One. d‘Aſh

gioli 289-.1- nco‘ucri nelle

tribulationi ;14. 4.

Monte che_ ſi moue z ;1r- z.

Morte occaſ. di conuerſ. 2.4.4
284- 1.814.141.. g. ì‘ è:

Morti generoſe 157,9. 266.j

N ,

rito'ÃÎc

. ., i

i Arciſo Veſcouo con

` ` uertealtrizgmn .i

Nearomantía arte inſegnata

&finemenio 1.47. a. , .

Nego‘tíj occaſiondiconuerſ

Z7 - l* .F. Nigcolò di Giesù Maxi”

;Fondatore della riforma.; p

di s-Tereſa in italia z 1 2.5.

Nicola concubina connettira

135-3* '

Nicone Abbate :9 n4

vNome di Maria formidabile

al Demonío zrs. a..

Nouelle vdite per curioſita‘

` occaſ. di conuerſ. :61- 4.

Nugno famiglia Spagnuola

’.13- I

.r ,, L

Ccaſione fà convenire

, :8,-4-71-3-73-1-196

' Oc~



dich! rònina d‘anîme :484;

"Wuz-"3”. 2,." _V\ A ‘

Qmjejdii occai. dl ”conuerſe

l

“7* 3' . - .. .

Ormoneeſaudlra da Dio 27, '

41"Y8- 4- 71- 3-7s- 1- {69

269-3- {89- 3.. ;50:1- 4

Ornaibtnc‘xdcnñeſchx ”0. 2..

Oſpixalicà qccaſîìdi cöuerF 39 ‘

?Ringçione peſſima 168. z:
.. .yu-.…3

n, .4. P . . …ii-u’: ‘

, **K ‘-7

Acéínrerna abita tra'Re
ligi‘oìſizzs; z_. 374. 1. .;

ladra. e'Mádi-e caníui confi

gheri 3 5543.3”. 2,.

Paolo Mandarina Cocinci

~ neſç 9- 2.. ` , ,

SSL'Pao o,e Giobanni 16* 1.

s-Paolo _ſopranominato 11,::—

phce ;37. r. `

Paradiſo; e fuá conſiderano?

' ne contiene .54.2.. ‘

P'aroln di Dio guanto efficace

* ’zu-4.1%” Euágeiio del

’- la Sacra Scrit’mfízzy. r.

Paflione di Nostro Signore;

efficace à conuerr. g j. z.

Paffioní_ vmane quanto tira

ncggmo 171. i.

Parimenti occaſ. di conuerſ.

2.05- 4- '

Pazzia cccaſ. di morir pet la

fede 157 4471.3.

Pegna Madonna miracoloſa
zlo- z.- ì

Peccato quanto cartíuo ”7.

Pe‘ne‘ dell' inferno conſider.

~ .otcaſ- di c‘onu‘eì-ſ. :38.1.

'Pénitenie cprporaii 7,41..; zo.

3'363. Farra dà] CÒnſeſſo

*rd cri] ~penitenre ”9.4.

Perdlſíl di lire occaſ. di con

' ucrſ. 14'. z.

Pericoli òccarîdi cönerlîi 79.

z. zoo. 4.'

Peſce benedetto cunuer‘te.)

` chiſh‘fliäh’gia 377812:.

Peste occai . di cònherſ. ‘5 5. 3.

D. Pierro d'Aguiliar 313. z."

F- Pietro di Gietemia ſua‘cóà

uerſ. 2.39.- ’ ' ` ñ

PlPién—o Fabri delia/Compa

_ gniádiGiesü 7.14. 3'. _

Pietà de" Giudici great_ d]

conuerſ. 2.4;. 1. ‘

Pij OPerarij , e ſua Congre

gmmnc 3L‘ r.

S Poiicarpo prete 224. z. '

S.Poppone Abbate conucrrzñ

to 174.’ 5.

S. Porfirio Veſcouo* di Gaza

x91. l. \

Povertà occaſ. di còuerfixsz.

z. di peccati 2,18. x.

Pranſor dato occafldi connerſ.

;61.3.365. 1. o b

Predestmacione cngion dl

cònuerſ, ;07. 2.. 341. z.

346- '— 347- 4-_

Pred ic:: occaf. 'dl'COflllCſſ-ó4

3-67-3-310-.1- .

Prcdicazori è loro vfficro 347

z. Occaſ. di conuerr.;75. z

‘Pellegrinaggio occafidi 'con

~ ncrſ. 174.1. 1104-18'8- z

1

Prigíonía occaſ. di conuerſ.

105-4. ,

Promſio Rè d’Arima ne!

- Giappone connette ai…

509.1. i Pru
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